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ti sia discaro averti per amor mio questo 
volgarizzamento di un Trattato, che uno tra' più 
illustri giureconsulti della Francia, il signor ovpjn 
maggiora, (') coi modesto titolo tTIntL'oduEione pone- 
va in fronte ad una Raccolta dcilc LtggL de' Comu- 
ni; pubblicata l'anno tSa3 in due tomi. Esperto 
come tu sei delta materia, dacché fosti commen- 
devole amministratore del tuo municipio, ho fermo 
che prenderai singoiar piacere a dargli una letta. 

Intrapresi questo lavoro, or fa ben, più di un 
anno, e l'ho proseguito alla divincolata in qualche 
ora d' ozio, più per mio particolare esercizio, e per 
fuggire mattana, direbbe il Caro, che con interi- 
dimento di darlo alle stampe. E se men risolvo 
adesso il fo ( ma non. senza rossore ) pe' conforti 
di due prestanti amici miei, i quali stimano die 
possa di alcun giovamento riuscire a coloro che 
maneggiano i negozii delle comunità. Il ciclo lo 
voglia pure! ma io ne avrei poca speranza, we 
risguardassi agli stremenzìti frutti che insino ad 



(i) L'attuale prudente della camera dti deputati. 



VI 

ora produssero le sudate * le gelate veglie di tanti 
uomini egregi intorno alla pubblica azienda. E poi, 
siamo noi sicuri di ottenere che certe passioni non 
vestano il lueco, e non più. si assidano su.' vene- 
randi seggioloni del patrio senno? Quid leges pro- 
ficiunt Bine morìbus? Possiamo noi sperare che per 
guarire da quelle V umana natura, sia per sorgere 
quando che sia una novella dottrina di controsti- 
molo?... Ma Degniamo ni libro. 

In quattro capitoli ha il dotto Autore diviso 
questo suo Trattato. Egli ti spiega dapprima l'es- 
senza delle comunità; ti delinea poscia la fisono- 
mia del potere municipale , pigliandone i colori 
dal celebre Ilenrion de Pansey ; indi rapidamente 
ti descrive le fortune di quelle piccole repubbliche, 
con manifestare alcuni suoi pensamenti di riforme; 
infine egli discorre le diverse parti della manici' 
pale amministrazione secondo gli ordini vigenti di 
quell'epoca. Ordine, chiarezza, dottrina legale, 
erudizione varia vi splendono da cima a fondo: 
tutto vi poi condito da sali, che per avventura 
saranno riusciti pungenti a qualche palato; ma 
verità non vuol velami , dilettandosi a mostrare 
tutte le angeliche sue venustà. 

Alle molte note del testo varie ne ho aggiunte 
del mio. Le sono per verità cose da nulla; ma le 
piiì serviranno a ricordare leggi e regolamenti che 
i francesi ci lasciarono qui nel 1814 e ci vivon 
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tuttora} altre accenneranno varietà, o concordanze 
della due legislazioni parmense e francese. 

Ninno però si avvisi che questa operetta servir 
possa assolatamente di pratica guida per P ammi- 
nistrazione di una comunità; e nemmeno che tutta 
quello che il signor Dupin dice o propone rispetto 
a' comuni della Francia possa convenire al fatto 
nostro, stante la diversa forma de' governi, c, di- 
rei anche, per le diverse condizioni de" paesi e 
degli uomini. Ma sì parrebbemi che molti insegna- 
menti e consigli del prestante Autore potessero fare 
il nostro prò, massime perchè noi ricevemmo da 
Francia l' attuale ordinamento municipale. 

Ora la tua pazienza mi conceda che attacchi 
un po' alto il filo del mio ragionamento, piacen- 
domi rappresentarti in iscorcio le vicende del siste- 
ma municipale: in che, per le origini, debbo atte- 
nermi alle ragioni della Francia, non delC Italia, 
appunto perchè quello ci pervenne di colà. JT in 
far questo molto mi gioverò dell' Istoria dell* Am- 
iti inìstraj.ione locale; opera postuma del barone 
Stefano Dupin f uno dei dotti parenti del nostro 
Autore ) la quale fa. stampata in Parigi nel 1829. 

I. Quella de' comuni è instituzione antichis- 
sima. Chi ben cercasse ne troverebbe probabilmente 
il germe tra le prime famiglie sociali, tra que" 
primi conventi di uomini che il bisogno di sosten- 
tare, e difendere la vita raccolse su varii punti 
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della terra. Io dico che il municipio è albero vene- 
rando che ha tue radici nel cuore degli uomini, 
e tal cui tronco t'innestano e diramano tutti i 
poteri. Laonde se gli uomini sten, guasti, ammalano 
le radici, ritrae il tronco penimi snellì, e i rami 
danno frutte acerbe, o insteriti scono e muoiono. 

Tralasciamo di penetrare collo sguardo i tempi 
rimotissimi coperti da buia notte , e volgiamci a 
dirittura a quelli di Roma, ove troveremo il tipo 

de' munì ci pi i . 

Tali propriamente appellavansi quo' luogìii (') 
abitati o da cittadini romani, ovvero da cittadini 
stranieri, i quali conservavano le leggi e la giu- 
risprudenza loro, e, come H popolo di Soma, per- 
venir potevano a cariche onorifiche sene' uopo di 
assoggettarsi alle leggi del popolo nesso, quando 
perù non vi si sottomettevan da sè. 

Il reggimento municipale fu introdotto da' ro- 
mani anche nella conquistata Gallia. Seguirono 
in essa tre divisioni territoriali, e nell'ultima, che 
avvenne nel iv. secolo a' tempi di Costantino e 
Graziano, fu scompartita in diciasettc provineie, 
le quali reggeva un vicario generale dipendente da 
un prefetto del pretorio. Dìvidevansi le provineie 
in città i W le città in paghi; i pagìù in parti: 

(i) Municipi», a munoribui capitndii. 

(i) JVa' comenlarii ili Celare, e quando vi li parla Mìa 
Qatlìa indipendente, ,i vide cht abita non già lignifica ma- 
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risiedeva nelle prime un pretore, e nelle capitali 
delle città urta curia, o tenuto, con littori, que- 
stori e duumviri. Questi ultimi per lo più deca- 
ruvansi del titolo di consoli , e i senatori appella- 
valisi decurioni. Il popolo era divìso in due classi; 
f una di honeetiores, (') l'altra di horailiores: i 
primi possedevano un dato censo, ed essi soli erano 
abili agli uffìzi ed ai privilegi della città. Le 
deliberazioni di que' senati municipali eratto sog- 
gette all' autorità del preside della provincia, il 
quale veniva aiutato e rappresentato così nelle 
città, come nei paghi da certi uffizioli appellati 
comites, (») 

Le città possedevano beni di suolo, cui non pote- 
vano alienare senza risoluzione del proprio senato, 
e decreto del preside; sendo i municipii anche dalle 
leggi romane tenuti in conto di minori ( 3 ). Tutta- 
via quei beni non furono, imperante Caligola, più 
che in altri tempi posteriori ris/iettati dagli acu- 
tissimi artìgli del fisco di Soma. 



ttrid.Zin.tnte una città (urbi ) ircondò l'idra che comunemente 
ne abbiamo, ma esprime un intero popola, uno italo, il suo 
territorio, il sua governa. Onniiìiim era un luogo, 0 terra mu- 
rata) pigli! un piccolo distretto; »ìcui un calale. 

(i) Grado antlchiiiimo che derito da comi lindo, leu dùiersa 
e bea meno importante oggidì da alleilo che fu a' tempi degli 
imperatori romani. 

(») Vedi dose ha tue radici il virtuoso vocaboli ormili Fra 
le vanità, e le ricchem. 

(1) Stipulili» minorimi jnri liti tolti. 



Ordinamento sì fatto non era perù generale, es- 
sendovi anche città senza decurioni, e più. rigida- 
mente amministrate da prefettizi ministri. 

Ei non si creda perù che sotto l'egida di una 
sapiente legislazione quattro, la romana le fac- 
cende andassero a pennello. Altra cosa sono le leggi 
scritte, altra e l'osservanza di esse. Diceva un 
santo vescovo che ibi energumeni ubi esorcista! , 
ed io più largamente dirà eìte dove uomini sono 
esistono disordini, e più sono ambiziosi , più vi i 
casa del diavolo. Se la toga romana fu onorata 
da virtù stupende, coperse anche più spessa abbo- 
minevoli vizii. Del resto gC imperatori Valentiniano 
e Valente ben si provarono verso la metà del rv. 
secolo a fiaccare la prepotenza de" magnati con isti- 
tuire que loro defensores, uffizioli temporanei tratti 
da' maggiorenghi; ma privi com essi erano del brac- 
cio della forza nulla o poco pià poterono che gridare 
e denunziare: non si dava lor retta, e le violenze, 
le prevaricazioni, e le iniquità tiravano avanti. 

II. Sottcntrata la monarchia de' Franchi al 
duro c fiscale imperio di Roma, quello che in sulle 
prime accadesse de' comuni non è cluaro. Ma in 
processo di tempo , c segnatamente nel secolo di Car- 
lomagno, furono nelle città de' conti, regii ufizìali 
investiti di un gran fascio di poteri, essendo essi 
in una c magistrati giudiziali, e amministratori, e 
capitani. I vescovi poi, eletti dal popolo, rappresen- 
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lavano e sostenevano gl'interessi di lui. Il terri- 
torio fu diviso in contadi, e questi in centurie, 
cosi dette dall' esser ciascuna di cento fuochi. 

I conti decidevano su qualunque negozio d* or- 
dine pubblico; conoscevano delle cose criminali, e 
guidavano a campo gli uomini liberi della pro- 
pria giurisdizione. Le sentenze o decisioni loro non 
potevano esser riformate se non dal re, sai referto 
de' missi dominici, magistrati che molto a propo- 
sito furono instituiti per tenere ne' limiti la pote- 
stà de" conti, e si mandavano su' luoghi a fare 
inquisizioni e processi £0. I maestrali delle centurie 
espedivano i negozii di minor conto, decidendo 
soltanto in que' casi che non importassero priva- 
zione di vita, libertà od averi. 

Conti, e centurioni avevano un consiglio di 
giudici locali, comunemente appellati stabilii, (*) 
de' quali faceasi l'eletta dal popolo e dal conte, 
ed erano poi o tacitamente o formalmente approvati 
dal re. I missi regii, o dominici potevano anche 
deporre e sostituire gli scabini mentre gli avessero 
chiariti prevaricatori. 

Nota però che le città primarie, in grazia delle 
convenzioni eh' ebbero fermate col re Clodoveo con- 



iti V. Annali d'Italia del Muratori. Aa. DCCCVHI. 

(a) Bculjini, Sctliinti, ed anche SqiIiÌhh, in francete Echo- 
vìnt, vacaholo che faisi derivare dal tedeteo Scibili o flcihen, 
che vale giudice e uomg dotto. 



Digitizod by Google 



qui statare delle Galli'', conservarono i magistrati, 
e le proprie leggi municipali sia dopo Carlomagno. 
Ma sotto la costui posterità ignorante e floscia creb- 
be e ingigantì il feudalismo mortìfera pianta delle 
nordiche selve, la quale ogni buon ordinamento ci- 
vile aduggià, c a tutto fece cangiare d'aspetto. 
Allora i conti, che in prima duravano un anno, si 
tennero V ufizio a titolo di feudo, tramandandolo 
in retaggio: e, usando della grande debolezza dei 
re, f autorità esercitarono non phl per delegazione 
dì questi, ma sì per proprio conto. Per tanto gli 
amministrati diventarono i sudditi de' conti, che 
ogni sorta uffizioli pubblici nominarono senza par- 
tecipazione di popolo, o confermazione del re. Tutto 
questo però i intende di que' domimi che non erano 
sotto £ assoluta dependenza del monarca. 

I baroni, che tanto tra grotti e piccoli moltipli- 
carono, non si piaeevan gran fatto delle faccende 
amministrative, siccome quelli che ancor tenevano 
del selvatico ed erano insipienti. Onde essi bada- 
vano alle guerre, alle cacce, a trar denaro per fas 
e per nefas, e talvolta a far peggio, e gli affari 
del governo affidavano al primo ufiziale del palazio, 
siniscalco o bali, da cui dipendevano eerti altri 
ministri detti prevosti. Così facevano pure i re 
ne' proprii stali, 

III. Lascia, dilettissimo amico , eh' io tutto 
trapassi un funesto e troppo lungo periodo. Anche 



fuetto tasto ci conturba V animo, e ci fa sospirare 
amaramente sull'umana natura. 

Oppressi i popoli dall'umiliante giogo di tanti 
padroni, cominciarono alla per fine a scuotere il 
collo ed a mostrar loro il viso. I re a cui il 
feudalismo era pur tempre un grave stecco negli 
occhi non furori lenti a stender la mano soccorre- 
vole. Luigi il Grosso, secondo la comune degli sto- 
rici, comincili, o almeno continuò zelosamente ad 
affrancare varie città della Francia , mediante 
quelle che furon dette Carte di Comune. Seguita- 
rono il magnanimo esempio Luigi il giovane , e 
Filippo Augusto; e quindi anche gli stessi baroni, 
forse più tirati alle concessioni dall' avarizia e 
dalla paura, che dalla generosità dell' animo. Onde 
i cittadini poterono avere comunità d'interessi e 
di beni, nominare uffiziali per amministrarli, e ri- 
scattarsi poco a poco da tante reali e personali 
servità; e t monarchi per parte loro trovarono uo- 
mini liberi da portare le armi. 

Le carte de' comuni costavano esorbitanti somme: 
pure non mancarono signorotti che non lasciavano 
in pace le affrancate città, e alcuni giunterò a 
tale à" impertinenza e di perfidia da voler ritrarre 
te concessioni pattuite, logorato ch'essi n' ebbero il 
prezzo. Se non clic i popoli furono fiancheggiati 
e protetti dai sovrani. 
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Allorquando una città feudale veniva eretta in 
comune, il re concedeva V importante privilegio 
della giurisdizione agli uffizioli municipali: gua- 
rentigia che sarebbe stata superflua rispetto alle 
città di regio dominio, perocché esse godevano tutti 
i privilegi della francagione sebbene non avessero 
comunità, e fossero gevcrnate dai prevosti del re. 

Altre città, massime nel mezzodì della Francia, 
vollero riavere que' vetusti diritti che godevano 
insino dall' epoca della irruzione de' franchi. 

Per tanto ebbervi città di comune o di legge, 
città regie o di borghesìa, e città di municìpio o 
di consolato. Tanto le prime quanto le ultime 
aveano una magistratura domestica, erano rette o 
da rajires o da consoli, e potevano fare statuti 
in materia civile e criminale. E le città di bor- 
ghesìa venivano governate da ufficiali del re, e 
dal re i regolamenti ricevevano. 

IV. L'orditura del sistema municipale fu per 
lungo correr d'anni molto svariata si nei nomi, e sì 
nelle cose: l'uniformità (tuttoché qualche volta i- 
nopportuna J è opera dai tempi moderni. In fatti in 
alcune comunità il capo della magistratura appel- 
lavasi o maire, o mayeur, (0 e appresso lui veniva- 
no gli scabini: in altre maires e scalini qualifica- 
vansi sovrani delle città di legge, o semplicemente 



(l) Dal latino nujoi. 
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eletti: qua il maire chiamavasi pretore; colà non 
erano che scalini con, tìtolo di governatori. In Lin- 
guadoca trovavanii o consoli □ rettori □ sindaci: 
nelle /irovincie meridionali il consolato era dignità 
primaria: finalmente nelle città di consolato e di 
scabinato erano ufislali minori con titolo di con- 
siglieri, i quali sonasi anche qualificati e buonuo- 
ruini ( prod'hommes), (0 e giurati e pari. 

In quanto e alle elezioni, dove gli ufiziali che 
scadevano nominai/ano i successori; dove si presen- 
tavano candidati al re che sceglieva; dove ancora 
r istituzione facevasi dai siniscalchi O da altri 

ministri regii. Chi stava in ufizio un anno, ehi 
più: dove vigeva il divieto della rielezione per un 
dato intervallo, e dove no. E generalmente allor- 
quando uno trovavasi eletto legittimamente, se non 
accettava pagava il rifiuto ("). 

Comunemente gli ufiziali delle comunità euro- 
vano le cose della jiolizia, amministravano le ren- 
dite, ad anche la giustizia. Insino all' uscire del 
secolo v. i mairea e gli scaòini tennero podestà 
sulle milizie che aveano le stanze nelle città, ma 
i re a pili valida difesa miservi i loro presidii. 
Alcune città aveano anche il diritto di far guerra, 
e di difendere a mano armata le proprie libertà 
dalle prepotenze de' feudatarii; altre conservarono 
(0 D* probi iiDinmAi. 

U) Così ancora ntlU hggi di Filtro Ltopoldo di Toscana. 
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lunga pezza quello di mantenere in piedi una mi- 
lizia paesana, nonostante la presenta di' presidii 
del re. Tutte grandi prerogative davvero: ma net- 
V affrancare la città , in corona dovette esser larga 
colla democrazia, unico stromento per tagliare i 
nervi al feudalismo e jxr affrancare se stessa. Se 
non che dopo aver secondati i popoli nella gran 
lotta contro il comune nemico, i monarchi fecero 
opera a ritrarre entro i suoi naturali confini la 
trascorsa potestà municipale; e sarebbe stato otti- 
mo e lodalo provvedimento, te avessero usata una 
giusta misura, e non avessero voluto ristringere 
molto più die gli altri non ebbero allargato. Egli 
i per tanto che si cominciò dal toglier le armi di 
mano ai cittadini; le comunità non poterono im- 
porre gravezze arbitrarie; indi //erderono le giuri- 
sdizioni nelle cause di commercio, nelle civili e 
nelle criminali; f esercizio delta /•olizia munici- 
pale fu, inceppato, e finalmente tra le turbolenze 
del secolo vi. anche il diritto di elezione che ave- 
ano le città rilevò gravissimi colpi. 

Alcune fra quelle poterono bensì o tutti od in 
gran parte conservare gli antic/U privilegi, ma in. 
generale non ebbero più, che un'ombra della coot- 
pernia libertà, e le cariche municipali perderon 
lustro, e non si vederono contornate che da poche 
prerogative, o da frivole onorificenze atte sole a 
dar fumo ai cervelli ambiziosi. 
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V. I privilegi e gli onori o grandi o piccoli 
erano però un. cornino pe' rigiratori e i vanitosi, 
che non ne mancavano e nelle maggiori e nelle mi- 
nori città. Conobbelo il fisco, onde in tanta stremità 
delV erario regio, non trasandò si fatta tendenza, 
e pùco a poco tsso rendè mercenarie le cariche mu- 
nicipali. Primi ad esser venduti furono gli uffici 
di esattore, poscia quelli di regio procuratore e di 
cancelliere: pia dal i6ps al tyoi la venalità sì di- 
latò dai maires e dagli scabini insino a portieri. 
E tanto trasmodò questo monopolio che si mise 
mano anche sulla polizia municipale; onde motte 
città ebbero difatti a comperare le cariche di luo- 
gotenenti e di conunessarii del buongoverno per far- 
le esercitare dai proprii maires e scabini. 

La venalità fu a vicenda sbandita due volte e 
due rinnovellato, tra il 1717 e il 1764. Anche il 
beli' editto del i?65, riordinatore de' corpi di città, 
condannava tale sistema; pure nel 1771 si tornò 
sul far bottega delle cariche, perchè si trovavano 
sempre in basse acque le cose della tesoreria, e 
incresceva al fisco distorsi da questo lecco. Nem- 
meno Luigi XVI, il più generoso de' suoi preces- 
sori, abrogò tale usanza, allorquando salito il trono 
confermò gratuitamente privilegi a certe città . 

Quel buon monarca, tanto retto nelle intenzioni 
quanto infelice nelle riuscite, meditava un generale 
riordinamento de' comuni, con far cessare un grande 
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guazzabuglio. Infrattanto quelle città ch'ebbero ri- 
comperi gli affisi municipali continuavano a fare 
la scelta de' loro maires e scabini. In Linguadoca 
le cose correvano più. nel largo. Lione e Tolosa, e 
più questa che quello, mantennero insino alla rivo- 
luzione ampli privilegi; qualcuno esorbitante, e 
coperto della ruggine dei medio evo. Parigi si go- 
vernò in ogni tempo con un sistema d'eccezione. 
Nel contado quasi tutte le parrocchie aveano un 
maire od un sindaco nominato o dalla comunità, 
o dal regio intendente della provincia, o dal feu- 
datario: e talvolta in un luogo medesimo trova- 
vansi due maires uno municipale ed uno feudale; 
oppure eravi un sindaco comunitativo , ed un sin- 
daco militare il quale governava le faccende de' 
quartieri jier le genti d'arme , e le operazioni per' 
le tratte della milizia. Duplicazioni feconde di 
scandali. 

Ne' paesi feudali la giustizia ministravasi j>cr 
conto de' padroni, ed era, come i noto, divisa in 
tre ordini; suprema, media, ed infima. Per cui i 
popoli trovavansi tuttora stretti, sebben manco di 
una volta, fra gli artigli del feudalismo, e gravati 
di servitù cosi reali come personali. Chi voglia 
avere un jio' di lume sugli avanzi di tali esose 
seivitudini, legga il preambolo del memorabile e. 
ditto di agosto i<?fg fatto da Luigi XVI, pel 
quale esse furono abolite. Il governo del re avea 



XIX 

pur fatto prova di annullare i corpi ilelle arti, 
inventati dal monopolio e dall' avidità, e rispet- 
tati dall' ignoranza , ma V ostile parlamento contra- 
riò la saggia risoluzione del suo re. 

VI. Giunse filialmente la grand 1 epoca del >?8t): 
sterminata sorgente e di lagrime, e di benefizi! 
cittadini. Ahi! che la rimembranza di quel tempo 

et fa tremare il cuore Allora tutte te 

antiche istituzioni crollarono, e co' resti della feu- 
dale jiotenza furono assorbite dall' ampia vora- 
gini- ilt-Ha rivoluzione. Fra tante ruine e all' om- 
bra della legge costituente del 14 dicembre ffSg, 
sorsero anche in Francia le moderne comunità; e 
dico anche in Francia perchè Pimmortalc Leopoldo 
ne uvea già dato l' esempio dieci anni prima nella 
ma felice Toscana. 

Città, borghi, villaggi non ebbero più. che il 
nome di Comuni: tutti furono ordinati e ammini' 
strati a un modo; tutti s'ebbero un corpo muni- 
cipale di cui il capo ebbe nome di maire, e gli 
altri forati detti uffiziali municipali. Oltracciò in 
ciascun comune fu un corpo di notabili , che , 
unendosi al corpo municipale costituiva il consi- 
glio generale comuni tativo. Finalmente presso cia- 
scun magistrato municipale , o , come dicevasi , 
municipalità, risiedeva un procuratore del comu- 
ne fa cui nelle città di diecimila abitanti fu 
dato un sostituto J, ed un segretario -cancelliere. 



1 membri dei corpi municipali furono in prò- 
porzione di popolo: ere almeno, ventano al più, 
compresovi il maire. 

Maires, uffizioli municipali, notabili, procura' 
tori, 'ostiniti, venivano eletti dalle assemblee di 
circondario <') (arrondisseuoem), composte di citta- 
dini attivi C un per mille ) , cioè de' maggiori di 
s5 anni, domiciliati nel comune da un anno o 
più, paganti almeno un'imposta ragguagliata al 
prezzo di tre giornate di lavoro, non salariati per 
servigi domestici. 

Jt maire rimaneva eletto dalla maggioranza de' 
suffragi per anni due; poteva esser eletto di nuo- 
vo per altrettanto tempo, ma poscia avea divieto 
di due anni. Inettamente si facevano e duravano 
il procuratore e il sostituto, se non che ctsi al' 
te mattamente scadevano. Gli altri soggetti del 
corpo municipale dovevano rimaner vinti in due 
scrutina funo per polizza ed uno per individuo^; 
i notabili in uno soltanto ed a maggioranza rela- 
tiva de' suffragi, t consigli venivano rifatti tutti 
gli anni per metà. Il re non, avea ingerenza in 
queste elezioni, però ci poteva rimuovergli eletti, 
salvo ad essi V appellarsene al corpo legislativo. 

(i) li Botta, non mi toccortt bene in quale laa jloria d'I- 
talia > appunta quella vocabolo di circondino B non parendogli 
eie pcttuc estere della cancelleria del ginn darà Leopolda: ma 
icorrenda i bandi e ordini leepfldini io ve l'ho trovato pia • 
pili volte. 
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Ciascheduna magistratura , ossìa corpo munici- 
pale, maggiore di tre loggecti, si partiva in consi- 
glio, ed in uffizio; e questo constava del terzo di 
tutti, compresovi il maire. I membri dell' uffizio 
traevansi tutti gli anni dalla magistratura stessa, 
e potevano essere rifermati per un altro anno. 
All'uffìzio ìncumbeva soltanto la parte esecutiva, 
cioè a dire la semplice amministrazione economica; 
ma se il corpo municipale constava soltanto di tre 
soggetti, l'esecuzione era d'appartenenza del maire. 
U consiglio dovea adunarsi una volta all'anno 
per lo meno: consiglio ed uffizio facevano in co- 
mune le deliberazioni e i partiti, fuorché nella 
revisione del conto dell'uffizio stesso, non pren- 
dendovi parte che il primo. Il consiglio generale, 
oltre ai tempi comandati dalla legge, si adunava 
ogni volta che il magistrato lo richiedeva. 

La magistratura municipale era dipendente da 
un direttorio del distretto, nel quale risiedeva un 
procura tore-sindaco, e con essi corrispondevano i 
corpi municipali ed i procuratori comunitativi. A 
codesti due gradi dell' autorità amministrativa so- 
vrastava un direttorio di dipartimento con un pro- 
c u ratore-geucrale-6 indaco. 

I corpi municipali trovaronsi investiti di uffi- 
zii amministrativi e giudiziali. 

Gli uffizti amministrativi derivaron loro por la 
legge costituente del 14 dicembre tfS(): e furono 
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di due ragioni; altri tutti proprii del potere mu- 
nicipale, altri delegati dal governo. 

UJJizii pro/irii del potere municipale , siccome 
quelli che direttamente e particolannente concer- 
nono V interesse della comunità , furono questi 
essi, cioè: V amministrazione de' beni e delle ren- 
dite comuni tacine ; lo stanziare e il soddisfare le 
spese locali da pagarsi con denari del comune; il 
regolamento e V esecuzione de' lavori pubblici a 
peso della comunità; la zienda de' patrlmonìi o 
degli stabilimenti s/iettanti al comune, mantenuti 
con denari suoi, o specialmente inservienti a' prò- 
prii cittadini: finalmente fu detto essere del potere 
municipale il fare i regolamenti atti a procacciare 
agli abitanti i vantaggi di una buona polizia, 
specialmente in ciò che concerne la nettezza, la 
salubrità, la sicurezza e la tranquillità nelle stra- 
de, e ne' luoghi ed edifizi pubblici ( L. i. art. 5o ). 

Relativamente a tali uffizi i magistrati comuni- 
tari ebbero il diritto tutto proprio e personale 
di risolvere e di agire, e non furono sottoposti che 
alla vigilanza ed ispezione (■) delle magistrature 



(1) L'htruzione data dall' assemblea nazionale prl buon tie- 
nitene e la vigilami e i'iipeiiono dell'autorità Riparlimeli foli. 

lo mi distendo alquanto in queste tose perchè sono i fon- 
damenti deli' amministrazione, municipale, e perchi putito li- 
ito pana estere maggiormente gustato dai giovani iniiiati nella 
carriera dell' uinministrusione. 
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di parti miniali , giacché importava alla grande co- 
munità nazionale che tutte le comunità partico- 
lari, che ne coitimi icona gli elementi, fonerò ret- 
tamente governate, che nessun depositario del po- 
tere ne abusane, e che coloro che si trovastero 
aggravati potessero ottenerne soddisfazione. 

£ qui giovi osservare, che sebbene si trattasse 
di cose proprie della potestà municipal , ì magi- 
tirati comunitativi erano tenaci di far approvare 
dal direttorio dipartimentale le deliberazioni che 
dai consigli generali delle comunità si facevano 
relativamente ad acquisti, od alienazioni tf immo- 
bili, ad imposizioni straordinarie per ìspese locali, 
a prestiti di denaro, a lavori pubblici, ed investi- 
menti di denaro, e ad intraprender od anche a 
sostener liti. 

Gli uffizi proprii delf amministrazione generale, 
i quali erano o potevano essere delegati ai ma- 
gistrati municipali , per esercitarli come agenti 
della nazione sotto la dipendenza del direttorio 
dipartimentale, furono gl' infrascritti; cioè: il re- 
parto, l'esazione e lo sborso nella cassa del di- 
stretto o del dipartimento delle imposizioni gene- 
rali, ossia C come i Francesi le chiamano J dirette, 
in quanto venivano a posare sugli abitanti della co- 
munità; la direzione immediata dei lavori pubbli- 
ci entro i limiti del respettivo territorio; f ammi- 
nistrazione degli stabilimenti pubblici di utilità 
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generate i la vigilanza e la cura della conserva- 
zione delle proprietà pubbliche ; l'ispezione imme- 
diata delle opere di restauro o costruzione di chie- 
se, canoniche, od altro in servigio del culto reli- 
gioso. 

Rispetto all' ordine giudiziale i magistrati rima- 
sero investiti di due specie d'uffizi; cioè: i.° di 
quello di giudici in materia di polizia, in virtù 
della legge del r6-!>4 agosto t^go ('); 2° di quello 
di uffizioli dello stato civile, giusta la legge del 
so-iS settembre rfgì; e per entrambi questi uffi- 
zi rimasero sottoposti alla vigilanza Jet procura- 
tore del tribunale di prima istanza. 

VII. Gli umori democratici che riscaldavano 
i cervelli di quell'epoca funestamente influivano 
sul sistema municipale. La costituzione delV ottan- 
tanove o non era intesa o la non li voleva inten- 
dere, e avvegnaché il governo propagasse ( a ) istru- 
zioni, pochi frutti ivane raccogliendo. I corpi mu- 
nicipali abusavano dette competenze loro, essi fal- 
ciavano sul campo giudiziale, volevano ordinare 



(i> V. anche il Co-I. d'Ijir. erlrjj, francese art. a, cari. 166 
t «g., ali, quali fusioni furono aggiunte dal Cod. medesima, 
lib. i, cap. i e », quelle di ufficiali di polizia giudiziaria. 

(i) Veggamì l, itlruiioni dei il ago.to 1790,- i» leggi del 
16 ngOJio, iSj e a3 lettembtt , e %I ottobre 1790; dell'i lu- 
glio 1791 ; del 36 luglio, « i5 novembre 1793,- e del 16 gen- 
naio 1793. - Sani giovevole ai giovani impiegati il farne ri- 
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e comandar la milizia ; insomma ciascuna comu- 
nità si dava Paria di nazione, e dettava leggi 
sotto specie di far de' regolamenti di polizia. 

Sopravvenne la costituzione del 33 agosto t?g5 
( 5 fruttidoro anno m. ) la quale mise a partito 
quelle possenti comunità, ed entro angusti limiti 
le ritraile. 

Crearonii comuni di tre classi: quelli minori di 
5 mila abitami: quelli tra 5 mila e zoo mila, e 
quelli di popolo maggiore. 

I comuni minori non ebbero più se non che un 
agente municipale, ed un aggiunto: ti primo fu 
incaricato della polizia, dello stato civile , della 
stenda de' beni comunicativi, dell 'ordinazione delle 
spese: l'altro fu destinato a sostituir quello tem- 
poraneamente, e ad ajutarlo, richiestone, nelle 
faccende della polizia. Entrambi eletti dal popolo, 
stavano in uffizio anni due, e n'uscivano l' un 
dopo r altro un anno. 

Tutti gli agenti municipali di essi comuni mi- 
nori che trovavansi incliiusi in un cantone (') si 
assembravano almeno tre volte il mese nel capo- 
luogo sotto un presidente parimenti eletto dall' as- 
semblea popolare, e cosi congregati essi costitui- 
vano l'amministrazione cantonale, a cui compete- 
vano gli uffizi e le prerogative dei eessati diretto- 



li) Territorio formante ia giarMi^onr di M giuific. di pace. 



rii di distretto, dipendentemente dal magistrato 
dipartimentale. 

I comuni di 5 mila a toc mila abitanti ebbero 
delle magistrature tutte proprie, a cui furono in 
una assegnate le incumbenze de' cessati municipii 
e dei distretti, e, come le cantonali, furono imme- 
diatamente soggette alP autorità del dipartimento. 
Si fatte magistrature si componevano, a norma di 
popolazione, di cinque, di sette, o di nove soggetti 
eletti dal popolo, i quali rifacevansi tutti gli anni 
per metà. 

Finalmente i comuni maggiori (0 vennero scom- 
partiti in vaiti magistrati municipali di circonda- 
rio, ciascuno di sette membri; se non che fu eretto 
un uffìzio centrale, da cui quelli dipendevano per 
la trattazione delle materie che non si potevan 
dividere, quali furono la polizìa e l'annona. 

Jn forza di tale riordinamento scomparvero i 
procuratori comuni tatif i , i corpi dei notabili, i 
consigli de' comuni, dei distretti, e dei diparti- 
menti C allora si temevano le grosse adunanze Jj 
scomparvero i direttori distrettuali, e i diparti- 
mentali, e in luogo di questi ultimi sorsero le 
amministrazioni centrali ciascuna di cinque sog- 
getti da rinnovellarsi per quinquennio. Tanto poi 
nelle amministrazioni municipali quanto nelle cen- 



ti) Erano jutt»; Parigi, Lione, Bo'do, Maniglia. 
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trali , de' commessura del governo furono surro- 
gati ai procuratori , e procuratori-sindaci; ed alle 
comunità fu tolta, con affidarla ai giudici di 
pace, la cognizione delle contravvenzioni in ma- 
teria di polizia. 

Vili. Questo sistema durò instno al consolato. 
Apparve allora sull'orizzonte politico la costituzione 
del 17 febbrajo t8ct (a8 piovoso anno riti.). 
Il territorio della morente repubblica fu, allora di- 
viso in dipartimenti , e in circondarli comunicativi. 

Le magistrature che appetlavansi diretlorii di- 
partimentali nel f?8p , amministrazioni centrali 
nel '?pS, furono surrogate da un prefetto; onde 
tanto di esse guanto de' procuratori-generali-sin- 
daci, e de' susseguenti commessura egli adempì 
tutte le funzioni, fuor quelle del contenzioso am- 
ministrativo. 

Ogni dipartimento ebbe anche un consiglio di 
prefettura incaricato del contenzioso fra l'interesse 
pubblico e il privato, ed un consiglio generale di 
dipartimento j sorta di rappresentazione incaricata 
del giusto reparto delle imposizioni, di verificarne 
il maneggio, di procurare presso il governo i miglio- 
ramenti necessarii alla pubblica amministrazione. 

Così fu istituito un eoltoprefetto per circonda- 
rio, che esercitò le incumbeaze conferite ai già 
direttori! di distretto per le leggi del t?Sn, e 1790, 
e così ogni circondario ebbe un consiglio dello 
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licito genere del dipartimentale , ma di grado in- 
feriore. 

In tatti i comuni furono un maire, uno o pìà 
aggiunti in ragione di popolo, ed un consiglio 
municipale di to, 30, o So individui, secondo che 
i comuni non eccedessero aSoo, o Seco abitanti, 
o fossero più popolosi M. 

Rispetto a' comuni maggiori di Scoo abitanti , 
le nomine dei maires, * degli aggiunti riserbate 
furono al primo console; te altre ai prefetti. E 
nel 1802 (*) fu provvisto che quelle cariche si do- 
vessero scegliere nei consigli municipali. Si gli 
uni che gli altri stavano in uffizio anni cinque, 
c potevano essere rifermati. 

La nomina de' consiglieri fu lasciata ai pre- 
fetti, i quali potevano anche sospenderli dalt'uffi' 
zio. Secondo la costituitone delP anno vili predet- 
ta i consiglieri doveano stare in carica tre anni: 
poi venne decretato che le assemblee cantonali ne 
presenterebbero i candidati traendoli dai cento prò- 
prietarii di massa maggiore (pratica che sfumò 
dopo il 1806 J, e che i consigli sarebbersi rifatti 
per metà ogni dieci anni ( 3 ). 

(1) Si eccettuino 1 comuni di Parigi. Liane, Hordò e «ar- 
tiglia, ne' quali il tìstema dell' anno ili continui) se non che 
pei i tre ultimi furato a lutti gli altri parificati ; e f eccezion» 
duri per Parigi. 

(») S. C. del 14 ago,lo ■ fio ( 16 i™, on. X) art. 13. 
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II maire fu dichiarato depositaria unico ed e- 
sclusivo delia podestà municipale ('J. Esso era uf- 
fizialc dello stato amile, uffiziale delia polizia 
giudiziale: esso in una parola fu investito delle 
ingerenze e degli obblighi degli antichi corpi ed 
uffizioli municipali. Fu membro nato del consiglio 
e n'ebbe la presidenza, fuorcfiè in quella sessione 
in cui facevasi la revisione del suo conto, presie- 
dendovi allora un aggiunto come ne' casi di as- 
senza o legittimo impedimento di lui. Ebbe poi 
facoltà di adunare gli aggiunti /ter consultarli, 
e di delegare ad essi una parte delle sue incanir 
benze (>>. 

Il consiglio municipale non rappresentò più il 
consiglio generale di prima, il quale costituiva 
una parte della potestà collettiva, ma si cambiò 
a cosi dire in consiglio di famiglia con incarico 
di dar parere su certi affari specificati dalla legge, 
o sottopostigli dal magistrato su/teriore. Assembra* 
vasi una volta l'anno fai t,° maggio ) in sessio- 
ne ordinaria, la quale potevasi prolungare insino 
a i5 di; ma per te tornate straordinarie richiede- 
vasi l'ordine o l'approvazione del prefetto. Gli 
aggiunti non ci avevano seggio. Allorquando alle 
adunanze non conveniva il numero legale f/ton 

(i) Lcg. 18 pioa. an. VII! ari. 11, i3, 14; dtcr. % pio*. 
on. IX ari. 7, drter. 4 giugno 1B06 art. 5. 
(1) Dtcreto 4 giugno i3o6, art. 5. 
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raro caso ) il maire poteva convocare gli aggiunti, 
e le deliberazioni e i partiti toro ti tenevan per 
validi, sebbene non vi fosse intervenuto verun 
consigliere . 

Il nuovo codice d' istruzione criminale diede poi 
al maire il diritto di giudicare, in concorrenza 
del giudice di pace, di certe contravvenzioni di 
semplice polizia: ma come si riconobbe che la 
maggior parte dei maires di villa non comportava 
si fatto incarico, si credi rimediarci con affidarlo 
esclusivamente ai giudici di pace , relativamente 
perù ai capì luoghi di cantone. 

Il Barone Dupln nella succitata sua Storia 
dell' Amministrazione locale fa la descrizione dei 
costumi amministrativi sotto l'impero. Narra che 
i maires nominati dal governo erano sempre a' ca- 
pelli coi prefetti ed i sottoprefetti ; e che i maires 
rurali , non avendo presso loro alcuno che gii ec- 
clissasse, davansi tale un" importanza che la bona- 
rietà de' loro costumi poteva soltanto scusare. Tal- 
volta nelle allocuzioni loro dicevano il mio popolo: 
c quando facevan crocchio all' osteria non dice- 
vano mica, nominandosi fra loro, il signor mai- 

non piti Giacomo o Pietro, ma bensì il signor 
aggiunto, il signor consigliere municipale. Biso- 
gnava poi cedere alla messa, continua a dire il 
Dupin, con quanto scrupolo badavano alla prece- 
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dcnza per poter conoscere la grande distanza che 
passava tra un consigliere ed un uffizialc dell' o- 
jiera parrocchiale! Pure qué buoni campagnuoli 
che tanto mostravansi teneri della vanità loro, 
non lo erano a gran pezza di quella degli ahi' 
tanti di città: onde se di alcun di essi cadeva di- 
scorso, fosse pure o un gran possidente o un emi- 
nente magistrato, ne profferivano il nome alta re- 
cisa , senza manco appiccami un tantino di signore. 

Gli antichi signorotti poi, adescati da un auto- 
rità che in qualche modo adombrava quel'a eh' essi 
aveano perduta, ricercavano ansiosamente la merla. 
Onde r amministrazione attaccando al suo carro 
quella sorta di persone faceva stima di aggran- 
dirsi, e i maircs di villa con si fatti colleglli mag- 
giormente invanivano. L'amministrazione era di- 
venuta assai complicata anche nelle ultime ruote: 
la sua legislazione sparsa in una gran serie di volu- 
mi senza trovarvi cenno di ciò che vigente od a- 
brogato era (0. F.er un povero contadino punto 



(t) La Umiliazione ammlnUtratioa (dice il eh. barane Car- 
menin nelle sue Quittioni di difillo «inni raii irati »0 ) i un incoe- 
rente ammalia d'articoli, ose trovali alla meicolata it princi- 
pio col regolamento, il tramitorlo col definitilo, la Mia colla 
penano. Le più di il fatte leggi, nate fra h impurità della 
rivoluzione, sono perite per propria infamia e lenza formala 
aboiiiioner tue commentami lenza ipiegarii, contraddicami 
lenia abrogarli, fioccami lenza lapplini. Il bollettino delle 
leggi, aie le si trovano infarcite, gli e come un antnale che 
fornisci armi a tulli i partili, a tutti gl'infertili, a tulli i 



iniziato nel diritto pubblico, inetto ai maneggio 
dette pubbliche faccende, chiamato ad ogni istante 
dalle cure della vanga o dell'accetta, diventava 
uno studio veramente imponìbile. Quindi che cosa 
accadeva? Che f amministrazione per quanto si 
affaccendasse nella educazione de' suoi maires , 
spedendo loro e module, e minutissime istruzioni 
intorna a tutti i loro doveri, la maggior parte di 
que" magistrati nulla leggeva di tutto ciò. I più 
zelanti, facendo archivio del paiuolo che coronava, 
la credenza, vi ordinavano bellamente per entro 
stampe, decreti, circolari, bollettini, ch'eglino 
ricevevano dalla prefettura; ed anche se ne tene- 
vano, parendo loro di aver fatto tutto il meglio 
ch'essi potevano. Ma non ci avean poi colpa, se 
la massaia nel di del bucalo tirando giù il paiuo- 
lo si serviva de' fagli che conteneva a fargli fuo- 
co sotto, mettendone tuttalpiù in disparte i pià 
belli per farsene solecchio: e perciò la moglie e la 



sofismi. Finalmente V applicazione di codette leggi e tanto pià 
malagevole, in quanta che ei,e tono saturate di principii po- 
litici cht senta paia ti sono cangiati, e che il legno a cui mi- 
ravano è nato di contìnuo o inculato, od anche rovesciato pel 
trionfo e la tconfitta di tutti i sistemi di governo. Il dotto e 
butani iri&) Autore innalza un veto per la quasi totale rifusione: 

non sicno ancor pronti gli elementi, e dobhiam essere condan- 
nati a veder aggiornilo codesto benefizio, la giurisprudenza 
linci a hi «rio di aiulo a mi';'' 1 """' l'ablazione ; essa ne riem- 
pia i vani, ne rettifichi gli erbari, ne ristati It superfluità, ni 
fermi il temo, ne diriga V applicazione. 
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figliuola del maire /-otevansi conoscere dai villi e 
dai considevandi che apparivano sulle loro cuffie. 

Tuttavolta, continua a dire il Dupin, un con- 
tadino discretamente benestante , e che avesse avu- 
to quel tanto di abilità che per l' appunto occor- 
reva, assai più conveniva ad una merla campestre 
che non il più ricco e il più dotto cittadino; per 
rocchi egli governava con maggiore destrezza lo 
spirito degli abitanti, e questi con maigior con- 
fidenza obbedivangli , vedendo in lui l'uomo degli 

core fra il rozzo albàgio e la meiialalla contro il 
panno di Scdan e di Louvieis. 

Vili. Fra il t-rSg e il rSoo il governo non 
si mescolava nell' amministrazione economica delle 
comunità: istruiva ed eccitava, lasciando ai mae- 
strali dipartimentali la cura d' invigilare e diri- 
gere; onde quest'essi magistrati provvedevano n 
statuivano tu tutti que' negozi pe' quali non era 
necessaria una legge: l'atta tutela de' comuni te- 
nevasi dal corpo legislativo. Ma poi il governo 
autocratico si recò in mano da sé cosiffatta tute- 
la, e cià che da prima importava sanzione in forma 
•li legge, fu, poscia da imperiali decreti autoriz- 

Si cominciò a voler saper tutto, veder tutto, 
operar tutto a Parigi: quello era il porto di mare 
dell' amministrazione. Tale ingerenza diventata a 



gradi a gradi eccessiva, mottijilicò senza vera ne- 
cessità le scritture, e intiepidi lo spirito della città. 
In somma f imperatore era lo stato in persona 
- 1' Éiat e est moi -; i maires erano i caporali de' 
tornimi; i sottoprefetti quasi macchine telegrafiche; 
ed i prefetti avevano negli ultimi tempi un' auto- 
rità più apparente che reale; quella della coscri- 
zione era la loro faccenda massima; nel resto poi 
mettessero tavole, e facessero danzare le signore. 

Le necessità ognor crescenti delV erario imperia- 
le portarono a raggravare la mano sui comuni. 
Toccaronsi i loro rlaziì sulle consumazioni; i bilanci 
furono caricati per insino a 14 poste di spese non. 

all'incanto, e si formò la famigerata cassa d'am- 
mortizzazione, quel gran pozzo di san Patrìzio, 
in cui i comuni ebbero sprofondate ingenti tom- 

La direttorìa generale de' conti che nel t8tO fu. 
eretta nel ministero dell'interno, diede C ultima 
mano all'impronto sistema di concentrazione, al 
magnetismo amministrativo, e attrasse alla domi- 
nante gran quantità di minuzie con incomodi, dan- 
ni e lamentazioni de comuni. Bisognava si sotto- 
ponesse al governo tutta sorta disegni, stime, pe- 
rizie di lavori di costruzione o di restauro jxr 
un'importanza di tenue somma. Dubbi, difficoltà, 
osservazioncclle da nulla spesso facevano galoppar 
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plichi sino a' pìd rimoti confini della Francia; 
spesso facevano trascorrere o lasciavano svanire 
l'opportunità di un'operazione utilissima. 

A quella scuola a" inezie la Francia vide bru- 
licare una generazione di piccolisti cogli occhi ar- 
mati di microscopi, i quali intanto che erano in- 
tenti a spaccare il capello Òattevan del naso nella 
trave. Ma quo' giorni non sono più. 

Tolga il cielo ch'io non abbia in grande e per- 
petua reverenza cotanti proavidissimi ordini della 
francese amministrazione; eh' io non ammiri lo svi- 
luppo stupendo di questa scienza di cui i gradi 
di perfezionamento segnano quelli della civiltà; 
ch'io non mi confessi debitore di quel pochissimo 
che ne so unicamente alle dottrine di gravi mini- 
stri, alle classiche opere, tutte sapienza, che giu- 
reconsulti francesi hanno messe in luce special- 
mente dopo il 1814, e che non ne esorti i giovani 
a farne ponderato studio: ma dove sono rose sono 
spine; e se mi sfuggi un grido, si fu per deside- 
rio che qualcuno nel cogliere il fiore non sì pun- 
gesse la mano, 

IX, Sotto la Ristorazione il sistema munici- 
pale del /Sor continuò: ma ben tosto scoppiarono 
su tutti gli scaglioni dell' amministrazione pub- 
blica desidera e voci di riforme, tali che le cose 
armonizzassero co' principii su quali reggevasi la 
novella costituzione dello stato. Varie dotte scrii- 



ture si pubblicarono, e fra guest esse è quella che 
ora presento tradotta. Le camere applicaronsi a 
più riprese de' miglioramenti del sistema muni- 
cipale; ma infine da tanti flutti nuli' altro emerse 
sino ad ora che la legge del a/-3i marzo t83i. I 
più notabili cangiamenti versano sulle elezioni de' 
consiglieri amministratili , giacché in. quanto ai 
maires ed agli aggiunti le cose rimasero, c conti- 
nuano sull'andare del tSot. 

Perù innanzi la predetta legge del iS3t C am- 
ministrazione avea già gustato miglioramenti; e 
il sistema dell' assoluta concentrazione avea assai 
rimesso di quel suo tirato. 

A buon conto nel 1814 la venda diretta de' 
daziì sulle consumazioni ( octrois ) tornò a }>orsi 
fra le ingerenze dei niaires, consigli comuni- 
tari furono mantenuti nel diritto di deliberare 
intorna al/c istituzioni, alle tariffe ed ai regola' 
menti di essi dazil. Dai bilanci de' comuni scom- 
parvero molte di quelle ingiuste tolte che loro pe- 
savano addosso. Una legge del tStS ordinò che 
nei comuni aventi rendita minore di toc mila 
franchi , ogni qualvolta fosse stato mestiere di fa- 
re un'imposta straordinaria farebbesi ai consigli 
un' arrota dì contribuenti di massa maggiore, pari 
in numero ni consiglieri , per riconoscere tutti 
insieme la necessità della spesa, c rendere il par- 
tito . 
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Nell'agosto iSat fu per savia legge provvisto 
che le deliberazioni e i partiti de' consigli muni- 
cipali sarebbero eseguiti solamente coli' approvazio- 
ne del prefetto, mentre si trattasse dì cose concer- 
nenti f amministrazione dei beni propriamente co- 
munitatìvi, o di costruzioni, restauri, lavori, od 
altri obbietti di mero interesse, e a tutto peso del 
comune; salvo però che le stime per riparazioni a 
costruzioni di edifizii comunitatìvi non fossero di 
un'importanza maggiore di so mila franchi, nel 
qual caso V approvazione dipenderebbe dal ministro. 
Contuttocià moltissimi affari comunitatìvi facevano 
sempre crocchiare gli scrittoi ministeriali. 

Altra legge del 1824 relativa alle strade comur 
nitative permise ai comuni di fare f approvante il 
prefetto in consìglio di prefettura^ ogni sorta d'ac-> 
quìsti, vendite, permutazioni di terreno per un 
prezzo minore di Jooo franchi. 

I bilanci comunitatìvi, che sotto l'impero veni- 
vano approvati dal sovrano in consiglio di stato, 
rispetto a que' comuni che aveano almeno un' en- 
trata ordinaria di to,coo franchi, o da' prefetti se 
tale entrata era minore ('), presentemente sono stan- 
ziati dal re quando la rendita sia più di 100,000 
franchi; se minore e sino a ico franchi dai pre- 



ti) Bratto 3 gennaiQ 1B10. 
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felli, e se inferiore a guest' ultima somma dai sot- 
toprefetti. 

Merita pure onorevole menzione un' ordinanza 
reale di aprile tSzf concernente i conti ammini- 
strativi, alla quale tennero dietro forinole ed istruì 
zloni interessanti cosi, eh" io ne raccomanderei vo- 
lentieri lo stadio a coloro che tengono le ragioni 
de" comuni. 

Finalmente noterò un'altra buona legge, quella 
cioè del sS-3r maggio f835, merci della quale i 
comuni, gli ospizi! e tutte te altre pubbliche fon- 
dazioni possono fare i fitti degli stabili per anni 18, 
con quelle sole formalità che da prima richiede- 
vanti per le affittanze di nove anni. 

Attualmente le Camere di Francia si occupano 
di una legge intomo agli ufizi municipali. Di- 
scussione piena d'interesse , e che mostra quanta 
sia la forza delle abitudini e dell'esempio nella 
mente dell'uomo. 

Se già non avessi travalicato il confine ch'io 
m' era proposto per questa lettera , verrei ora notan- 
do volentieri le vicissitudini dell' amministrazione 
municipale di questi stati dal 1814 in poi, ed i 
miglioramenti ad essa procacciati, chi pure qual- 
cuno se ne è fatto. Ma come io narrerei cose a tutti 
notissime, e come nel mani/talare questa materia 
non potrei forse trattenermi dall' esporre qualche 
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mio avviso, cosi per non portar frasche alla So- 
scaglia, « per non apparire presuntuoso fard fine 
con augurare a te lunga e beata vita, ed a me 
il sempiterno conforto della tua amistà. 

Filai, «7 fibbnio 1837. 



Il tuo Amica 
L. MOLOSSI. 
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Se vuoisi estimare la utilità di un libro dal 
numero delle persone alle quali interessa , 
pochi veramente ne ha di un utile più esteso 
cbe una Raccolta delle Leggi de' Comuni. 

Queste leggi premono a tutti i cittadini, 
cui sono più a contatto di qualunque altro 
ramo della legislazione. L'ordinamento poli- 
tico, anche in causa della sua elevatezza, non 
è di tale natura ohe la massa del popolo possa 
conoscerlo, e farne giudizio: l'ignoranza degli 
uni, l'apatia e l' indifferenza degli altri gli 
fa trascuranti d' istruirsi delle leggi costi- 
tuenti la grande società. Dove coli non av- 
viene rispetto alle Leggi de' Comuni; tanto 
l'influenza loro è immadiata su tutta la popo- 
lazione. Il pacifico abitatore delle campagne, 
confinato in iòndo alla sua provincia, ben può 
ignorare per sino i nomi de' ministri cbe go- 



vernati lo stato; ma e' non saprebbe rima- 
nersi straniero si reggimento municipale. L'ul- 
timo contadino sa eh' ei si deve sposare al 
municipio, innanzi di far benedire la sua li- 
mone dalla Chiesa; sa che le nascite e le 
morti voglionsi dichiarate all'uffìzio dello stato 
civile: ognuno è informato che la polizia ap- 
partiene al' podestà od al sindaco, che l'a- 
zienda della comunità è a quegli affidata: in 
una parola sa ch'eglino sono i patròni ed i 
tutori del paese. 

I maggio ringhi , o per dirlo alla moderna, 
i più imposti, hanno, in ragione dell'ampiezza 
de* loro tenimenti, maggiori relazioni col ma- 
gistrato municipale (0. La polizia della città, 
se trattisi delle loro case urbane; la polizia 
rurale, se dei beni della villa; la costruzione 
od il restauro delle strade vicinali che con- 
ducono alle loro terre od alle loro castella; 
i soprassuoli su' quali essi vengon chiamati a 



(i) Nel premiatolo del decreto ili S. M. MARIA LUIGIA 

DoClIEl* DI P.I.M., in di» dal lo aprii., iSlI ( N.° 41) ti 
legge: 1, Considerando , che i poteidenri lono quelli che hanno il 
„ principile interoio Del buon endunento delle •mmieijliiiioni 
„ cornunireti.t , e che perei* debbono nervi lutli un» parlo 
„ propormi nuli ellijlorojficolti ... f Itola del Traditi».) 



la parte maggiore , sono tutte cose che del 
continuo gPinvkano a fare studio ed osser- 
vazioni intorno alle Leggi municipali. Non è 
un solo abitatore di citta, borgo o villaggio, 
il quale non esperimenti la quotidiana influ- 
enza di esso leggi) ossia che a lui vengano 
contrapposte, ossìa ch'egli medesimo le invo- 
chi, sondo egli soggetto all'autorità ed alla 
protezione di quelle, ed esposto ai mali che 
dall' imperfezione loro ne gli possono deriva- 
re; onde ben sì pub dire di sì fatta legisla- 
zione: 

Mque pauperibus prodest, locupletibm aque. 

Le nozioni ch'io ho assunto di raccogliere 
nella presente Introduzione sono certamente 
applicabili così alle podesterìe delle grandi 
città, come a quelle de' pioooli comuni ru- 
rali, eoncìossìachè i principii dell'amministra- 
zione sieno i medesimi in tutte le parti del 
territorio frauceso. Però io confesso di aver 
mirato più particolarmente agl'interessi de' 
comuni di contado nel tracciare le regole in- 
torno all'azienda de' loro patrimoni, al muo- 
ver delle liti in nome loro, all' usaf ruttare 
le proprietà a comune, e ad altri obbietti, i 
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quali nelle grandi Citta , per esserne affidata 
la direzione! à soggètti pia istrutti, àatìoo in 
vero poca materia di controversie, ma nel fo- 
rese sono una perenne sorgente di viluppi e 
difficoltà. 

Tuttavolta ho esposte ancora alcune leggi 
particolari a Parigi, allorquando tali mi eieno 
panne da essere invocate altrove; dacché le 
leggi ordinarie non abbracciano sempre tutto, 
6 , principalmente in amministrazione , v' ha 
sempre quantità di cast abbandonati all' im- 
perio dell'uso, ed alla discrezione degli am- 
ministratori. Pertanto qualora accada di non 
trovare il soccorso di un regolamento spe- 
ciale, si dovrà indirizzare gli sguardi alla ca- 
pitale, ohe meglio supponesi amministrata, e" 
colà cercare l'autorità dì un esempio. Ma 
consultando la pratica della capitale, quello 
non tanto considerare si deve che veramente 
vi si fa, qnanto ciò che fare vi si dovrebbe: 
non tam spectandum quid Roma fiat, quarti 
quid fieri oporteal. Legge 12 ff. de officio 
Prasidis. Di più voglionsi osservate le regole 
proporzionali di una modesta analogìa, per 
non imitare la semplicità del Titiro delle 
Buccoliche, il quale stimava Roma intera- 
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mente simile al paese ov'egli andava a ven- 
dere i anoi formaggi: 

U'bem quam dicunt Romam, Meliiae, putaoi, 
Stultus ego, huìo nostra similem , . . , (0 

Neil' intento di fare un libro particolar- 
mente comune , io ho dovuto occuparmi 
meno della teorica che della pratica. Senza 
lasciare di desiderare il meglio e di additarlo 
ancora là dove mi è sembrato scorgerlo , ho 
tuttavia pensato che ìnfrattanto era più si- 
cura cosa il valermi di quello che ora sussì- 
ste. Oltreacciò le mutazioni sperate verseranno 
piuttosto intorno aW ordinamento , che intorno 
all' amministrazione municipale. Così , per e- 
sempio, si potrà rendere alle comunità la 
libera elezione dei loro magistrati, ma non 
per questo il potere municipale, esercitato da 
ntiziali eletti in altra forma, cambiari natura , 
e gli obbietti medesimi rimarranno sottoposti 
alla amministrazione: quindi si tratterà sem- 
pre di assicurare in ogni luogo , mercè una 



(l) Che il Manin traduce: 

Quitto dui , cui dicon Roma , a quatti 
JVoifra limile io, ilolto , la cedro. 

(tìcto d'I Tradirti.) 



buona polizia, la nettezza e la salubrità delle 
abitazioni, di fruire a comune i beai comu- 
nitari vi, di sostenere io comune le imposi- 
zioni comuni tati ve, e dì sciogliere il segnante 
problema di qualunque buon reggimento mu- 
nicipale - far godere a' cittadini ogni maniera 
di felicità possibile in una ben ordinata città: 
- Quemadmodum cìvitas bene constituta be- 
lile habttari possit. Legge a. ff. de nundinis. 
Tale si è il principio alquale ho dovuta at- 
tenermi. 

Io discorrerò adunque, secondo il mio di- 
segno: 

"' ' ii° De* Comuni in generale; 

».° Della natura del Potere municipale; 
3." Dell Ordinamento municipale ; 
4" Dell' Amministrazione municipale. 
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CAPO PRIMO 
DE' COMUNI IN GENERALE 



SEZIONE Filili A. 
Che cosa s'intenda per Comuni, Comunità. 

In generale appellasi comunità un' aggregazione 
d' individui, uniti da un interesse comune, e vi- 
venti sono una medesima regola. Anche i conventi 
chiamavansi un tempo comunità: e in fatti ognuno 
di essi avendo la sua regola particolare, de' beni 
propri!, ed un'azienda comune a tutti i suoi in- 
dividui, costituiva una vera comunità. 

Ogni sorta di cor/io o stabilimento pubblico ap- 
provato, il (juale abbia il suo regolamento speciale, 
un patrimonio destinato ad uso proprio, entra nella 
categoria delle comunità. 

Si fatti corpi sono altrettante piccole repub- 
bliche, le quali sotto il manto delle leggi dello 
stato, hanno, a «imilitudine di questo, un patrimo- 
nio ed un erario comuni, e degli amministratori 
incaricati dì curare gl'interessi della comunità (0. 



(i) Qklhu aulim ptrmìiiam mt carpai habere etttegii, io- 
eiclatii, liot cujuiqut altfìut terum nomine, od cxrmplum 

r«m iìh lyndicum, per quem, tamquam in Rcpublica, quoti 
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8 Dx' COMUNI. 

Le comunità d'abitanti, onde più specialmente 
ci occupiamo allesso, si compongono dell' unione 
de' cittadini al>i tanti , o proprietari nella stessa 
città, nello stesso borgo q villaggio, e nell'adia- 
cente territorio (0. 

La costituitone del 1 791 , tit. 1, art. 8, ne ha 
porta una lucidissima idea, dicendo: » I cittadini 
» francesi, risguardati dal lato delle relation: locali, 
>■ che derivano dalia riunione loro nelle città, ed in 
n certi circondali del contado, formano i comuni ». 

Perciò i comuni non tanto si formano da una 
specie di coabitazione degli uomini, quanto e prin- 
cipalmente dalle relazioni locali stabilite fra loro, 
e costituenti, propriamente parlando, la comunione 
d' interessi. 

Sotto questo aspetto i comuni formano delle vere 
città. La città in fatti non consiste già nelle case, 
ne' portici, nelle piazze pubbliche; ma sono gli 
nomini che la costituiscono ( a >. 

Codesta definizione de' comuni concorda ezian- 
dio con quella che Cicerone ha dato della cosa pub- 
blica ne preziosi frammenti rimastici del suo mi- 



COmnuijter agi fiftlqut nporlsal , flgnlarj fiat L.gg. ■. (. ■. 
ff n«M cujuiq»t HwTtTtitMi. nomin» mgtar, 

(l) I Dacreli Lsopoldini da fimv.no 1. Comunità, 'utli gi'fn- 

(») Orai Impti. Auf. apml Dio. (Un.. Ii b - Si. V*I. 
iprit ita lati, lib. XXIII , cap. ai. 
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ne' comuni. r} 
rabil trattato De re publica (0. La cosa pubblica, 
ei dice, è la coca del popolo; ed io dico popolo 
non già qualsivoglia raglinola d'uomini, ma sì uua 
unione di persone strette fra loro dalla stessa disci- 
plina, dalle stesse leggi, dagli stessi interessi (•). 

Ciò è tanto veto, che vengono riconosciute an- 
che le sezioni de' comuni (o vogliam ilire i co- 
muntili): lo clic succede allorquando una porzione 
di abitanti d'un comune avendo un interesse par- 
ziale, si rende necessario di separare quest'essi a- 
bitanti dal rimanente del comune, e di risguar- 
darli, per quell' interesse tulio loro proprio, come 
una comunità distinta da quella di cui e' fauno 
parte per tutti gli altri rispetti ( 3 ). 



(i) Dell' inTiuiione do" più notabili ili quelli ftimmenti de" 
tfiloglii klU «pubblici dì Micco Tullio Cut,™- . il mondi) 1» 
debito •Il'illurn lUliuo Monrignot Angelo Mai. piefetto delli 

18». Ed un bel Tolgirii lamento no pubblico , T" inno iSit.U 
principe D. fieno Odaicalcbi. (Nola del Tradutt, ) 

(») Est Igilur, injliif Africanui , rei publica, w papali; 
populut auttrn non otnnìi hominurn catui qitoqua modo congre- 
gatili, Itd catuj mullitudinil juril coniewu, ri utilìtath com- 
ntunione lOciaiuj, Paliropieit. Ciò. do «pulitici, lib. I , u.° i5. 

(3) Il noitro A. iu quatto luogo iccenni «II' Ut. » dtl decteto 
del io giugno 1793, relativo al modo di dividero i baci comuni- 
tativi, il quale aiticelo * concepito coli: „ Un comune è una 
„ (OciatA di cittadini congiunti da leliiioni locali, ouia ch'ella formi 

un municipio Ipecialo, Ollia che faccia patte di un litio munì- 
,1 cipioi. per cui doto lia coxnpoito di varie anioni, 0 che cil- 
„ acWlini iti quelle abbài beni particolari nonnina, i ioli abi- 
„ unii delli imo ne chi godei! il fondo comune, ••rullio di- 
„ ritto il li ditiiione di «io „. ( Hata dtl TraduU.) 
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IO D K COMUNI. 

Un comune può essere per se stesso considerato 
come formante un solo uomo, un solo individuo, 
siccome un corpo, il quale, preso cosi in astratto, 
diversifichi essenzialmente dai membri ond'è coni' 
posto (■). 

Questo principio è fecondo di applicazioni. Biso- 
gna capirlo bene per formarsi una retta idea dello 
stato di una comunità. 

Per esempio, se una somma di to,000 franchi 
fosse dovuta ad un comune dì diecimila abitanti, 
egli sarebbe errore il credere che ciascuno di que- 
sti fosse distintamente proprietario di un diecimil- 
lesimo del credito: ed a rovescio mal s'apporrebbe 
colui che pretendesse, che ciascun abitante fosse 
personalmente debitore di un franco, qualora quella 
somma fosse dovuta dal comune. In tal caso il 
comune sarebbe o creditore 0 debitore di tutta 
la somma , esso soltanto potrebbe legìttimamente 
riscuoterla, solo contro lui si potrebbe procedere, 
e uon già contro ì singoli suoi membri l't. 



/nn fl i( Ur , municipi», et decurta, et mietasi legga a», ff. da 
fidejuuoriliuj ; , li leggr 16, ff, de verbor. tìgnifìcat. «limita 
meo» codesti limici», dicendo, auere la cittì a un dindio 
come gl'iadmdui: cieitates prioatorum loco habtntuT. 

|i) Si quid anlnriifafl debelar, itngulli non debelur ; net 
quali drbrt universi/ai, tingulì debeat. Legge 7. $, I., ff. quod 
Eltjll»* uni.,... 



Dn.iizcJ 13; Ci: 



Giusta la medesima distinzione dirasai , che il 
podestà è l'uomo dell'intero comune, non già il 
rappresentante di alcun abitante in particolare: egli 
è l'organo e l'interprete degl'interessi generali 
della comunità ('): egli non è né l'agente, né il pro- 
curatore dì alcun cittadino individualmente preso ('). 

Finalmente diremo, come le variazioni che so- 
pravvengono nel numero degli abitatori non alte- 
rino punto il principio della comunità. I figliuoli 
sottentrano al padre; Ì sopraggiunti si surrogano 
agli assenti: tutti, quantunque diversifichino gl'in- 
dividui , continuano a formare lo stesso comune: 
gli usuari succedonsi, ma non perisce il diritto, 
il quale si tramanda dagli uni agli altri, e si per- 
petua di generazione in generazione: 

Permutct dominai , et cedat in altera jura. 
.... Quìa perpetuili nulli datur uius, et heres 
Heredcm alterìui, velut unda supcrvenit undam. 

Che se mai avvenisse che di una comunità non 
restasse più che un sol uomo, questi rappresente- 
rebbe la comunità sino a tanto di'ti si rimanesse 
solo, e ne eserciterebbe i diritti che potessero sus- 



(i) Quaii tutor it procurate!- iti public,*. Ciò. da n puh. 
lib. II. a." i). 

(a) fi aliqua unioni iiai dtt actorrm , non irli dietndum guai* 
a plui, bui du/um (in habtri ; hic tnim prò univc.ùrate intir. 
•uniti P"> Jingui". Ltjgt ». ff- cuiiwi. univ. nomini. 



12 db' comuni. 

siste re e trasfondersi in lui intanto che altri ve- 
nissero occupando i posti vacanti ('). 

Di tal guisa personificati i comuni, essi vengo/i 
reputati minori. Queste ultime parole trovansi scrit- 
te cosi nel preambolo della dichiarai io ne del ió5a. 
Ne questa e già una mera finzione, poiché là non 
esiste comunità di abitanti dove non aieuo donne, 
e fanciulli minori, i quali nel comun patrimonio 
hanno un diritto uguale a quello de' maggiori. 
Ora in tale mescolanza d'individui maggiori e mi- 
nori di età, deve predominare la qualità di questi 
ultimi, anche in grazia della debolezza loro. Quod 
minimum est itqitimur. 

Nò dì questo s' han da dolere i maggiori, con- 
ciossiacosaché, se la comune capacità trovisi in tal 
modo assottigliata, le guarentigie di tutti contro 
gli atti che contenessero una lesione degl'inte- 
ressi comuni, trovansi ad un tempo accresciute e 
protette, per la virtù clic i minori hanno di co- 
municare il privilegio Loro ai maggiori, coi quali 
essi posseggono diritti indivisi (■>. 



(0 Dom.t. Binilo pubblico, toni. I. pig. 104. "° *■ - 7n 

por, ma-tal , vi omn-j immutali lint. Scd ù uniccnita, ad 
unum redi!, magil admiltilur pone cum MnMni-e ci iOHW- 
nirh cum jui omnium in unum riciderit , ti Ittt munir. uW. 
limili. Lr-gf 7,5. i, IT. quoJ ciljinq nnÌTM. 

r» Minor nhvat majc.rm in individui,: ul « il principio ge- 
mali. E.lrìo lo applica notniurirunlo Ai, tornimi ti: Gnìat*- 
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Questo alato di minorità in cui per ordinario 
risguardansi i comuni, e che è poi giustificato 
dall'impossibili!! in che si trova un comune di 
reggersi con ([nella medesima intelligenza e libertà 
che un sol uomo userebbe, spiega naturalmente 
quel!' alta sonravvcglianza che l' amministrazione 
superiore esercita ne' loro atti più importanti; 
come sarebbe, ad esempio, allorquando essi deb- 
bano vendere, comperare, permutare, prestare, li- 
tigare o transatare; siccome lo vedremo più a- 
vanti parlando dell' Amministrazione municipale. 

Sezione seconda. 
Condizioni per appartenete ad un Comune. 

Per appartenere ad un comune fa di mestiere 
l'avervi il domicilio reale, ovvero delle proprietà; 
poiché vi sono degl' interessi comuni agli abitanti 
e per rispetto alle loro persone, e per rispetto 
ancora a' loro beni: degl'interessi personali, e de- 
gl' interessi reali. 

Uno può esser nato in un comune e non di- 
morarvi, all'opposto e' può dimorarvi e non cs- 



lilai ristituitur in iattgrum , propltr minora ri pupilla! qui in 
•a lunt. Ciò chi •neon ri travi tulli Ugge 4, Codi» quib. « 
comi) ma;', tulit. in inlegrum, oi'è d»!10: r«J pui/lco nino- 
rum jun ulì solct, idtoquc auiiJmni niiilulioni) Impiotato 
potat. Addo 1, 3, Coti, d» jute ni pub. 



14 db' COMUNI. 

servi nato. Vi si può stanziare per sempre, o sol- 
tanto per a tempo: abitarvi qual cittadino, o non 
risedervi clic quale straniero, viaggiatore, o forese. 

Tutte codeste condizioni introducendo delle va- 
rietà ne' diritti delle persone, conviene si conside- 
rino a parte a parte, a fine di non applicare al- 
l'una ciò che all'altra conviene. 



De* Cittadini- 
Li qualità di cittadino non si acquista, e non si 
conserva che in conformità della legge costituzio- 
nale dello stato. (Cod. civ. art. ) 

Tuttavolta la Carta nulla dice intorno a ciò; per 
cui conviene aver ricorso alla costituzione del- 
l'anno Vili, siccome quella che in questa parte 
non fu abrogata dall' art. 66 di essa Carta. In- 
fatti veggìamo che il governo regio ha più volte 
citata quella costituzione (e specialmente l'art. 75) 
Eotto il titolo più modesto di legge del 33 frimaio 
anno Vili. 

Il titolo I. di detta costituzione ha in fronte 
dell'Esercizio dei diritti di cittadinanza: difatti 

Come si acquisii la qualità di francese; 
a." Come la si perda ; 
3." Come ne venga sospeso l'esercizio. 
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D(' CITTADINI. l5 

S- '• 

Come li acquisti la qualità di Francese, 
e quali sieno i diritti ad essa inerenti. 

SÌ è cittadino o per nascita o per naturalità. (■) 
I.° Chiunque nato e residente in Francia CI, 
il quale, all'età di ai anno, siasi fatto inscriverc 
nel registro civico del suo comune, ed abbia dap- 
poi dimorato per lo spaiio di un anno sul territorio 
della repubblica (di Francia), è cittadino fran- 
cese. ( Costituz. dell' anno fili, art. a ). 

Bisogna dunque essere inscritto sol registro civico 
del proprio comuue, siccome fa ordinato dalla legge 
del 19-33 luglio 1791. Uno speciale decreto del 17 
gennaio ttìoò ha poi prescritte novelle forme itti 
torno al particolare ( J ). Sembra peraltro elle cosi 
falli registri uoq siensi tenuti quasi in vemn luogo 



(1) Ciuci quìdtm, origo... adiscilo focit. I.. 7, Cod. de incolli, 
(s) Il cod. tir. , eri. 9, li» modificato quel» dilpoiliiono per 
iìi F <tto igl' individui nati in Frauda di un foreitiero. 

(3) L-i.cri.ira. in tali .e S i,lri de' nomi, «gnomi , qu .lineari 01^, 

mentre ■ primi icmo quelli che le legge coitimi fonala, annetto 
alla qualità di cittadino, com'c il diritto di luHrigio Dello elu- 
lioni, e d'emr nominato deputilo i ■ gli litri iono quelli che 
ogni luddito può fruii., tali che il diritto di luccedire , di dilpOTIl 

Tyi di.correndo, ulve le eccoiirai polliti dilli legge. (Mot» 
dei TnuhUt.J 



e che siasi pensato potersi a quelli supplire con 
delle liste elettorali. Tuttavia sarebbe errar grave 
il supporre che non esistano cittadini altri Ha quel- 
li che sono elettori od eligibili. E' fuor di dub- 
bio che prima d'essere inscritti in quelle liste bi- 
sogna essere cittadini {legge dei S febbraio tS/j, 
art. r),- ma il diritto di concorrere alla elezione 
dei deputati, o quello di essere eletto non è il solo 
diritto che i cittadini Yengou chiamati ad eserci- 
tare. I negozianti notabili, a cagione d'esempio, 
conservan tuttora il diritto di eleggere i giudici 
del commercio: cosi per esercitare uffizi pubblici, 
per essere giurato , per essere testimonio negli atti 
autentici è necessario essere cittadino. 1 registri 
civici mantengono dunque tutta l'importanza loro; 
e 1* allenerai che fanno i podestà da una pratica 
a loro rigorosamente prescritta dalla legge, è ne- 
gligenza imperdonabile. Trascuraggine si fatta pro- 
viene senza dubbio da quella specie d'ozio poli- 
tico, che accompagna la qualità di cittadino, dap- 
poiché s'è tolto a' francesi il diritto di concorrere 
con una libera elezione alla nomina de' loro u fi- 
liali municipali. Questa obbiezione non isfuggì al 
signor Lainé, ministro dell'interno, il quale nel 
suo ragionamento ilei 38 di novembre 1816, la ci- 
spose e la risolvè ue' termini seguenti. Notisi clic 
in quell'epoca si discuteva intorno alla legge eletto- 
rale, b Alcuni, egli diceva, saranno certamente di 
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be' cittadini. 17 
» amaritudine compresi, in veggendo si icario nu- 
lo mero d'uomini prender parte a si fatte elezioni; 
■ ma si dà opera a ciò che tutti i cittadini pos- 
» sano partecipare ad un'altra sorta d'interesse 
» che più da vicino gli tocca: guari e' non andrà 
» che piop or lassi legge sulla maniera di proce- 
» fiere per le nominazioni a' consigli municipali, 
» a quelli di circondario, e di dipartimento: questa 
» legge era la più urgente ». 

E in vero venne presentata; ma dopo ch'essa 
ebbe suscitale le più calde contraddizioni fu riti-: 
rota, "è alcun progetto novello comparve dappoi (■>. 
Un lale stato di cose può bene protrarsi indefini- 
tamente; ma per questo s'avrà egli a concliiudere 
non doversi infraliamo continuar a tenere Ì regi- 
stri civici? Pensiamo che no: anzi ci è avviso, 
che debilo del ministero sarebbe il far ricordo per 
lettere circolari delle preesistenti leggi , ed il cu- 
rarne efficacemente l'esecuzione. 

2, 0 In quanto a' forestieri, l'art. 3." della 
Costituzione dell'anno Vili dice: * Un forestiero 
» diventa cittadino francese allorquando , compita 
» l'età di ai anno, e fatta la dichiarazione di vo- 



{1) Si noli eh» il Signor Diifln icriiin c[utiu lui opori drl 
iBi3. Dil rollo uno lr W « di tierdi ninunto municipali (mono prr 
Firigi ) in Ulta ilei oi-3l mino ioli. * iuta promulgati in 
Fmuia: * di mm (uomo auliche 1000111111 più nani. (Nola 



* ler fermare sua sede in Francia, abbiavi poi di- 
« morato per anni dieci consecutivi » (■), 

A prima giunta sembra elle tutte queste con- 
dizioni sieno materiali, e che l'adempimento loro 
non dipenda in certo qual modo che dalla volontà 
del forestiere: pure non è cosi. 

La naturalità (adteetìo) presume una scelta: 
la città non è punto tenuta a raccogliere nel suo 
seno tutti coloro che le si presentano. E' un con- 
tratto che vuoi esser fatto tra il forestiero che a- 
ma di essere accolto in una nazione, ed il governo 
cui spetta incontrastabilmente l'alternativa o di 
ricusarlo o di ammetterlo. Laonde il coJice civile, 
art. i3 (*), indica che il forestiero anche per go- 
dere in Francia i diritti civili, e fermarvi di- 
mora, deve impetrarne licenza dal governo. 

Tanto più, s'ei voglia acquistare i diritti po- 
litici è mestieri che lo domandi, e che ottenga let- 
tere di naturalità semplice, giusta il decreto del 17 
marzo 1809, ovvero delle patemi di alta naturalità, 
verificate dalle due camere, secondo l' ordinanza 
del 4 giugno 1814 ( J ). 



(,) Il nomo codi» poiDiiiH mimico •cu»' litro (Art. i 9 ) 

„ Trini «meriti „ ( Nola dtl Tradirti.) 

(i) Conformi il pmcitito tri. 1; dui coi. pann. ( Nota drl Tr.) 

(3) L' atto dui 11 frimaio inno Vili ( lì dicombro 1799 ) pr*. 
■priitTa dorarli dichiarilo il magiilrato comuni tal ira l'intera- 



Il forestiero, per tal guisa naturalizzato, acqui- 
sta i diritti del cittadino: però tal beneficio non 
va congiunto che alle patenti di alta naturalità, 
verificate nelle due camere, 

Quella parola verificate è stata posta avvisata- 
mente nell' ordinanza predetta. Non vuoisi gii in- 
tendere per essa una semplice registratura, la quale 
possa a talvolta essere fonata, siccome un tempo 
accadeva ne' parlamenti; ne eli' esser debba una 
mera formalità, ne' tribunali, come al presente: essa 
è una verificazione libera, fatta in cognizione ili cau- 
sa nel medesimo modo con clic si deliberano le leg- 
gi, e die da quel 1* istante può anch' essere riGutata. 

Ogni altra naturalità lascia lo straniero nella 
incapacità di risedere nelle camere dei pari e dei 
deputali (Ordinanza del 4 giugno tSt^J: al che 
per avventura sarebbe stato da aggiugnere, che il 
forestiero, avvegnaché munito di lettere dì alta 
naturalità non potrebbe né esser ministro, né ri- 
sedere in consiglio, né comandare le nostre armi 
di terra c di mare. 

E in vero per tutte codeste funzioni vige una 
ragione medesima, quelli cioè che non si debbono 



■SP u S n "" <*■ l'btWJH dello H liniero co' documenti all'appog- 
gili li dovsano ipedini dal podeità del domicilio del petilore al 
prefetto, di cui, noi palei ino, al miniitr» della giuitiaia. (tinta 
dei Trodutt.). 
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impiegare nelle faccende di governo se non che 
» nomini, la cui nascita (nel suolo francese) en- 
» tri a Sicurtà dell' affezione al sovrano ed' alle 
» leggi dello stato, e che sino dalle fasce aieno 
» slati educati nel patrio amore (0. 



(I) Vedi la «t'Unirne dal t386 , a del 1^3 ■ . a agalli il Bloi. 
■al ■ ■70, a.!, i, tutta futa o ^Milione degli Siali generali, a 
dichiaranti gli ilianitri inabili a poiiedero ufiii n benefizi, a ai 
mano di eiercitare nraii mila di pubbliche funiioni in Francia. 
N.l 1617 , dopo la condanna del Maieieiallo d'onera (il noieo- 
lino Concini) (o) il Pari amen lo' di Parigi drclelata lai proiTi'- 
■iona, par cui neiinn forallìero arrebbe polulo mira ammetto 
Bai minillero. - E in gennijo del iGao Luigi XIII decretò eh» 

fin*. -^Nalla memoria intorno al regno di Luigi XV, attribuita 
a iproporilo al Massilton , in fino al capo decimo, l'autore dopo 
arar detto che gli manieri, tuttoché naturali ir iti , non potorino 
riandar* In coniglio, esce fuori colla tegnente ragiona: „ Tale *- 

„ un forestiere il quale Taniiae addetta alla corona fona Inopacs 
,, a fedelmente temila, ma per quanto uom faccia, gli rimana 
,> tempra alcun che dalle impreiiiom del lingue , a de' pregili- 
„ dizi della educaiiono „. In Inghilterra i fore.tieri, che coli jiap- 



(n) Concino Concini nel 1K00 pani in Francia con Maria 
Medici, ipeia di Enrico IP. Fé' suoi maneggi e per le arti 
della moglie da semplice gentiluomo ai fu Oliamo alle prima- 
rie cariche del regno. Si concitò l'odio de' francesi, e gli sde. 
gii del giovinetto Luigi XIII, che lo mandi all'altro mondo. 
Malherbc in sua morti cantava .- 
Ve-t.en . la m.Iheur e.cteraeul da la terre , 
Monit.e qui dm. la paii fait lei maui da la guerra. 

-Praia il cognome d'Ancro da una Terrò ."n Pifa'rfia che 
egli acquisti, la quale poi confiscata e donala dol re al dora 
di Luynes fu appellata Albert dal nome patronimico di questo 
favorito. (Nota del Tradutt.). 
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Conte «' perda la qualità di cittadino. 



Giusta l' art. 4. del Tit. 1 della Costituitene 
dell'anno Vili, 

e La qualità di cittadino francese si perde, 
» Prendendo la naturalità di paese estero; 
» Accettando impieghi o pensioni da un gc- 

» Aggregandosi ad un corpo qualunque , in 
» che al richiedessero distinzioni di natali; 

> Per la condanna a pene afflittive od infamanti »- 



pallino denteati (a), non poiaono avere il comanda del più pic- 
colo baatùneara dalla Durinola mia , * nemmeno direnar pa- 
droni di (empiici nati mercantili , lotto pina di nullità • della 

Far i'oppoito in Rauia la maggior parte degli nflil prinuril 
uno temili da forestieri. Ht do che li addice a pati» barbaro , 
costretto , per la inlufficienia do' proprii mdditì, a prender a prò. 
■tanta dalla civiltà degli altri itati, non pu» lerrìr .l'esempio I 
popoli unto ricchi dal proprio molo da potati) governaro col wl« 



(a) Denitation è una naturalità di prime grado, che in In- 
ghilterra viene concessa per lettere reni! al /orci*iero che abbia 
risolto di dimorare in quel regno f almeno per un lunpo carso 
a" anni. E colui che la ottiene chiamati colà deniion o deniren, 
e pah adire eredità, acquistare e paueder beni, e god-rne a 
tuo grado, come te fotte Inglese notiuo; e se e eccletiailics 
può anche posseder benefici!! ma non pub per altro goder! di 
quegli altri diritti che desinano dall'alta naturalità. Ossia na- 
turalità perfetta, la quale non vien conferita elle da lettere 
approvate dal Parlamento. (Kota del Tradutt. ) 



32 de' CITTADINI. 

Riassumiamo ciascuna di queste disposizioni: 
i," La qualità di cittadino francese si perde 
prendendo la naturalità di paese estera: nulla di 
più evidente. II forestiere che prenda li naturalità 
di Francia diventa francete: i francesi che pren- 
dono la naturalità di un paese alieno diventano 
forestieri. Non si può essere ad un'ora cittadini) 
di due nazioni. Perciò Attico, per quanto fosso 
vinto dal buon accoglimento degli Ateniesi appo Ì 
quali avea riparato, giammai non volle consentile 
di diventar cittadino di Atene per timore di per- 
dere la cittadinanza romana. (') 

Ha non si dee confondere la naturalità di un 
paese straniero col semplice diritto di borghesia 
(bourgeaisie), la quale si acquistasse in una città 
estera coll'appruovamento del governo. Questa sor- 
ta di adozioni {adlectiones) meramente onorifiche, 
non traggon seco la perdita della qualità di cit- 
tadino 



(l) Quo /sellini eit ut buie omnes honoret quei poiicilt pub- 
blict Astenni j cincinnile fncerc Jiuderenl; duo ttntfieàl ali 
nolui'l, auod ninna»; inttrpretarentir , «mini cmUtein roma- 
nini, ili. .uicila. (Cobb. N.r. Iti tÌ» Attici , n." 1) 

(a) Nel Bollettino delle leggi traumi , per europi» , ni molto 
ordinanze rrgie r le quali concedono ■ dV franceli d' flCCrtMifi pa- 

Funcie. (Vtgguii in frali' altre uh' Orili «anta nei 36 mur- 
=« 1I17, fumila ptr eitralfa n*J Bofltitmo .Ielle leggi,?." ieiie, 
n." 10Ì6J, 



DigitizGd by Google 



db' cittadini. a3 
a." La qualità di cittadino francese si perde 
accettando impieghi , a pensioni offerte da un go- 
verno estero: cosa nato vai issi ma . Niuoo può ser- 
virc a due padroni.... Tuttavolta il codice civile 
ria alquanto temperata codesta disposizione col suo 
articolo 17, là dove e detto: a coli* accettazione , 
■t non autorizzata dal re, A' impieghi pubblici 
» conferiti da un governo estero ». 

Questa novella lezione ha, siccome è chiaro, 
tre notabili differenze dalla prima: 1." il divieto 
non è più assolato, potendo un francese, purché 
ne sia licenziato dal re, acccettare impieghi con- 
feriti da un governo estero, senza perdere quella 
sua qualità: a.° il vocabolo impieghi h vincolato 
dall' aggettivo pubblici nell'art. 17 del codice ci- 
vile: per cui la qualità di francese non si perderà 
qualora si accettino impieghi privati , come sa- 
rebber quelli di banchiere, di mandatario a titolo 
privato, ma solamente per l'accettazione non auto- 
rizzata di pubblici impieghi: 3." finalmente, l'ar- 
ticolo 4 della costituiioue dell'anno Vili faceva 
divieto anche di accettare pensioni dallo straniero: 
ma il codice civile non avendo riprodotta quel- 
l'espressione ('), si vorrà egli conclliudere, che 
un francese possa impunemente, e senza compro- 
mettere la sua qualità di cittadino, accettare pen- 



ti) E mppnrt il codice parBicr.se nn fi molla. {Nola ilei T.) 
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sioni offertegli ita do governo estero? Noi credo: 
il silenzio del codice è un argomento negativo; 
ma più robuste ragioni s' innalzano per sostenere 
il divieto dell'art. 4. della prefata legge dell'an- 
no Vili - Corruttor principale è il denaro. Filippo 
il Macedone ebbe pcnsionari in Atene assai tempo 
innanzi eh' ci ne facesse il conquisto. Egli stima- 
va non esservì fortezza inespugnabile, purché si 
potesse introdurvi un somiere carico d'oro. II mi- 
glior mezzo d'antivenire gli effetti della corru- 
zione straniera , quello c di dichiarare indegno 
della qualità di francese quel cittadino, il quale, 
senza l'approvazione del re, accettasse pensioni 
da un governo alieno. 

3." La qualità di cittadino francese ai perde 
ella ancora per L' aggregamento ad una corpora- 
stane qualsiasi , la quale presuma distinzioni di 
natali? Questa terza cagione si dovea ritrovare 
naturalmente per entro la costituzione dell'anno 
Vili, la quale, almeno di nome, era costituzione 
della Repubblica francese. E trovasi pure letteral- 
mente nell' art. 17 del codice civili de' Francesi 
promulgato nel 181 1 ('); se non che essa era già 
divenuta incompatibile coli' impero, posciaebe era- 



fi) N«l eoi. eli. publdicilo in Frmci» ]1« 1" ordinili» rollo 
.Iti Jo igoilo 1816 (il come nuli' idi tiene del 1807) 1» condi- 
liorie »l*iìn ilio iffllinioni trovili limitari il ioli ordini mili- 
tari .trini eri - Art. 41 - (Nola del Tradirti.) 
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si creata nna nuova nobiltà con titoli, stemmi, 
dilise, e maggioraschi. Vidersi io fatti di quel 
tempo ricomparire le croci, i cordoni, le insegne 
di tutti gli ordini cavallereschi; e quello stesso de- 
sio clic pungeva il nuovo imperadore di accredi- 
tare al di fuori i suoi c'ondoli, fece sì ch'egli 
dovette alquanto rallentare quelle troppo strette 
proibizioni d'accettarli nell'interno. Bastò allora, 
a termini del codice napoleonico, di ottenere la 
permissione dell'imperatore per potersi legìttima- 
mente aggregarsi a corpi, od ordini stranieri, tut- 
toché essi presumessero o richiedessero distinzioni 
di casata. 

Ciò che sotto la repubblica sarebbe stato una con- 
traddizione, ciò che sotto l'impero non fu che un 
trascorso, è cosa naturale e legittima sotto la mo- 
narchia, la quale in ogni tempo ammise la nobiltà 
tra' suoi principali elementi. La Carta avendo detto 
(art. 71) » l'antica nobiltà riasiume i suoi titoli; 
» la novella conserva i propri i; il re crea de' no- 
li bili a suo talento » l'affiliazione a corpi stra- 
nieri, i quali supponessero distinzioni di nascita, 
ha dovuto cessare di esser nn motivo per perdere 
la qualità di cittadino francese. Questo motivo in 
fatti non si è mantenuto nella edizione expurgata 
del codice civile, stampata e pubblicata in virtù 
della reale ordinanza del 3 agosto 1816. Epperò, 
I." siffatte affiliazioni possono aver luogo sotto il 
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reggimento stillale; a." ma le non pastoni} aver ef- 
fetto se noti mediante l' approvamene del governo; 
3* del rimanente esse sono scevere da que' pericoli 
el,e temevansi dulia costituzione dell' anno Vili , 
» dacché la nobiltà antica o moderna, personale o 
» ereditaria, nominale o majorascale , indigena o 
» affiliata non apporta fra noi che gl'adi ed onori- 
li licenze, senza esentare in alcun modo dai pesi, e 
» dai doveri della società s, (Carta, art. r, 3, e ?r). 

4. 0 La qualità di cittadino francese si perde 
jier la condanna a pene afflittive e infamanti: il 
che è conforme alla natura stessi delle cose. Il ti- 
tolo di cittadino è titolo d'onore e di libertà: esso 
è incompatibile colla schiavitù della pena, siccome 
lo è colla schiavitù del disonore. Nondimeno tutte 
le pene seco non traggono la perdita della qualità 
•ti cittadino: 

Almi que la verta, le crime a sei digrét. 

Le sole pene che adducono la perdita della qualità 
di cittadino sono le afflittive od infamanti. Esse ven- 
gono descritte dal codice penale, art. 708 come segue: 
Le pene afflittive ed infamanti sono: 
i.° La morte; 
3.° I lavori forzati a vita; 
3." La deportazione (anche in una fortezza )^ 
4. 0 I lavori forzati a tempo; 
5° La reclusione. 
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db' cittadini. a? 
Le pene infamami sono: 
[." La berlina; 
a." Il bando; 

3." La degradatone civica. 

Il codice, art. 17, aggiugne che la qualità di 
francese si perde » collo stabilirai in paese estero 
» con animo di non più ritornare ». 

Questa causa è la più equivoca; imperciocché 
l'animo al ritornare facilmente si presume; e sa- 
rebbe cosa perniciosa se fosse altrimenti. Di più 
il codice ha ammessa una restrizione che assai 
sottrae a quel pericolo, avendo esso dichiarato che 
» gli stabilimenti per cagione di commercio non 
» si potranno giammai avere per fatti senz'animo 
* di ritornare •>. 

Un buon podestà deve unire le sollecitudini sue 
a quelle del ministero pubblico, pel vantaggio de- 
gli assenti; questo nelle cose giudiziarie; e quello 
col vegliare amministrativamente intorno a ciò che 
può ad essi concernere, col far pervenire a loro 
quelle notizie di cui possano aver interesse, col 
renderli soddisfatti sul luogo di tutto che possa da 
lui dipendere, col proteggere in modo speciale i 
figliuoli, o le sostanze ch'eglino avesser lasciato 
in patria, e sovratutto badando a non rimaritarne 
le mogli, che dopo le più accertate pruove della 
morte de' mariti assenti. 



a8 



§ «I 

Come sia sospeso o modificato 
l'esercizio dei diritti di cittadino. 

> L'esercizio dei diritti di cittadino francete si 
» lospeude per lo stilo di debitore fallito, o di 
jj crede immediatamente ditentorc a titolo gratuiti) 
v della successione totale o parziale di un fallito; 
■ per Io stato di famigliare salariato, addetto ad una 
» persona o ad una casa; per lo stato d'interdi- 
» zionc giudiziaria, di accusa, o di contumacia ». 
( Coittt. dell' art. B.° TU. I. art. 5. ) 

A queste fon il amen tali disposizioni aggiungaci 
quelle degli art. a8, e 34, 9, e 42 del codice pe- 
nale, cosi concepite; 

» Art. a8. Chiunque sarà stato condannato alla 
pena de' lavori fonati a tempo, del bando, della 
reclusione o della berlina non potrà mai essere nè 
giurato, nè perito, ned' essere ascoltato negli atti 
come testimonio, nè deporre in giustizia, se Don 
per darvi de' semplici indizi, 

» Sarà incapace dell'affilio di tutore o curatore, 
tranne che pei propri figliuoli, e soltanto dopo il 
parere della sua famiglia. 

» Sarà decaduto dal diritto di portar armi, e di 
servir negli eserciti del regno. 

» Art. 34. La degradazione civica consiste nella 
destituzione ed esclusione del condannato da tutte 
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db' cittadini. 39 
le funzioni od impieghi pubblici, 'e nella priva- 
zione di tutti i diritti enunciati nell'art. 38. 
» Art. 9. Le pene in materia correzionale sono: 
» i.° La ditenzione a tempo in una casa di 
correzione; 

» a." L'interdizione a tempo di alcuni diritti 
civili, o di famiglia; 

» 3. D La multa. 
» Art. 43. I tribunali giudicando in via corre- 
zionale, potranno in certi casi interdire totalmente 
od in parte l'esercizio de* seguenti diritti civici, 
civili, o di famiglia: 

» i.° Di ttóio e d'elezione; 

» 3." Di eligibilìtà; 

» 3." D'esser proposto o eletto giurato, 0 ad 
altri uffizi pubblici, od agi' impieghi dell' ammini- 
strazione, e di esercitare tali uffizi od impieghi; 

» 4.* Di portar armi; 

1 5.° Di vóto e di elezione nelle delibera- 
zioni di famiglia; 

» 6.° D'esser tutore, curatore, tranne pe' pro- 
pri figliuoli, e solamente dopo il parere della 
famiglia; 

» 7.* D'esser perito o testimonio negli atti; 

» 8." Di far testimonianza in giustizia fuor- 
ché per delle semplici deposizioni ». 

Bella legge è quella che vieta di apporre ad un 
uomo le proprie sventure, e la sua mala fortuna 



al fine di dichiararlo incapace d' esercitare i suoi 
diritti di cittadino. He qu.it opponat fortuna* et 
eamt trìitìorei tuoi, ad hoc lolum ne patria ido- 
nea; eivit ose videatur. L. 3, §. a, ff. de mune- 
rìb. et honorib. 

Perciò mal si potrebbe toglier taluno dalla lista 
degli elettori, sotto specie ch'egli sìa compreso 
nell'ordinata del 34 luglio 181S, e nella legge 
del ia di gennaio 1S16, quand'egli abbia par- 
tecipato dell'indulto, e per altra parte aduni in 

Molto più e' non sarebbe lecito imputare al figlio 
l'indegnità del padre, imperocché, giusta le leggi 
nostre in ciò ben diverse dalle antiche, * i delitti 
sei crimini, sendo personali, il supptiiio di un 
» colpevole, e le condanne infamanti, qualunque 
» sieno, non imprimono l' infamia nella famiglia di 
» lui; l'onore di que' che gli appartengono non è 
» punto intaccato, e tutti continuano ad essere 
» ammissibili ad ogni sorla di professioni, uffizi, 
» e dignità, u {Decreto del 3o gennaio 1790, 
art. a.)- « 



(1) Anche il eoi. pan. pirarmg, art, j)g, pene che l'infi- 
nita non ridda e in mila penosa del condì no old. ( IVolo dtl 

Tradirti. ). 
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DUI DIRITTI AITILI. 3| 

Articolo sscoitno. 
Del godimento e della privazione 
dei diritti civili. 

Appellatisi diritti civili quelli il cui godimento nou 
appartiene che ai cittadini ad esclusione de' forestieri. 

Intorno a questo basterà riscontrare il lib. i , 
tit I., del codice civile, tutto consecrato a rego- 
lare ciò die concerne il godimento e la privazione 
da" diritti civili. Di più si vegga la disposizione 
dogli art. 18 e 19 del codice penale (0. 

Pertanto ci limiteremo alle tre seguenti osser- 
vazioni: 

i.° Ogni francese in generale fruisce dei diritti 
civili, purché egli non ne sia incapace o indegno. 

a." L* esercizio dei diritti civili è indipen- 
dente dalla qualità politica di cittadino: perciò le 
femmine e i fanciulli, i quali non hanno il tìtolo 
di cittadino, godono tuttavia dei diritti civili. 

3." Lo straniero, cui il governo concesse di 
fermarsi in Francia, vi gode dei diritti civili, sin- 
cri* ej vi faccia risedio. 



(1) Non iati par it «anturi auperfluo, ch'io «pungi in quatta 
noti quinto ti puvnu lagillliiono hi wititnito KlMiTimetita 
■111 cittadinami, od a* diritti ci t ili v il cha unirà di agavolaiia 
li gionni clia leggeranno queito libre pai Tina ud rìicontio colla 
loptainuta di>poiÌiioni dalla leggi di Frmcil. 

Gii ho notilo più Mpn, a face. t5 (3) j diritti politici o 
./iridi cinici diibranzia» dal diritti chili, in quanto cho i urini 



3a DEL DOMICILIO. 

Articolo mio, 
Dal Domicilio e dell' Incoiato. 

Alno è il domicilio politico, altro il domicilio 
civile. 

I caratteri del domicilio politico vengono definiti 
dal decreto del 17 gennaio 1806. Si riscontrino anche 
1" art. 6 del tit. 1. della costituitone dell' anno Vili., 



■ono enti diritti dia dalle leggi coiti luiìonili »engono miniai 
■Ila quiiità di oittidino, conia tono quelli di eleiiono, e di «li- 
gibiliU; ■ i difilli cfeitl qualli al godimento da' quili inunat- 

nogli ottinù^uoi EUmtntl del diritto politico (Brunella! IS34) 
ti* il cittadino od il jurZdiro. Eller» cittadino, agli dine, a Ro- 
dere dai diritti politici, o, in altri tannini, torniate Bai prendura 
uni pati* immediati 0 diratta nella formazione dalle leggi, * 
nelle .lezione dagli uomini pubblici ehm ammlnirtrano 1. «cieli, 
o che 1* rappresentano. 

Etisia mc/Jito, importa atta» tottopoito ili* leggi dal pro- 
prio pieni ma non > gii un lottumattara li propria patioui alla 
diipoiìiione mollila di coloro che Udo iniettiti dalli pubblici 

Dei diritti politici, quinto è i noi, non accade di far paiola. 

Secondo il codice cirilo pannarne, lo panona li considerano 
nello italo di cittadinami, nello italo di famiglia, a nello imo 
d. tuteli. fCW. cip. art <,.) 

nato di famiglia e di tutela , quelli che riguardino ella cipacili 
di uiipona o ricevere por teitamenlo o par doninone, a di mo- 
nderò ab iniettilo; a miti quelli par l' turcMo da' quali * ri. 
chiane eipre.i amante la qualità di cittadino f Iti art. lì), come 



DKL DOMICILIO. 33 

il quale richiede un anno di residenza per eserci- 
lare ì diritti civici in un territorio coni unìtat ivo; 
]' art. 6 del decreto del 3 ventoso anno X. ( ai 
febbraiu i8oa ) relativo al luogo in cui ciascuno 
esercitar deve i suoi diritti civili, c politici; e le 



per cucii «Itilo podeili. o tindaco di un comune (art. i5 itecr. 
3o ep,iU itti), d'emù MnmeHO .11' eaoicilio del nolerieto 
( art. ag d'-Cr. 8 gennaio iBai ); di finii attore principela 0 in- 

p»mcnto delle ip dei danni ed intiteni (art. nS del Cod. 

di proe. cie.Ji * Te dicendo. 

1.0 itala di /amiglia è la queliti, pei cui la ptnoni ! ce- 

(lai àrt. 33.j"' ^ ^ ^ * SelV, ° 4 




■le 0 li peide le qualità di cittadino; e quelli in cui ai perde 0 
Tiene modificete a toipeaa le lacche di fu uio dai diritti cijih. 

Conia li acquata in cittadinanza. 

„ È cinedico chi ni ice da padre cittadino di quelli alati, 
., «corri» nuca in pee.e «reei.ro „. (Coti. ciò. 

duta la qualità di cittadino, può tempre acquiatarr aiflatta qua. 

domicilio in queati atali , t ve lo alahiliaca di falto col traapoi- 

dal giorno della suddetta dichiarazione; 0 »e già vi ebita , di- 
„ chiari di »oler»ì prendete, e »i pLenda lealmente alabile domi- 

„ Teli diebietatioiri debbono farai aui regimi di cittadiname 
„ del comune, in cui limole ttabilite lì domicilio. „ (/ti lU 14. J 



34 11EL DOMICILIO. 

disposizioni della legge del 29 giugno 1820 con- 
cernente alle elezioni, coli' istruzione che a modo 
di schiarimenti dettava il ministro dell'interno, 
circa le difficoltà relative all'eseguimento di essa 
legge (•). 



„ li* pecione, di cut 11*11' articolo antecedente, non poiiono 
„ godere dell' acquetata qualitl di cittadini, lo uno pei l'aurei. 
„ ilo dui diiilli, eh* naicono ■ loro vantaggio dopo la detl* 
«cU»i«l „ (l'i l6.>. 

„ Il figlio die ance fuoi di legittima matrimonio è cittadino , 
„ le nuca da madre che abbia tale qualità „ ( lei art 16 ). 

„ I figli Bfcti da madre incerta, che ebbero ricovero nei pub- 
„ blici Olpiii di quelli Itili, li preminomi nati da madie cittadina „ 

(1.1 „). 

La donna foreltiera, che li marita con no cittadino, teglie 
la condirione del marito, e la ritiene anche rimana vedove, pur- 
ché continui ad abitar* in queitl ilari ( lei art. 18 ). 

„ Neilun foititiero puù aequiitare i diritti di cittadino, >a 

„ la Sovrana Autorità „ (lei ari. ,a). 



„ La qualità di cittadino li perda da coloro, che lema per- 

,, di non pili ritornare, 0 cenano di abitare in quelli Itati pel 

„ nn altro governo „'. (Cod. cw. 1,1. io). ^ 1 ' 

Si rammenti 1' onori ali on e fatta dal lignor Duplo (Vedi jo- 
pra a face, io) in proporlo dell'animo ch'uno abbia di non ri- 
toruare. Del reno ai direbbe ohe il iurrif f ritu art. IO del noitro 
codice civile ammetta condìaioni più larghe dell'art. 17 del co- 
dice francai», imperocché col pannili! dei S oitr,w non iole ai 
peone, accettare pubblici impiaghi o .«viri da un altro governo 

(t) Quali' iitruiione • interim nella «nccc'in a' lunotti, in. 
110 iSjo, pan* 1, a face. 555, 558 , 575. 
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DEL DOMlVìljLlO. 35 

Quanto è al domicilio civile, il podestà e gli 
uffiiiali municipali ne troveranno didimi tutti i 
ciratteri nel tit. 3, lib. i del codice civile (0. 

Eglino hen d'uopo «pesse volte di ricorrere a 
quelle leggi, non foss' altro che per le imposte; 



itabiibii in paolo utero inobe con mimo di non piti rttòwt'irl, 
e può ctlliit di «hi Mio in quelli itati pel cono d' inni dieci. 

„ Ss i minori anche em.ucip.ti, gl'interdetti, i figli log- 
„ ««ri alla nitrii podestà, e lo femmine eliitenti sottri l'anlo- 
„ riti del milito avranno lolt.nlo luciate di abiura in quoiti 
„ ititi, ii decennio non corra eh* dil tempo, in cui li. cal.at. 
„ U mino.» uà, i-iBtmdWom, ]. pitti, pode.tl, 0 l'autorità 
„ militilo „. ( Cod. dillo ah. il J. 

„ I minori quantunque emancipiti, i Egli loggetti .111 pjirii 
„ podeità, e le fémmine esiliami sotto l' tutoria del mitilo, che 
„ o «tari .ubiditi in paeto «lem, o ,i ihbi.no iccetliio pub- 
„ blico impiego, perdono li citi ridimmi ilio» lolameute che deu- 
„ Ito un inno, di compatirsi rial tempo determinato urli' Irti - 
n nolo antecedente, non dimettano l'impiego, o rientrino in rjue- 
„ .li ititi „. (1,1 „i. «/ 

„ Non incorrano 1. piiiulona della dltidinanu colora che 




(t) Noi, per oonto noitro, riferiremo l'art, ilj del cod. parrò, 
di pioc. di. , del tenoi Bagnante: „ Il domicìlio della paratiti e 
„ dov. amila abbia il .uo principale itami intento. Il dorm'Cllio li 
„ cangia col Imfaririi ad abitare in litio luogo Con inlenrione 

„ pio»! li argomenta dalle cirro-rome „. 

n II luogo deliri dimoro è dote ai abbia lollanto una tempo- 
ranea abitazione „.(A'ola rfei IWull.J 
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DEL DOMICILIO. 



imperocché, per esempio, è di regola che un cit- 
tadino non deve pagare il testatico che nel luogo 
ov'cgli fa la sua principale dimora. ('■ ■) Bisogna per 
tanto che un podestà sappia per quali caratteri sL 
venga a ravvisare il vero domicilio di un cittadino. ( 3 > 



„ rimilte vadoa, ella i dilli ateaee conditimi», quando non li 
„ conformi alle diipoiiiioni dall'art. 14. „ ( IH art. 

„ La «indinne panili importino la ptivaiiono dell* cilledì- 
„ nani! nei ioli cali in cui la legge >i «nette la morii! civili! „ ■ 
(Ui art. ih, e Vedi più aotto la diipoiiiioni dal cod. può .). 

„ Nenuna delle «UH, par cni il perde li cinedi nini» , prò. 
„ duca quell'effetto, la non pai lanterna pronunciata id istanza 
„ dal ministero pubblico o degli aventi interrile, a peuita in 
„ giudicato „. f lui ore. a6 ). 

„ La lentema ne dichiara incorea 1* perdita da] lampo in 
,, cui ena stabilii» alieni velinclti 1 ietti che li produssero „. 
f /,!■„. »,). 

„ La perditi perì dell* cittadiname eh* deriva dalla mona 
„ citila l'incorre del giorno, in cui U lanterna criminale palei 
„ in gindice.o „.(I,Ì a.,. iB ) . 

Comt ti perda, ti modifichi 0 si torptnda 
l'etercMo dii diritti dadi. 

Chi perda la cittadiname , perda di coiu.gu.nu 1 diritti 

citili. 

• lati pel cono eli diaci anni, od ecce treno pubblici impieghi 0 
esilili de un altro governo, o ione, condanniti e pana che ippn. 

(jj Derilione del Comiglio, del a3 gennaio i«ia, N.° *>SS. 

(1) V. ari. 66, 5 7 del legolamento del 16 meno. .81. (N.° T o) 
per le conlribueioni dilette. f.Yoia tifi IWulI. ) 

(3) 11 l„oga dov'egli hi il luo principile etebilimenlo ( Cod. 
i-ir., art. 101.) Ubi quii ìarem, rrrumiiuc ac foitunamm luarurn 
lummnm eonitltu». L. 7, Cod, do incolii. 
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DEL DOMICILIO. 3j 

Si può avere il domicìlio di diritto in una città, 
e non risiedervi famigliarmente; e all'opposto si 
può risedere di fatto in un comune sema avervi 
il domicilio di diritto (0. 

Ma benché un individuo non abbia il domicilio 
di diritto in una città, s'egli vi risiegga abitual- 



fatto nn pei» inauri ■ queiti mio 1* cìtìM, liiciando indici» 
te peno a dalli bellini, n del ml.chio. 

Gialli il uoitro codi» ponile (art. 40) .ano iSlinìr» imie- 
ina ed infamanti Js pene dì mono e de' livori toriati 1 Titti e 
quelle puro de' liTOri foniti ■ tempo, quando atte vengano im- 
pone per furio, o filli ficaiione. 

Alla condanni dille luddette pino afflitti™ ed intimanti ti 
lempro uniti I" interdiiion* petpetni di' pubblici uffiii, non meno 
ed* l'uni «TOM dilla ricolti di portar irmi a di unire nelle mi- 
lite dello nato Cini). 

La marte citili non è prodotti coi per 1. eondinni 1 non* 
od a" lavori fonati . Th» f-rt. 5o_>. 

„ 11 condannilo a peni, che importi 11 morte cinIZe, perde la 
„ proprieti di tutti i tuoi boni, e la iiicceiiiona di lui * aperti 

„ Non può più piTtecipare a quali i-foglia luccenione o doni- 



„ Non pn* euere nominilo tutor* 0 cantore, ne concorrere 
„ id Itti ralnìri 1 euri o tutelo; „ (Vntì onehi ari. ao3 rfej 
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mente è soggetto, per questo sol fatta della resi- 
lienza e dell'abitazione, agli obblighi della città 
r della polizia, come tutti gli nitri abitatori. Ciò 
che l'art. 3 del codice civile dice de' forestieri, si 
può applicare ad ogni comune: » Le leggi di po- 
li lìr.ia e di sicurezza obbligano tutti coloro die 
n abitano il territorio ». E lo stesso articolo sog- 
giugne (■): » gl'immobili ancoraché posseduti da. 
» stranieri sono retti dalli legge francese Per 



„ convenuto fuorebó poi miuiilMO di un cunuii ■ pedale eljs gli 
. i è nominata dui giudico 0 tribunale avanti il linaio i promoiia 
„ li cauu „ (Cod. pen. ari Si , conformi aìV ari. 15 «Tel cod. 

«'■fi»™»)- ^ ^ u a . , . f . 

„ lì tutori agl'internetti. ., (Toi art. S9J. P 

L'interdizione da' pubblici uffizi cotiiÌHp usila eieluftiona 
„ perpetua dal condannato da ogni funzione 0 impiego pubblico , 
„ a nella incapacita, ili ei,ere tutore o curatore t tvnna pa' luoi 
., figli „ (lei ari. la). 

parazione di convieenzn dall'altro coniugi, quando quitti lia nato 

(Cod. eie. art. 63 ): a." ohi ha r incori! la mona civile perda 11 
patria padelli ( lai art. ioiJ; 3.' ponon.i allegate coma «.li- 
moni o pariti loipelti in giudizio i condanniti a peni afflittiva 
per qualunque miifatio, od laoh* a p«nn correzionale par cauti 
di Luffa o fiuto (hi art. a3o4, >3o 9 ) ( Nola del Tradatt.) . 

(i) V. gli art. 6 di' cod, ci». « p» pano, (Nola del Trad.). 
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tanio s' ha da dire, die le case, avvegnaché sieno 
possedute da persone le quali non abitano il terri- 
torio del comune, soggiacciono agli stessi carichi, 
che gravitano sulle case di tutti gli altri abitatori. 

E cosi il residente, tuttoché non domiciliato di 
diritto, può andar soggetto a certi gravami, mera- 
mente personali, e il proprietario, benché assente, 
contribuir deve ai carichi reali della comunità in 
correspcitività de' suoi averi. 

Da ciò di comprende la verità del detto del giu- 
reconsulto Gaio, che l'abitante (incoia) obbedir 
deve a' magistrati del luogo della sua residenza 
di fatto, siccome a quelli .lei luogo ov' ha il do- 
micilio di diritto; e che in cadauno di codesti 
luoghi egli soggiace alla giurisdizione municipale, 
ed c tenuto a soddisfare le pubbliche imposte ('). 

Riferiremo qui ancora una legge romana, la cui 
equità non potrebbesi rivocare in dubbio. Posata 
che sia una gravezza sugli abitatori di un comune, 
ninno di essi può esimersi dai soddisfarla mediante 
un subitaneo mutare di domicìlio < a ). La è un'ap- 
plicazione del principio generale, seconda cui l'in- 
dividuo di una società ben può ad essa rinunziare 



(r) Incoia et hit magiilralilu! parere drbcl, apud quei In. 

municipali in. ujroouo municipio nabjntiu Ut, twnun elioni 
■miitioui muncrilui fungi dtbet. Ltgg» aj, ff- 'A raunicip. 

1>| Incoia jam mancnìui publitii dejlinatm, nili perfetto 
munire, incoiali*; renunliars non potili, li. 3^, ft. (od. 
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» purché la sua rimimi» fati* tia in buona fede, 
se non fuori di tempo (0 ». Perciò non sarebbe 
opera di buona fede, se, esempigraihi, un abitante 
lasciasse il comune sii anno cominciato, e allor- 
quando il ruolo (ielle imposte è giiì in riscossione. 
Innanzi di partire è d'uopo si paghi; 

Se' il domicilio assogetta l' abitatore a de grava- 
rti!, gii procaccia ben anco de' vantaggi. 

La legge inglese vieta a qualsivoglia timiiale 
militare, alla pena di 5oo fr. di multa, d' entrare 

lo del giudice di pace, il quale poi non può darlo 
che in casi espressamente indicati. Uno degli assio* 
mi della britannica liberti si i: questo, che la for- 
tezza di un inglese i la propria caia. 

'La legge romana andava anche più oltre, non 
permettendo essa che un cittadino fosse tratto dal 
«io domicilio. Nemn de domo sita Wtf«W debec; 
dice la legge io3 , ff. de regali* furi*. 

I giureconsulti di quel gran popolo aveano dun- 
que ragione di dire, che in Roma la casa d'ogni 

lui. Damum. tutilsimuin cuiijite refiigium, atqnc 
recepii cut uni. Legge 18, ff. de in jus vacando. 



(1) Cod. ci... «ri. i3fi 5 (coi/ormi all'art. 17SB <M rOrf. tu: 
patm.) . Dom a t . Diruti, pMUea, lit. 16, in. 4- ■•* »5. »">- 

mir,],rrn al Irì BlempL. 
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Fra noi, oltre all'assidila - fi carbonaio i tignare 
nella ma capanna - il quale, riconosciuto dal IV. 
Enrico, ha per certo acquistato fona di legge, ab- 
biamo trsti bellissimi sullo stesso argomento. 

La costituitone dell'anno Vili., di cui l'art, 75 
è tuttodì invocato dagli ulfiiiali del governo ('), 
tale altro ne contiene, che i 'cittadini panni ab- 
biano bene il diritto d'invocare alla volta loro. 
Questo è l'art. 76, cosi concetto: 
■ » La casa di chiunque a ri iti il snolo francese è 
» un asilo inviolabile. NiuHd ha diritto d'entrarvi 
» dì notti, 1 tranne net casi d'incendio, d'inonóV 
» itone, o d' invocazione di soccorso dall' interna 
» della casa. Fra giorno ninno vi si può intro- 
= dune 'che per una causa speciale, determinata, 
» od in forza di nna legge, o di un ordine spe- 
» dito dalla pubblica potestà (') ». 

(■) L'ili. 7.) qui iopn citato pj tri. che „ gli ufficiali dalgo- 
terno, altri da' minittri, non panno «ter trotti in giuditio per 
„ fatti relativi ilio proprie funzioni, che in virtù di uni deciiiona 
„ del con.ielio di Matti : * ir. Mi (in il procedimento ti U in- 
„ nanzi 1' tribunali ordinari „. Relativamente 1 quella torte di 
girimi, inno di vederti l'art. 190 dal ead. pio. pirm., e li di' 
chiiriziane tovroni del 6 ottobre [S33 N." r5o. colli arcali» del 
pnridmte dall' inremo icrittt il i5di dallo mete N.° i63. (Hot* 
del Trndult.) 

cittadino. Olt.ech* 1* irt. ;6 «olla comi il orione dall' anno Vili 
riferito qui topra, può riguardarti coma implicitimenta confermilo 
da' vegliami ordini, ti può riicontie.» infrall'iltro l'aat. 193 dai 
eod. pen. parm. . a l'in 71 iti regolamento io agl'ilo 1B14. 
fffora del Traditi.) 



Spelta alla podestà municipale, incaricati di as- 
sistere la fona armata negli arresti o nelle vìsite 
domiciliari, il proteggere il domicilio de' cittadini, 
e l'impalile che l'umano arbitrio renda inutili le 
precauzioni della legge, 

Annooio OUÀHTO. 
Del diritto di borghesia. 

Altvavolta vigeva il diritto di borghesia o cit- 
tadinanza annuso alla qualità di cittadino di tale 
o tale altra città, vuoi per nascita in cesa, vuoi 
per domicilio, vuoi per esservi aggregato per qua- 
lunque tìtolo si fosse. .; 

Si fatta qualità recava il godimento de' privi- 
legi posseduti dalla città in cui aveasi il diritto 
dì borghesia. Ma la legge del 4-11 agosto 1789, 
avendo giudicato » necessario, per 1* intima unione 
» di tutte le parli dell' impero, di abolire tutti 
» quanti i privilegi delle provincie, de' principati, 
» paesi, distretti, delle città o comunità di abi- 
li tanti, cosi pecuniari come d'ogni altra specie, 
* e di mescolarli col diritto comune di Lutti i 
» francesi, » n' e avvenuto clic per questa sorla di 
cittadini si spensero quelle prerogative die da tinti 
gli altri gli distinguevano. E qnesio vocabolo di 
cittadini non è più usato che per esprimere, non 
già il diritto o il privilegio, ma si la notabilità 
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itegli abitatori ; essendo costume del popolo appellar 
cittadini quelle persone che alquanto sollevatisi 
dalla massa comune per ricchezza, talento, o pro- 
fessione. 

Dal lato storico potranno Ì curiosi consultare il 
Trottato di diritto de' Comuni c delle Cittadinanze 
dell'avvocato Varsavaux, 17^9, in ia.° 

Articolo quiitto. 
Epilogo degli articoli precedenti. 

Dalle premesse cose risulta che i diritti, o i do- 
veri variano a seconda della qualità delle persone. 

r.° I soli cittadini godono appieno i diritti 
appartenenti alla comunità degli abitanti: percioc- 
ché essi non solo hanno diritto a' vantaggi civili 
indenti, per esempio, all'usufruitone de* beni co» 
munitati?!, ma esercitano da soli i diritti politici 
della piccola città, vale a dire del comune. 

a°. Gli abitanti, che non hanno la qualità di 

litici, e non possono esercitare veruna funzione 
elettorale o municipale: tuttavia ove essi abbiano 
il godimento dei diritti civili pvendon parte anche 
all' usufruitone dei beni comunitatìvi nella loro 
qualità di abitanti, di domiciliati. 

i." Coloro che non hanno domicilio nel comu- 
ne ina che vi hanno possedimenti, delle case, de' 
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fondi (ostici, non possono coro partecipare a' .an- 
taggi merameete personali della comunità, come 
sarebbe, in gratis d'esempio, il diritto di legnaie 
(droit d' affouage), il quale si concede a qne* che 
hanno nn fuoco nel comune per conto proprio t'J: 
cosi non sono nemmeno soggetti a de' carichi sem- 
plicemente personali , come sarebbe il servigio 
nella guardia nazionale, nè al testatico, ossia im- 
posta personale, che non pagasi fuorché laddove 
risiede la persona: ma ben soggiacciono essi alle 
imposte reali per le loro case; ai carichi detti di 
città e di polizia, quali sono le tasse per l' inselkia- 
to, k l' il lum in azione: e quanto alle possidenze ni- 
vali sopportano le prestazioni in natura o in danaro 
per le strade vicinali; il salario delle guardie campe- 
stri; e per tutti i loro fondi i centesimi aggiunti, 
posati pei carichi reali della comunità. 

4." in quanto a coloro che non sono nè abi- 
tanti del comune, nè proprietari in esso, e che 
npn vi si trovano che momentaneamente , come i 
viaggiatori, e tutti quelli che chìamansi avveniticci 



(') Vtjgimi, !■■ LI decreto liti 10 giugno 1753 ni modo di 
dì.inW ilo' rondi comunitiIiTÌ 1 1." Li leggo del 9 Tonto» tu- 
lio XII (-no febbraio 1804 ) intorno ilio diTiiionì do' beni, offet. 
tinti in littù dol pioFito decreto 10 giugno s J-° il decreto impe- 
li.lo del 0 bramilo inno XIII (ì\ ollobre 1804^ olmi il godi- 
mento de' beni r ornimi tativi 1 4.° il porero dito del eoiiiiglio di 
itilo .ddl 19 tn.ggio 1B08 teliti ri mento ilio formili» de. ieguir.i 
ia EMO ili domind» d'un metodo novello d' uni frullio ne do' beni 
«munititi™, nel Bollettino N.* J4J4. lerio 4. (".Volo del Ti ad.) 
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(foratiti) (■), sono reputati stranieri per tulio ciò 
che concerne gl'interessi e ì diritti della comunità: 
eglino hanno solamente diritto alla proteiione ge- 
nerale delle leggi, con obbligo di uniformarvisi. 

5.° E qui giova ricordare un'espressione lati- 
na, la quale non è etata tramandata nel nostro i- 
dioma, ma la cui definizione porge una lucida idea 
degl'individui che & han da tenere rjuali membri 
della comunità d'abitanti. 

A Roma appellavausi munt'eipet, perocché e*»L 
erano muncrts participes ( a ); sorta di comunisti ac- 
colti nella città per partecipare a' suoi dritti, ed 
a' suoi carichi; recepii in cintiate ut rannera no- 
biicum facerent. h. I, §. I , JF. ad municipaUm. 

Sezione uni, 

Degli Stemmi delle Città e de' Comuni. 

Sonvi città e comunità che hanno loro itemmi 
gentilizi, ed altre no. Ma per questo non «'ha 
già da conchiudere esservi delle città nobili e delle 
ignobili; come non bisogna tener in conto di men 
buone quelle che non hanno il titolo di buone città. 

Cosi questi titoli, come gli stemmi sono mera- 
mente onorifici, e non apportano preminenze o pri- 

(,) Ponono pulmini • colon chi, in di li Ito vmgen dilli 
ad-ena, coloni ndvtnUnUl. h. li-l, j. A, ff. da «iroar. ,ig-ificat. 
<») MVN^ij pniTlCIPES. C«oia del Tradutt.) 
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vìlegi di sorta: se non che le città ae ne possono 
gloriare allorquando si falli contrassegni d'onore 
furono ad esse conferiti per la fedeltà, l'omaggio, 
la divozione patriottica degli abitanti, i quali in 
certe occasioni storiche abbian fatto qualche bella 
impresa. 

SlUONl OOABTA. 

Veli' estinzione e aggregazione de' Comuni. 

Può una città esser distrutta, tutti gli abitanti 
posson perire senta che uno solo ne rimanga; in 
tal caso il comune cessa effettivamente di esistere; 
posciachè, siccome dicemmo, gli edifizi * il terri- 
torio non sono quelli che costituiscono la Cittì, 
ma si gli uomini, ì cittadini (V. a face. 8, §. 4). 

Più oltre, parlando dell' usufrutto lasciato ad una 
cìtià o ad un connine, indicheremo uno degli ef- 
fetti di questa estinzione. 

Ma se per certi rispetti la distruzione di una 
città, o de' suoi abitanti possa essere paragonata 
alla morte di un individuo, ii quale, pel suo tra- 
passo, perde la proprietà di ciò che gli apparte- 
neva vivente, ^ii ett'etti di questa distruzione mede- 
sima si possono considerare sotto un altro aspetto. 

Infuni, se i diritti depcndenti dalla esistenza 
degli abitanti si estinguono perla morte dì questi, 
rosi non avviene di que' diritti, onde l'esistenza 
non era semplicemente vitalizia, e elle avea no itila 
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causa l'ernia neii Le e perpetua. Per esempio, [' usu- 
frutto cesserà, ma i diritti di proprietà che appar- 
tenevano ai comune non saranno per questo annul- 
lati, per modo che il primo che arriva possa im- 
padronirsene, ed appropriarseli a titolo privalo. E 
siccome il territorio del comune fa parie integrante 
del territorio dello stato, e lo stato in caso di 
mancanza d' eredi va al possesso delle successioni 
de' privati ('), cosi io opino, clte nel supposto caso 
tutti i beni comunttalm passerebbero immediata- 
mente In proprietà dello stato (»). 

Siccome poi nemmeno lo stato, quando succede 
a persone morte sema eredi, non ne raccoglie le 
sostanze che a condizione di rimetterle a' succes- 
sori capaci che si presentassero, io penso pure, 
che se dopo alcun tempo la città Venisse riedifi- 
cata, e nuovi abitatori si recassero a risedere nello 
stesso comune , il demanio dovrebbe ritornare i 
beni alla destinazione primiera, per essere posse- 
duti da quelli col medesimo titolo che i primi abi- 
tatori ne li possedevano. 

Io discorro di caso ben raro, e di cui ignoro 
se ci sia esempio, almeno da molti secoli. Ma 



(1) In qufilii eoo lo itila i il più prossimo pmentc: «gli * il 
cugino ili tulli. Utitililaiem vacanttm l'icm ohhiuh papului 
caputiti. Ticini. Annali 3, afl. 

(1) Ytgginiì gli ut. 397, Bao, Su, S5S del cod. tir. punì», 
f «ola del Tradutt.). 
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s' cita è cosa pressoché impossìbile che città e 
comuni interi restino spopolati del tutto, frequen- 
tissimo al contrario è qiiello , che frusioni di 
territorio chieggano d' caserc scorporate da tal 
comune o distretto, per essere a. tale altro aggre- 
gate. 

Siccome poi le divisioni territoriali non vennero 
ideate clic per facilità dell' amministrazione, il 
governo non è restio a condiscendere a Biffai ti 
scorpori ed aggrega mentii ogniqualvolta clic, tenta 
nocumento dell' amministrazione generale, ne pos- 
sano nascere locali vantaggi, attestati dal volo della 

Ilvo a tre comuni del mio dipartimento, il quale 
dimostrerà sino a qual punto il credito di un solo 
possa qualche volta soverchiare l' interesse di tutti. 

Il dipartimento della Nièi'ie comprende una par- 
te montuosa appellata il Morvan , paese boscoso, 



«maggi molliuimi eoli .-.I {mini roma li ci indiai- L» na- 




■ ivi e Mereiaio di] piincife. - V. la legge del a6 /c-ljLiajo . 
4 mino 1790, d l'ut 8 della Co.Litut, del 1791- (Sita dil 
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gl'aio, [toreri gli abitatori , nondimeno discretamen- 
te litigiosi. 

Tre comuni, quelli cioè di Cacogne, MhèreeVau- 
claix, attualmente soggetti al cantone di Corbigny, 
arcano chiesto d'essere aggregati al cantone di Lorme. 

Essi adducevano, I." non essere distanti da Lor- 
me che una lega e meizo, mentre se ne fatino tre 
per recarsi a Corbigny; a." pagare le impoBte in 
Lorme; 3.° le lettere impostarsi in Lorme; 4. 0 la 
brigala di Lorme essere incaricata della polizìa 
loro; 5.° preferire gli abitanti, siccotu'era noto, JÌ 
fare i loro atti innanii a' notari di Lorme; 6.° su' 
mercati di Lorme vendere le proprie derrate, e 
provvedersi del bisognevole; 7. 0 dimorarsi in Lorme 
il più de' proprietari de' fondi giacenti nei tre 
comuni; niuno in Corbigny. Brevemente, v' era 
unanimità nel vóto degli abitanti: nemmen uno 
dissidente: v'era il parere favorevole dei tre con- 
sigli municipali, e del consiglio distrettuale; ([nello 
dei tre parroohi consentito dal vescovo; quello del 
presidente della corte d' appello di Bourges; quello 
del sottoprefelto e del prefetto. 

E chi mai in Francia vorrà dunque opporsi al 
buon successo di si fatta domanda? a tanto con- 
corso di volontà? 

S' andranno eglino a querelare dello scorporo di 
essi comuni alcuni. notali vicini, perche verrà tolto 
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loro di stendere parecchi inventari di successioni? 
ovvero gli uscieri del giudice di pnce ciò faranno 
perchè affiggeranno gualche cedola dì meno? o il 
cancelliere perchè gli scemeranno le copie? Oh! 
certamente codesti peculiari rispetti uon auderanno 
innanzi al generale interesse, ne all' unanime voto , 
nè al bisogno vivamente sentilo , energicamente 
espresso d'essere disgiuuti da Corbigny, e a Lorme 
uniti. E perchè no? se un sol uomo di credito 
s' è lasciato sorprendere, e adopera poi la sua 
influenza per soffocare negli uffizi del ministero 

sentimento di tutti i magistrati? . . . Ma poiché 
l'interesse de' comuni sempre sussiste, e il loro 
desìo non potrebbe mutare , siccome quello che 
muove dall'incomodo reale della posizione loro, cosi 
essi, a malgrado di quell'incaglio ministeriale, 
non hanno posto giù la speranza, ed io spero cod 
loro, clic la domanda Terrà esaudila, come prima 
abbkn trovato modo di disingannare il ministro, 
e dì far tacere la voce che coatro di loro si è 
alzata.... Io ho qui deposte le querele de* me- 
desimi, che son pure le mie, affine di maggior- 
mente giovarli in tinto uopo. 

Osserveremo che sì fatti aggregamenti di comuni 
punto non sono pregiudiziali ai cantoni da cui 
quelli sono disgiunti, giaochè il cantone trovasi 
sgravato di tanla massa di contribuzione , quanta 
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tccHtcAEiONi de' comuni. Si 
corrisponde al contingente che ciascun comune si 
porta con iè. 

Noteremo pur anche essere massima generale che 
l'unione di due comuni, o Ai una frazione di co- 
mune ad un altro, non adduce ve run' altera itone 
ne' respettiri diritti dì proprietà. Ognuno , tanto 
nel caso di aggregamento, quanto iu quello di se* 
parazioiie, conserra il godimento distinto dei beni 
che gli sono proprii. (') 



(i) Vedi ijueiti tinnirai mi il-cnt- d-1 in giugno 1793, irt 1; 
e in litro decreto, uer ano ipoci.lo, d»!0 il 17 gMiniio i3l3, n-l 
BolJ-tlinu, 4 uri- n.° ìSuj.j. 
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CAPO SECONDO 
DEL POTEHE MUNICIPALE 



Abbiamo detto che le comunità erano siccome 
tante piccole repubbliche (V a face. 7.); non 
già perebè le fossero al tutto indepen denti dall'au- 
torità del governo, il quale, quanto è alla sovra- 
nità, si deve ugualmente distendere su tutto il ter- 
ritorio (1); ma per ciò eli' esse hanno interessi a 
parte, costituenti per loro stesse una piccola cosa 
pubblica a lato alla grande. 
i 11 potere incaricato di amministrare questa cosa 
pubblica della comunità è il potere municipale. 

Ora ascoltiamo j| venerando Henrion de Pensey, 
nell'eccellente sua opera intorno appunto al potere 
municipale (»), il quale per darcene una giusta idea 
va sino a toccarne le origini. » DÌ sotto ai poteri 
legislativo, esecutivo e giudiziario ne risiede un 
quarto; il quale è in lina e pubblico e privato, e 



(I) L'iiiono del GoTtrno ini territorio, e corno l'iponea: loro 

(a) Di ideato preiioio Libro li ioti fitta piTecchie ediiioni: e 
yoirtbb' nitri tri le mini di Inni coloro cha limno pini Dell' nin- 
nimi irmi o ne comunìlmlir.. (Nota del Tradutt.) 



l'OTEHE MUNICIPALI!. 53 

cnngiii une l' autorità del magistrato a quella del pa- 
dre di famiglia: tal è il potere municipale ». 

» Quantunque esso trovisi sottoposto ai tre altri, 
pure gli è il più antico: e in vero è il primo di 
cui siasi fatto sentire il bisogno. Non v' ha bor- 
gata che dal suo sorgere non abbia riconosciuta la 
necessità di una primitiva amministrazione inter- 
na, e di una polizia locale. Quest'amministratione, 
questa polizia richiedevano dell'azione, della soprav- 
veglianza, e ne furono incaricati gli uomini re- 
putati più saggi. Si fatti reggitori scelti fra quelli 
onde l'età ne guarentiva il senno, sono stati suc- 
cessivamente conosciuti sotto le denominazioni di 
geronti, edili, decemviri, consoli, scabini, maire s 
ed uffiziali municipali ('). So questo primo assetto i 
legislatori delle nazioni innalzarono il sociale edi- 
fizio ». 

Il potere municipale ha delle funzioni ebe gli 
sono al tutto proprie: altre esso esercita per dele- 
gazione. 

Le funzioni tutte proprie al potere municipale 
vengono dalla legge stessa designate, e sono: 

i.° Amministrare i beni e le rendite della città; 
a." Ordinare e soddisfare le spese locali, che 
devono esser pagate con denari comunitativi ; 



(.) Pojliimo •{•gìugnem di iivìi, lindici, gonfclonitri , po- 
a«ià, eie. (Scia del TradMt ) 
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3. " Dirigere e far eseguire i lavori pubblici 
che sono a carico della cittì; 

4. " Amministrare le fondazioni spettatili al co- 
mune, o mantenute con denari -suoi; 

5. " Provvedere a ludo ciò che concerne alla 
via pubblica ; 

6. " Far godere agli abitanti i vantaggi di una 
buona polizia; specialmente la nettezza , la salu- 
brilà, la sicurezza, la tranquillità nelle strade, ne' 
tuonili, e negli edifizi pubblici {Legge del 14 di- 
cembre i-fig, art. 5o). 

Le funzioni proprie all'amministrazione generale, 
che possono esser delegate ai corpi municipali, per 
essere poi esercitate sotto l' autorità de' prefetti, sono: 

li ripartirli cnto delle contribuzioni dirette fra' 
cittadini componenti la comunità; 

L'esazione di sì fatte contribuzioni; 

11 pagamento delle medesime alla cassa del 
distretto o del dipartimento; 

La direzione immediata de' lavori pubblici 
entro la giurisdizione della comunità; 

L'amministrazione immediata de' pubblici sta- 
bilimenti d'utilità generale; 

La vigilanza, e le provvisioni necessarie alla 
conservazione delle proprietà pubbliche; 

L'inspezione diretta sulle opere di restauro, 
o ri costrutta re di chiese, canoniche, ed altro di- 
pendente al culto religioso. (L egge medesima, art. 5iJ. 



POTERE MUNICIPALE. ( 55 
Per tanto il potere municipale, trovandosi im- 
mediatamente a contatto con tutti Ì cittadini, ed 
essendo presente in ogni dove, agisce dì continuo 
su miti. Le classi delia società, avendolo sempre 
innanzi agli occhi, e lui meglio di qualunque al- 
tro, e spesso unicamente conoscendo, formano giu- 
dizio degli altri poteri da lui. Esse amano, esse 
benedicono il governo, se L'amministrazione muni- 
cipale, perennemente tutelare, a loro SÌ appalesa 
sotto forme soavi e paterne. 

Difficilissima cosa è il ben distinguere ì carat- 
teri e le linee che separano il potere municipale 
dal potere amministrativo. E' ugualmente di somma 
importanza che l'uno non metta falce sul campo 
dell'altro. Sì fatta materia è panila di tanto mo- 
mento al signor Henrion de Pansey, ch'egli vi ha 
cousecrato tutto intero il terzo capitolo della sua 
opera. Noi prenderemo a prestanza qualcuna delle 
sue idee. 

È della natura del poter municipale, ei dice, il 
concentrarsi in un solo comune: tutte le provvi- 
sioni che risguardassero a parecchi appartengono al 

In una parola , tranne la sopravveglianza , la 
quale appartiene maisempre all'amministrazione, si 
deve dire che la carriera amministrativa non si 
apre che là dove hanno loro confini le funzioni 
proprie al potere municipale. Colà solamente ce- 
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mincia per 1* amministrazione il diritto Ai agire 
direttamente sovra le persone e le cose. Ciò non 
ammette difficoltà. 

Infatti egli è impossibile che un medesimo atto 

di due diversi magistrati; e, quel che più è, di 
differente natura: altrimenti le ruote della macchina 
politica, trovandosi in un continuo urto, finireb- 
bero per infrangersi, e il disfacimento del corpo 
sociale ne sarebbe V inevitabile conseguenza. 

Per ciò è ripugnante alla natura delle cose quel- 
l'intervento immediato dell'amministrazione pub- 
blica cosi nelle provvisioni dirette a mantenere la 
nettezza, la sicurezza, la tranquillità nell'interno 
de' comuni, come negli atti concernenti all' am- 
ministrazione de' beni comunitattvi. 

Qucst' amministrazione comprende la coltivazione 

divisione de' boschi spettanti alla comunità, la 
conservazione e le Mattazioni de' pubblici edilìzi. 

In tutto questo nulla è che ecceda i limili di 
una semplice amministrazione, nulla che un mi- 
nore emancipato non possa fare; imperocché se i 
comuni sono sempre minori, sono almeno minori 
emancipati. 

Per altra parte, chi meglio degli uffiziali comu- 
nicativi può invigilare per la conservazione de' 
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ljosclii? eli i più esattamente regolare i diritti che 
nclF uso comune appartengono a ciascun abitante? 
chi con maggior cura conservare e riparare i pub- 
blici edilìzi? finalmente, chi meglio iti essi cono- 
sce l'indole del suolo, il genere di coltura che se 
gli confà, e ì prodotti di cui e suscettivo? 

Simìglianti e non mcn forti cagioni cospirano a 
concentrare nelle mani degli ufficiali comunitativi 
l'esercizio della pulizia municipale. Infatti niuno 
è che più di loro aver possa cognizioni esatte in- 
torno allo spirito generale degli abitanti, ed ai 
semi di discordia che ponno germogliare fra essi: 
niuno e più a portata di distinguere l'abitatore 
pacifico, da colui, che ha abitudini di tal natura 
da sturbare la pubblica tranquillità: essi soli han- 
no i dati necessari per giudicare quali provvedi- 
menti di repressione sicno più acconci alle contin- 
genze del momento. Finalmente, formandosi delle 
congreghe , siccome e* conoscono le intenzioni e 
le mire di coloro che le compongono, cosi non 
vanno ertati nel risolvere quali di esse deggiansi 
vietale, ed in quali occasioni o luoghi possansi 
tollerare. 

In tal guisa noi veggiamo che la legge affida 
al potete municipale, ed a lui solo, il regolamento 
dell'interna polizia de' comuni. La legge del 14 
dicembre 1789 (della quale riportammo il testo 
in sul cominciare del presente capitolo) dice in 
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termini formali, che le funzioni proprie al potere 
municipale consistono nel far godete agli abitanti 
una buona polizia, lt legislatore non si poteva 
esprimere più energicamente. 

Tali funzioni sono proprie del poter municipale , 
cioè a dire, che le sono di sua essenza, e che 
dalla sua natura derivano: il che poi ne conduce 
a questa necessaria conseguenza, che la polizia 
immediata de' comuni spetta agli ufficiali del mu- 
nicipio ad esclutianu degli altri tutti. 

Io gìl non ignoro, dice eziandio 1" Henrion, che, 
in più di un dipartimento, i prefetti, per uno 
zelo sema forse commendevole ma poco illumina- 
to, si permettono a tal volta di regolare essi mede- 
simi le cose dell' interna polizìa de' comuni: questo 
gli è un sostituire il potere amministrativo al mu- 
nicipale; e tale usurpazione sulla cosa del muni- 
cipio, oltre agli sconci che tengon dietro a tutte 
le usurpazioni di tal genere, ne partorisce de' par- 
ticolari. 

E primieramente, il prefetto, appropriandosi le 
funzioni municipali, viene a sostituirsi ad uomini, 
i quali, se non in altro, in questo lo vantaggiano, 
che vivendo essi in mezzo agli abitanti, ne cono- 
scono il carattere, lo spirito, e i bisogni: ciò 
ch'egli non potrà conoscere giammai. 

Secondamente, gli uffiziali municipali, umiliati 
da quella iniziativa presa in onta loro, se ne ri- 
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catteranno, rovesciando in modo più o meno di- 
retto il dispregio Fui regolamento ch'essi ebbero 
ricevnro dalla prefettura: e il dispregio degli atti 
am ministrativi non mai fallisce a discredito degli 

Terzamente, gli stessi uffiiiali municipali, tirati 
dall'esempio, si assuefanno a non osservare i con- 
fini di lor competenza, e finiscon poi per usare 
roglt amministrati loro di quell'arbitrario che si 
è fatto gravitare so vr" essi. 

La cosa però cangerebbe, qualora particolari 
contingenze, come sarebbe se avvenisse una ma- 
lattia epidemica fra gli uomini, o fra il bestiame, 
reclamassero provvisioni generali, un regolamento 
die distendesse la sua influenza in parecchi comu- 
ni. Ben si comprende che un regolamento di tal 
sorta non po tre bb' esser fatto che da un prefetto; 
ma in tal caso egli adopererebbe non già in virtù 
del potere municipale (perchè essendone spoglio 
non potrebbe esercitarlo giammai), ma sibbene nella 
sua qualità di amministratore, e come agente del 
potere esecutivo, cui solo compete il far provvi- 
sioni toccanti l'ordine pubblico, e la generale si- 
curezza. 

Avviene spesso, che gli ufficiali municipali, in- 
nanzi di far pubblicare le ordinazioni loro, le sot- 
topongono all' approvamelo prefettizio. Ma viva- 
dìo, qual mai può essere l'effetto di tali appro- 
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vazioni ? aggiungono elle forse autorità all' atto mu- 
nicipale? Per me noi credo, e di più vi scorgo 
inconveniente gravissimo. 

Dico che 1' approvazione del prefetto nulla ag- 
giugne all'autorità dell'atto municipale, concios- 
sia die ogniqualvolta gli affiliali del municipio 
dispongono per entro i limiti delle loro incom- 
benze, fanno uso di un diritto tutto proprio e 
adoperano in virtù d' un potere ad essi dalla legge 
conferito. Egli è della essenza d'ogni potere legal- 
mente costituito, l'avere in sé quel grado di energia 
che e necessario ad imporre obbedienza: diversa- 
mente questo polere tale non sarebbe, c v'avrebbe 
contraddizione cosi nelle paiole come nei fatti. 

In questo accade degli ufficiali municipali come 
dei giudici di prima istanza, le cui decisioni han- 
no l'autorità della cosa giudicata, sinché non ne 
sia chiesta la riforma al tribunal superiore. 

In molte occasioni, e ad istanza delle parti, pos- 
sono veramente i prefetti cassare le deliberazioni 
de' corpi municipali, siccome le corti supreme 
postoti del pari riformar i giudizii di prima istan- 
za: non per questo l'indipendenza de' giudici si 
rimane alterata, ne l'idea di sottoporre le sentenze 
all' appruovamento del tribunale d' appello cadde 
mai in mente ad alcuno di essi. 

La formalità di un' approvazione preventiva nulla 
aggiugnemlo all'autorità dell'atto municipale, la 
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e dunque Berna cagione e senza scopo. Io ci veggo 
poi un altro disordine. 

È fuor di dubbio, che ove accada che la delibc- 
/.ione di un corpo municipale ferisca degl'interessi 
privati, il prefetto, a mal grado di quella sua ap- 
provazione prematura, non sarà meno disposto a 
porger orecchio, se non favorevole, almeno impar- 
ziale, a' reclami che gli venissero diretti. Ma sarà 
pur vero ch'egli avrà svelata la propria opinione 
intorno all'affare su cui deve decidere W; la qual 
cosa sarebbe in co nve nientissima sempre, quand'an-. 
che nuli' altro fruttasse che diminuzione di quella 
confidenza che Ì suoi amministrati aver devono 
nella giustizia di lui. 

A queste considerazioni, cotanto accomodate ad 
imprimere nel poter municipale il sentimento della 
propria forza e dignità, alcune altre aggiugnere- 
1110, le quali compiranno di caratterizzare que- 
sto potere medesimo, e di presentare ai podestà 



Ad acquili! ed alienazioni d'immobili; 
Ad importa § [non] inali e , per ìipele Jouli -, 
A proiliti di denaro; 
A liTori pubblici da intraprenda»; 

AH' iurnt inumo dai preni di rendile, de' capitali rimborsali. 

Fuor di guaiti cali, I" approiaiiono prefottiiia e nitrenti, • 
nulla aggiugno di autorità all'atto municipale.. . (Hrn rio* pag. i6u). 
fffoti del TTadull.) 
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una giusta idea della sua estensione e de' suoi 

Nel potere municipale è d'uopo distinguete il 
potere deliberativo, e il potere esecutivo. Il consi- 
glio municipale delibera, il podestà eseguisce. IL 
podestà, dice Henriou, convoca le assemblee, ne 
dispiega i molivi, ne dirìge le deliberazioni; e 
qui termina la sua influenza. Nella bilancia delle 
opinioni H ano parere non pesa più di quello de- 
gli altri, e i resultati dell' assemblea sono atti, 
non già del podestà, ma si del corpo munici- 
pale. 

Approvata che sia la deliberazione il solo pode- 
stà è incaricato di farla eseguire. Ma allora egli 
assumi: un altro carattere: eì non è più che l'a- 
gente del corpo municipale. Circoscritto dai ter- 
mini della deliberazione , egli vi si deve rigorosa- 
mente uniformare; quella essendo per luì un man- 
dolo imperativo: ed ogni qualvolta se ne discosta, 
dà nel mandatario che eccede i suoi poteri. Allora 
lutto ciò ch'egli faccia diventa estraneo al muni- 
cipio, e ne rimane tenuto personalmente. 

Del resto tanto è esalto il dire che il podestà 
è il solo incaricato dell'amministrazione del comu- 
ne, quanto che il prefetto lo è di quella del suo 
dipartimento. 

11 tribunale di polizia del podestà si compone 
ili lui stesso; dell' aggiunto (sindaco) del podestà, 
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il'quale'vì'aaeaijle gli uffizi di pubblico mini- 
stero, e 3i un cancelliere. (') 



Dalla rassegni per noi falla delle funzioni muni- 
cipali, scorgesi non poter queste andar disgiunte 
da una certa qual cognizione delle leggi- E tanto 
più caler debbe di conoscere i proprii uffizi a 
coloro che le esercitano, in quanto v* entra di 
meno la loro personale obbligaziooe. Qoaad' an- 
che fossero podestà oiì uffiziali comuniutivi di un 
villaggio, eglino non potrebbero pretestarc la loro 
insipienza, ne allegare ignoranza del diritto: scusa 
non mai ammessa; poiché chi amministra un co- 
mune deve saper le regole della propria amiuini- 



vongono aiicgaira ili* giuri* dizioni, del podeita (dir, rlir>-E7i ) a 
ani ami c«o il ntiuiilcro pubblico vieno Giardino di ua ig- 
eiamo , OYTero di un coniigliern co munì ut irò a. ciò delrgilo dtl 
procurilorn del tribunale di prima manza. Ma lecondo il codice 
di precettori criminale pirmtnu, conoscano a «recidono dalle can- 




loio OUDUOII i .iridici più armeni, (V. ari. scB t aO') di '/elio 
codice, r l'art. 144 obi deacto Jo aprili 1811 n." 4j / (Hot* 
del Ttadutt.), 



64 POTERE MANICI!' AI,E. 

Btraiione, siccome un ministro che governa lo stato 
deve conoscerne le molli e la conitiisione . Tale 
bì è il costrutto che trarre si può dalla seguente 
decisione di Pajùniauo: Muniti pei inulliguntur id- 
re quei sciane Ài, qui bui summa reìpuòlicee eom- 
mllia cit. legge 14, ff. ad municijialem. 
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CAPO TERZO 
ORDINAMENTO MUNICIPALE 



Simone prima. 
De' Comuni imino alla Ristorazione. (') 

■Appresso ì Romani il reggimento municipale era 
stato modellato sulla costituzione generale dello 
stato. Vi si trovavano i tre elementi del potere, 
il cui felice contrappeso constÌtuÌ6ce, attestante 
Cicerone W, e come ne fan prova i governi costitu- 
zionali d'oggidi, la più perfetta delle forme sociali. 

A Roma clan due Consoli, il Senato, ed il Po- 
polo: nelle provincia i Decemviri, il Senato muni- 
cipale (ove sedevano ì notabili o decurioni), e i 
cittadini appellali Municipi). 

L' elezione de' insgisliati municipali e dei di- 
versi ufììziaK pubblici apparteneva alle persone 
della cittì. 

L'amministrazione locale era interamente libera: 
perciò il governo della repubblica trovavasi esente 



fi) È nolo che i fioriceli ippflHtpo Ri,toraE>OBe le loro t|JO£« 
collii ninnile del 1814. (•JVoto del Tradutt.) 

(i> Quod maxime e tritai; quonimn forum nu/W ipliun 

pei le itpatatum pnhn; B'i(r/.07ioyu- liagulh Ululi, quod coiiflu- 
lum futili it omnibus. De ie putlici, tib. I-, 11." 35. 
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da una moltitudine di particolarità, le quali avreb- 
bero raggravata la sua attenzione, e divise le sue 
cure: e i cittadini d'ogni comune o mùnìcipium 
erano più affezionai alla cosa pubblica, citi essi 
veramente risguardavano come cosa propria. 

lìiiusi' ordine di cose trovavasi stabilito nelle Cal- 
ile, all'epoca iti cui le reiterate invasioni delle 
orde settentrionali fondarono la barbarie sulle mi- 
ne della romana civiltà.... Ma era barbaramente 
sguisa to. 

11 feudalismo stese ben presto le sue fosche ben- 
de; il laccio del servaggio e dell' umiliazione fu 
gettato sull'iutiera società; e ben 6Ì comprende 
come i nostri avi avesser ragione di lamentare il 
tempo de' romani, allorquando essi viddero in ogni 
città invadere tutto il potere municipale, ed anche 
lina porzione della pubblica potestà usurpata da un 



signore di castello, e quindi al 


nini lustrata per conto 


dì lui da un procurator fisca' 


lei 


Erano le cose sì fattamente 


peggiorate, c!,e i re 


non meno de' popoli trovare 


■usi travagliati dalli; 


angherìe, e dali^ violenze di 


un' aristocrazia tutta 


a un tempo militare, giudiiil 


iria e fiscale. 


11 rimedio alla servita stav 


a nella libertà. Luigi 


il Grosso (0 concepì la felici 


i idea di riscattare Ì 



(l) Cica Luigi VI. Aggirino Thierry noli. In( lettura intorno 
■ I)' Inolia di Fiancia combatte 1' opinioni generale elio amiLun» 
ad fìio io il natilo del rimilo dei comuni di Francia. Un ime. 
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comuni, e questi furono presti 3 rispondere alht 
chiamata del loro re. 

Per ciò ebbero origine quelle Carte, che dappoi 
dette furono Carte de' Comuni, perciocché richia- 
mavan l'idea delle antiche città, redimevano i 
comuni dalla schiavitù, restituivano i servi all'ori- 
ginaria libertà, e gì' innalzavano alla dignità di 
cittadino. 

Per farsi un'idea della miseranda condizione dei 
popolo, e della legittimità dei diriLti che rendati 
furono ai comuni, basta sguardare qualcuna delle 
clausole più notevoli delle carte che a quelli fu- 
rono concesse. 

La città di Sens ottenne la sua affrancazione, in 
causa delle miserie cui era in preda, e nella spe- 
ranza di miglior avvenire: intuita pietatis et paeit 
in posterum conservando!. 

Quella di Mantes, attesa la troppo grave oppres- 
sione de' poveri: prò nimìa oppressione patiperum. 

Quella di Compiègne, perchè gli abitanti potes- 
sero salvarsi dalle enormezze de' chciici: ob enor- 
mi tate j cleri eorum. 

Il come di Ponthieu ( poiché anche i gran vas- 
salli, ad esempio dei re, non indugiavan ad affran- 
care per denaro) accordando Ì divini di comunità 



munlfl articolo Intorno a tjuvito u-gotneuto lefgeii nell' opera 
p"rioitiai Magaiin Ptitaniqut, «uno 1.*, iB34 fiJg. 1». fH/oia 
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agli sibilami di Abbeville, adduceva questo operarli 
a cagione delle ingiustizie ed avauic troppo di fre- 
quente commesse coatto i cittadini: propter injuriai 
et molestia! bargensibus frcrjucnter Matta l'I. 

E che mai impiotavano quegli sventurati comu- 
ni? Spesso nou altro die pace: Pro paté corner- 
vanda. 

Limitavansi i più a stipulate la libertà delle 
persone e dei In ni loro. Una delle clausole più di 
frequente usate è la seguente: C/i uomini del Co- 
mune di . . - sarunno liberi essi , e le proprietà loro. 

Certe città ottennero concessioni più larghe : 
laonde la Carta di Tournai, l'antica culla de' Fran* 
chi, porta eh' essa é ritornata al tuo stato primiero , 
acciò continuar passa a vivere secondo le leggi , e 
le consuetudini della città (»). 

La città di Reims chiese anche nel secolo XII, 
una Carta di comune per essere conservata nei 
diritti civici. 

Henrion, cotanto versato nella scienza dì tutti Ì 
monumenti dell' antico nostro diritto pubblico fran- 
cese, epiloga, nel suo libro del Potere municipale, 
i caratteri geneialì delle Carte de' comuni. 

(i) Propter Infuriai et mole\tms i pountiliiu ieri* iurgtu- 
sibut frequenta Ululai. Goii nell'Hill™. ( Sala dei Tradutt.) 

()) Le memorii della lotiche dui ( cittì ) enti coniervetl j[u>l 
tipo del più perielio reggimento. Optimum longe itatum ciuffo- 
li! eue tum s utm majorel nastri reliquuieat. De re pubi. 



n Le Carte de' comuni, ei dice a face, ri, di- 
versificano in alcuni punti, ma sono uniformi ne 
più importanti; tutte abolivano la servitù personal? 

» Racchiudevau poi tutte un certo numero dì 
disposizioni legislative, le qoali regolavano i prin- 
cipali diritti civili, e ponevano le pene pei delitti 
più comuni, per quelli di polizia in isprcie. 

» Tulle connerravano il principio: appartenere 
agli abitanti C eietta degli uffizioli del munici- 
pi Tutte annettevano al potere municipale l'a- 
zienda del comune, la conservazione della polizia, 
e l'amministrazione della giustizia, allorquando trai' 
lavasi di decidere sovra certi punti determinati 
dalla Carta ». 

» Finalmente tutti que' diplomi (cosa notabi- 
lissima) autorizzavano gli uffiziali municipali a 
far impugnar le armi agli abitanti , ogni qual- 
volta ciò avessero riputato necessario per difen- 
dere i diritti e la libertà de' comuni, tanto con- 
tro ì vicini aggressori, quanto contro lo stesso 
feudatario ». 

» A quelle città non popolate per modo da 
offerire una forza imponente, o nelle quali era 
difficile il trovare uomini atti a compire succes- 
sivamente gli uffizi municipali, venivano aggre- 
gati i borghi e Ì villaggi circonvicini, i qoalt 
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cosi congiunti noti Colmavano die un solo muni- 
cipio ». 

a I comuni, costituiti in questo moilo, diventa- 
vano una vera federazione, una specie di sedi- 
mento mutuo, scopo drl quale era la protezione 
dei più contro la tirannide de" pochi (0 ». 

» 1 municipii, soggiunge l'Henrìon ( pag. la), 
essendo da ultimo pervenuti a spogliare la pote- 
stà feudale di quanto essa avea ili minaccevole per 
l'ordine pubblico, e di più oppressivo pei citta- 
dini, l'autorità regia, che durante quelli lotta 
avcali possentemente secondati, ne li privò di so- 
stegno, e ritrasse il potere municipale entro ì suoi 
naturali confini ». 

» Sin dal principio del secolo XIV, esso potei* 
perde il diritto dì pace e di guerra, in causa del- 
l' abolizione delle guerre private. Nel i563 , fu 
spogliato della conoscenza delle cause dì commer- 
cio, ìn fona dell" inslituzionc de' tribunali conso- 
lari. Nel 1679, l' ordinatila di Blois gli tolse la 
giurisdizione criminale; e quindi tutte le parti 
della giurisdizione civile, di cui era investito, 
tornarono sncccssivaracntc nella competenza delle 

i-mlodirt. (Rirc. d-lle Orilin. I. i p. Sin) - Quid ilteri 
■uiiltiUtBT, et null&tenw paiitutut qued oUguii alieni aliqaid 
inferni , nel ti salliatam fucini . ( C^rt; Ai Cimip»gno , CiolJ^, 
Boiiioni , dir. ). 
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Per tali restrizioni i corpi municipali si trova- 
rono ricondotti ai loro naturali ufliii. Ed ecco ciò 
clic |)uò appellarsi la storia de' comuni ('). 

Alcuni scrittori, meno tocchi dal bene che si 
opera, che dal male che può tuttavia rimanere, 
hanno rimprocciato a Luigi il Grosso ed a' suoi 
successori di aver venduta ai comuni una libertà, 
che si sarebbe dovuta concedere gratuitamente, 
poiché atl essi s'apparteneva per naturale diritto. 

Questo è veramente un voler esser troppo sottili. 
Quand'anche Luigi il Grosso avesse principalmente 
mirato ad aumentar di potenza col rialzare i co- 
muni, e ad impinguare l'erario mercè la readita 
di alcune franchigie, non per tanto se gli deve 
tener minor grado, avendo egli pel primo dato 



fi) lo cita qui volentieri un' open piena di mumB o di Itone* 
■laurina S uW antichiijima origine e succcuione dei governi mu- 
nicipali delle città italiana, pubblicità, l'uno i8a3 in i voi. 
in 8." dal Signor A t vocilo Antonio Paohoscklm di Bergamo; 
api ra intuì i dimoi tri re quando coli' autorità di licuri docu- 
menti, qnando con ragionevoli ipotaii che li italiche cilli >' eb- 
bero infine da' più rimoti lampi una forma di reggimento munici- 
pale, a cui tempre dedito Diottro »ì il genio della naaione. 

Finora non e noto per alcun 'documento il tempo in cui 
avena principio in Italia il diritto di reggnrti a comune; mentre 
in riguardo alle altre moderne nnioni europee ai Tede che al- 
cune citta lo ebbero ottenuto a tempo, a direi quaai per necflt- 
liti dai loro eovrani nel lecolo XII, epoca in cui tutte le noitro 
cittì non che governarti co' propri! raigiitrati elarcltavano itti di 
tornili tt; • tanto nervo ebbero nella meli di datto lecolo , che 
-varie di me i tri nitro quella funata Lega Lombarda che maggior- 
mente conaolidò lo libarti reepatlive. (Unta dtì Tradutt.) 
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E poi quella stessa Torma di concessione per 
denaro, era per avventura la più acconcia a metter 
in fede de' proprii diritti la massa de' cittadini. 
Non tutti hanno in ugual misura l' intimo conosci- 
mento Je' loro diritti naturali, d'uomo e di cit- 
tadino, mentre che tutti sentono al vivo c chiara- 
mente quello della proprietà; e quel villico del 14™ 
secolo che non avrebbe saputo dire - io sono libero 
per legge dì natura - bene avria detto, parlando 
delle franchigie vendute al suo comune: queste 
franchigie le sono nostre ; oh! nostre veramente; 
pagate co' nostri begli senili de! sole. (') 

Egli è per ciò che a lungo andare', una libertà 
convenuta, stipulata, pagata era più solidamente 
protetta pei soli prìncipii di un contratto di ven- 
dita, che noi furono dappoi per le nostre diverse 
costituzioni politiche, quasi non si tosto date che 
violate, quelle tante liberti! ed eguaglianze, cosi 
largamente promesse, e sempre cosi mal guarentite! 

Leggasi in fatti la legge dell' 1 1 d'agosto 1789, 
colla quale l'assemblea costituente, con intendi- 
mento, sema dubbio generoso, di stabilire una li- 



ti) Scii-Ji drl Soft, timo monti., doi n (na ce ,ì Luigi II - 
XII, eoli' impunta dtl Boi», « coi moni lm t <ctat Pax. Fìmcil 
Pax. ÌUgnal Fax. e Tingono rtggnogliali il Tilow di fran- 
chi io. 8». (Noia dét T r a,tatl.) 
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beltà più uguale ed uniforme, dichiarò estimi per 
sempre, e amalgamati nel diritto comune de' fran- 
cesi, tutti i privilegi speciali di provincie, princi- 
pati, paesi, distretti, città e comunità di abitanti! 
Ecco veramente una bella teoria, a cui non mancò 
che una buona esecuzione. Che si fossero aboliti 
de' privilegi e delle esenzioni, i quali non erano 
concessi agli uni senza detrimento degli altri, nulla 
v'ha per se stesso di più giusto; che la liberti 
d'azione, e l'intelligenza amministrativa dei paesi 
di stato - si fosse comunicata ai paesi governati 
come fattorie da {inainoli o da soprintendenti, niente 
dì meglio ancora: ma in ultima analisi che cosa è 
egli avvenuto di quella bella, e seducente unifor- 
mità? Che i paesi, i quali aveano antiche libertà 
le hanno perdute per sempre, e che altri eh' tirano 
investiti di una libertà molto più larga, e troppo 
lungamente simile ad anarchia, sono pascati da 
repubblica a consolato, da consolato ad impero, e 

rispetti, in condizione peggiore, che prima della 

Per tanto quei comuni hanno perduto il diritto che 
avevano un tempo di nominarsi i loro podestà, gli uffi- 
ziali mnnicipali <>), e persino le guardie campestri! 

(i) I mai dogli ,.f.7.i municipali .°°» ritmiti la «tr» n» 
ifiiuiti ditttianta non pilla In no podestà dattilo, rA un podestà 
impiiial,| Ancht lotto gì 1 Imparatoti ti orano da' consoli, ad un 
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Essi sono stali costretti di vuotale i proprii de- 
nari nella cassa denominata d' ammortizzazione , 
ove troppo spesso vennero stornati dalla destina- 
zione loro, e violati ora sotto l' ima, or sotto l'altra 
specie, con tale tino scandalo ed una malafede, che 
nella maggior parte de' comuni lasciarono scolpito 
un sentimento di diffidenza, da cui a mala pena 
sonosi di presente riavuti (■>. 

» Parecchi comuni, diceva un ingegnoso scrit- 
tore sono stati spogliati interamente, come i fuor- 
usciti, quantunque e' non si possano accusare d' aver 
abbandonato il territorio ». E tale spogliameuto non 
solo accadeva nel maggior impeto della tempesta 
rivoluzionaria, ma ha continuato pur lunga pezza 
da poi, fino sotto ]' impero, specialmente all'epoca 
della legge del 20 mano i8t3, i cui pcrniziosi 
effetti non cessarono che dopo la ristorazione in 
virtù della legge del a8 aprile 1816 fl>. 



•.maio; r, Taciro a queito propinilo fa li comidaraiiona ingiunta: 
rattrm mBgijfrnfuum notatala; nihll uiquam prìsci alque integri 
morii mpirtnt, Amiti. I. cap. 3 • 4. 

(() Ne cito un eicmpio coni irli ni" lo nalla iniieguenra leiions. 

(1) 11 Signor Fióvée, LltltH inforno al progrtlo di trdlnam. 

(3) La legga !ìd io marzo i8i3 (Bollrtt. 4 Serie, n.° oooB ), 

muni di parte l!"' linrr. ì...:ii = j.;ljiiva, r-le n.lnl i alli '.'.ìvi.i i.'\ìi;i- 
"wt.^a^iO'"-: 'rio |>n»i£i» r!i S. Patrizio: e l'altra leggo del 1816 
provved-in che qui tanto dai beni igddetli cho non ione irato 
alienato, li comuni proprietà™ li rondelle. (Nota del Tradutt.) 



□igifeed by Ccioglt? 
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Intanto che velavansi le taglie reali col bel vo- 
cabolo di liberalità, venivan falle ai comuni delle 
concessioni illusone, come, per esempio, la ces- 
sione delie caserme, col carico però di restaurarle 
a spese loro, e di acquartierarvi gratuitamente le 
soldatesche imperiali. Ancora furono fonati i co- 
muni a fondare nei collegi imperiali degli alun- 
nati fboursesj senza poi che fosse dato loro di 
presentare i candidati per occuparli. I loro bilanci 
preventivi furono gravati di molti articoli paras- 
siti, i quali niente affatto giovavano agl'interessi 
delle comunità. E dopo d'essersi caricato il paese 
d'ogni generazione d'imposte, di quante mai ne 
potesse sopportare , s'avea la degnazione di per- 
mettere a' comuni d' imporsi ancora de' centesimi 
addizionali, sema pero voler nemmeno eh' e' potes- 
sero di si fatti balzelli liberamente disporre. 

Se me fatigucrais à vous traccr le cours 

Des in.ju.stes décrets promulgués de nos jours. 

Questo asseito di cose , clic certamente negli 
ultimi anni dell'Impero andava sempre più al di- 
chino, trae tuttavolta l' origine sna dalla lusin- 
ghevole consunzione dell'anno 8." » Da quell'e- 
poca, dice il magistrato che tanto ne piace di ci- 
tare, tutto cangiò d'aspetto. Siccome il primo Con- 
sole intendeva a concentrar in sé stesso tutti i 
poteri, e di raccogliere in sua mano tutti i rami. 
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tulle le competerne dell'amministrazione, ben pre- 
sto il Consiglio di Suto diventò il regolatore di 
tutti i negozi amministrativi: nulla più si fece die 
da lui, o sotto Ir direzione sua; nemmanco ne* piti 
rimoli comuni: ed il governo, insino allora troppo 
democratico, nel despotismo grandemente trascorse ». 

E questa eccessiva concentrazione che ha ella 
poi partorito? In luogo dell' antica emulazione de' 
nostri maggiori, la quale 1 cittadini a contribuire 
al benessere ilei natio paese come a gara eccitava, 
sorsero 1' indefferenza, e l'egoismo. Gli unitali dei 
munir.ìpìi , altro più non furono che gli agenti 
dell'impero; e in vece di applicar l'animo a con- 
ciliarsi per grati procedimenti la benivoglienza dei 
loro concittadini, de" quali più non aspettavano i 
suffragi, troppo spesso niente altro cercarono che 
di piacere al padrone, facendo la sua polizia poli- 
tica, inviandogli torme di coscritti ('), e scrivendo 
di que' triviali e servili indirizzi, ne' quali arro- 
gantemente dichiarandosi gli organi de' loro Co- 
muni, le borse e le vite di quelli che comincia- 



(t) Net» «dm! ioli» Buonap.rtc ( dìo... un pfe folto del i8l3. 

Ausili che conduce» no il piUsM dell* profotiun i cotoniti M 

inni .1 n».tlo : ed .neh» » ne fanno pri.Jl.gHti I (il Si*. 
Ficee., ircaniìa lettera mi (irog.iro di erdiaam. municipale 
pag. iS.J. Il Porti itoliinu hi proprio ragiono di diro Ot in- 
furi,, aia umlf;, in/ami itmpn. 



vano ad appellare i loro amministrati , liberal- 
mente offerivano. Ognuno richiamando alla memo- 
ria la triste immagine del [lassato, potè nel dolor 
suo, con uno de' nostri antichi storici sciamare: 
Ahimè! questa francese libertà , unte volle com- 
prata, le tante concessa, le tante scritta, e le tante 
giurata, dov'è ella mai t'Ir 

Se Buonapartc, negli ultimi anni del suo imperio, 
avesse voluto riassumere l'opera di Luigi il Grosso, 
ed avesse annuito a rivendere a' Comuni i diritti 
clic possedevano un tempo, certo è che molti di 
essi avrebbero anelato a riacquistare: 

I." II diritto di nominare i loro podestà, i 
consigli municipali, gli uffiziali della guardia ci- 
vica, gli esattori, gli agenti della polizia, le guar- 
die campestri: 

3." 11 diritto di liberamente amministrare i 
loro beni, e di non essere più astretti, trattandosi 
di opere di strade, di riparazioni e de' loro più 
minuti lavori a condurti per qutgl' interminabili 
ravvolgimenti di disegni, perizie, a p prova don i , 
omologai ioni, e di tante formalità complicate, len- 
te e ruinose, sotto la vigilanza, pagata sempre a 
caro prezzo, di viarii ingegneri, architetti, in- 
spettori e visitatori d'ogni fatta: 



(l) Heul ubi tlt gallica, lofi», empia, lotici concilo, totin 
icrìpta, taiis, jurala Wirtatt { Mithiiu P«n. {H- "7-) 
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3." Finalmente, quel diritto, che una volta 
apparteneva infino alle più piccole congregazioni, 
ili fare per l'interesse loro locale e privato tutti 
i regolamenti e le provvisioni compatibili col di- 
ritto pubblico, e colla sommessione legittimamente 
dovuta al governo ed alle leggi dello stato: Pactto- 
nem qua/n sibi veline f erre , dum ne quid ex puòlica 
lego corrumpant. Legge 4. ff. de collegiis et cor- 
poribus. 

SeaiONE SECONDA. 
Inconvenienti della concentrazione operala 
sotto Bnonaparte. 

Dal quadro della usurpazione progressiva di tut- 
ti i diritti municipali, abbiamo veduto, come l'e- 
sercizio di essi fini per adunarsi nelle mani del 
governo consolare, ed imperiale. Innanzi di far 
passo ai tempi più moderni, è d'uopo ch'io fac- 
cia qualche considerazione circa gli effetti di quella 
concentrazione, la quale trasporta a Parigi gV in- 
teressi della Francia intera. 

La mia autorità principale sarà quella del signor 
di Villcle; ora prima ministro , allora deputato, 
quando nel i8i5, discutendo l'idea di legge in- 
torno alle finanze, cosi esprimevasi nella tornata 
del i3 dicembre: 

» Le nostre amministrazioni municipali e dipar- 
timentali sono state spogliale di qualunque 'influs- 
so, di qualunque attributo ». 
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» Ma quali sono i risultali di si fatta concen- 
trazione di mandati e di poteri' Le faccende assor- 
bono tutto il tempo ai ministri, per modo che più 

alcun miglioramento: la correrne gli strascinai lo 
loro segreterie sono più possenti di loro medesimi; 
c quell'autorità che fu sveulu ratamente rapita ai 
nostri consigli di città, di comune, di distretto, di 
dipartimento, la vergiamo ora da subalterni mini- 
stri esercitata, 

» E veramente, o Signori, non è già il mini- 
siero clic accusar si debba di tutti cotesti abusi, 
ma bensì il sistema eh' io combatto, apportatore 
delle funeste conscguente ». 

» Le nostre piii piccole spese non possono esser 
falle che sovra un* ordinai ione del ministro, ordi- 
nazione più o meno lata secondo la coudizione del- 
l' erario che deve soddisfarvi ». 

» l'er le riparazioni più urgenti de' nostri edi- 
fici pubblici conviene se ne faccia una descrizione 

Parigi, poi che sia approvata dal ministro, indi 
che si faccia il cottimo, finalmente si richiede 1* or- 
dinazione per avere il denaro (■). Soventi volte l'e- 
li) Il Signor Villsle ti riunirà qui anche troppo laconico nel 
fai la descrizione di tutta quella filatela di atti neceualii a voler 
die !• coia aia Fatta in iuono e debita forala. 

Del Tello io ben mi compiaccio nel rifinire un documento 
che te. timonia quinto la mente dell'Ausi»» Nonna Sovhhha 
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difillo è ruinato innanzi che tutte quelle formatili 
sieno compite, e che a noi sia consentito d'impie- 
gare il nostro denaro per conservare ciò che nostro 
è Iti tal maniera rompendo i le- 
gami che ci uniscono al nostro comune, alla nostra 
città, al nostro dipartimento, soffocando l'interesse 
che prendiamo per le nostre amministrazioni se- 
condarie, pe' nostri edifici, per le nostre strade, 
pe' nostri passeggi, pe' nostri monumenti si com- 
pie di annichilare fra noi il patrio amore, già 
tanto conquassato, si finisce di disunire e depra- 
vare la nazione, i francesi vengono gli uni dagli 
altri isolati ecc. ecc. a . 

Cosi Villèle parlava. SÌ diri egli che le sue 
proposizioni sono esagerate, che pizzicano d'oppo- 
sizione, a ca|io della quale trovavasi allora quel- 



M Aiti A LUIGIA intenda»* a temperare l' ingironii premi tiri, 

È .[lituo un hrano del prwmbolo del decreto 3o aprilo iBai (n.^i), 
roti concepito; „ Confiderendo che uni lOTarchia ìnltuertM do] 
,. Governo lOpr» le comuni, e lopra le loro migiitralur? rendo 
„ troppo complicata 1' «ruminili ruinne e priva gì' intercalali di 
„ quelli gioiti libertà, che iccrefce lo telo e li re.po inabilità 
„ nel maneggio degli affari, e renile loro men greti i iicrifiii 
elie aono renuli di fare pel eonlarjgio comune ,,. lo Torre! ebo 
cortile aiiguile parola fonerò jtimpale nella mente di lutti coloro 
che Iona preponi ili 1 amminiitreriane generale , e ne foriero iinra- 
menle procurili gli effetti. E teli generali intendimenti inoltriti 
pure il buon Pietro Leopoldo nei dettare quelli lui Mia legge 
del a) maggio 1774 per le comunità del contino fiorentino (ilota 
del Tradutt.) 
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l'oratore?... Si vorranno (otte delle pruovel... 

Mi varrò di un esempio spiccante, clic traggo 
dall' eccellente opera di Alessandro Delaborde, in- 
titolala dello Spinto d'associazione in tutti gl'in- 
tenui della Comunità (Tomo I., pag. 97). 

lo mi limiterò, ilice quel filantropo scrittore, a 
citare un fallo che persoualinenLe mi risguarda. 
Neil' anno X ini nominato podestà di Me te vi He, 
bollata d'oltre a iSoo anime. Uno de' miei primi 
pensieri quello fu di trovar modo a ricostruire una 
chiesa lii quale era caduta in ruina durante li ri- 
voluzione, perchè allora non si potè fare la spesa 
di uu 200 frutici)!, occorrente ad impedire che 





ita di trave. Stavano! tuttora 




ledesijno i materiali, di cui 






io chiesi la facoltà di 


.. ritenere il pietrame, e di 


vender il legname. Ci 


vollcr due mesi ad ottener- 


la, e quaudo giunse, 


li legname era infradiciato. 


Promossi allora, di col 


iccrto col comune, l'abilita- 


zionc di posare un' iin| 





costruzione dell' edilizio, che doveva costare 40,000 
franchi, da pagarsi però in quattro anni. Mandai 
la stima dell'opera diligentemente compilata, ed 
approvala dal consiglio municipale, e da' princi- 
pali abiiauti. Essa mise tempo un anno prima di 
arrivare a Parigi, passando pei EstarapeB, e Ver- 
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sailles. Questo era veramente un andare a grand' a- 
gio, un baloccarsi per via. Giunta negli uffizi del 
ministero, e spedila al consiglio delle fabbriche 

questo mezzo fu rinviata due volte al comune pei' 
fri voli motivi, come sarebbe di pretesi errori nel 

alia perfine fu approvata; ma si rifiutò l'approva- 
zione illegale (così dkevasi) d' ini poi ci straordi- 
nariamente; innovazione pericolosa, che potrebbe 
nuocere all'esazione delle rendite dello stata: come 
se un tributo volontario, potesse attraversare l'in- 
casso di nn' imposta forzuta, il governo ordinava 
se gli desse conto delle proprietà, della gabella 
sulle consumazioni, e infine dei proventi che il 
comune alienar poteva pei diminuire quella spesa. 
Le rendite comunitativc a mala pena bastavano a 
conservare gli edifici e la piazza, alla costosissi- 
ma restaurazione di una strada acciottolata, ecc.; 
il perchè impossibile era di nulla ritrarre dalle 
entrale. Finalmente a forza dì stillare venne in capo 
a taluno una crucciosa idea, alla quale ci acco- 
modammo a stento. Possedeva il paese un palla- 
maglio da pioppi bellissimi ombralo: era l'unico 
passeggio, il solo luogo di convegno degli abitanti 
ne' .di testivi, e alla sera dopo il lavoro. Che pena 
dava mai il pensiero di dover dare della acme in 
quegli alberiì!... i vecchi abitanti aveanli pian- 
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tati colle loro mani; né i fanciulli potrebbero ri- 
vederne di simigliami che a tarda età. Fu risoluto 
alla per fine di farne l'offerta, supplicando ari un 
tempo il governo a -risguardure a tanio sacrifizio, 

Trascorse un altro anno prima che quella istanza 
fosse presa in considerazione, che pervenisse all'am- 
ministrazione delle foreste e questa spedisse i suoi 
ministri ali esplorare gli alberi; che il rapporto di 
cotcstoro attraversasse tutta la gerarchia dell' am- 
ministrazione stessa, dipendente dal ministero delle 
finanze, e che poi ritornasse in quello dell'inter- 
no, il quale finalmente ne ordinò la vendita. Ma 
siccome il prodotto non aggìugneva che circa ad 
un quarto della spesa, fu forza depositare il denaro 
nella cassa d'ammortizzazione. Che avvenne al- 
lora? Ciò che non è credibile, ciò che saria ride- 
vole, se esoso non fosse! Quel denaro fu dissipalo 
nel con altri simigliatiti depositi fatti nella 

cassa medesima, e nemmeno oggidì è possibile di 
trovare un quattrino di quella somma. 

Per ciò il solo costrutto che abbia potuto conse- 
guire uno de' più vasti comuni rurali della Fran- 
cia, alle porte di Parigi, dopo ificiotto anni di 
cure e di pratiche per l'affare che tanto gli ca- 
leva, quello si fu di aggiugnere la perdita del 
6uo passeggio, dell'ornamento delle sue mute, a 
quella dell' edilizio del proprio culto ». 
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All' esempio fornitoci ora dal Delabordc, aggiu- 
gneiò una osservazione ila pena suggeritami pei 
ciò ch'io bo visto praticare Della mia città natale, 

delle boscaglie couiutihative. 

Nell'anno XII il comune di Vany (Nièvre) 
avea tagliato un quarto di riserva (0, il cui prezzo 
fu depositalo nella cassa di ammortizzazione. Ca- 
pitale e frutti rilevavano, al dì del deposito, la 
somma di fr. 104,389, c. l3. Poscia a qualche 
anno il comune ricevette il suo conto per bilancio, 
dal quale gli risultò un avanzo di cinque centesimi: 
e il podestà, malgrado il suo disdeguo, ebbe a 
farne quitanza. Tutta quella somma, tranne una 
putita di 586i fr., ed un'altra di 76 fr. 5o c. , le 
quali realmente furono impiegate pel comune, fu 
assorbita dalle varie tratte spedite in vìriù dei 
decreti imperiali del 1806, e 1810, e quello clic 
peggio c, sopra semplici ordini min iste rial i. Ar- 
roge, che quel malaugurato bilancio fu spedito per 
posta, entro una lettera tassata cinquanta centesimi, 
onde la cassa municipale ebbe infine a rimettere in 



(|J Quarti dì riieruo , lono ponioni di balchi commi ila li ri, o 
di .lire pubblici» imininii trilioni ebe non li polio oc tijliiro 
0 ««iddio lenti pormiiiione do] (orano, ti quii» una liono con- 
cndiiti ch« in cui di accolliti. Voggiii ipoctalmcnlo l'ordinimi 
do] 1669, 0 l'ut 11 Tir.. Xlt dolli Itggo 19 ittlombro 1701. 
(Soia del Trodutt.) 
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questo bel negozio 45 cent. Annetto qui la copia 
del cednlone, tal quale fu spedito alla podesterìa, 
sema di che mal si presterebbe fede al narrato caso. 

È facile il comprendere quali prevenzioni, e dif- 
fidenze abbia dovuto imprimere negli animi nostri 
quel modo d* agire. Inutilmente si va ora dicendo 
al comune essere Ì tempi mutati assai! avere og- 
gidì la Carta rendine inviolabili tutte le proprie- 
tà! l'attuale governo essere probo! - si, ma non 
V ba abitante il quale non ricordi ìl saldo de' 

Questa diffidenza non è meramente locale; ma 
è un'opinione generalmente estesa, e ne derira, 
che quasi dappertutto, a malgrado delle rimostran- 
ze d'uomini istrutti, e di amministratori fra' più 
illuminati, la pluralità de' municipali consigli, 
inclinanti ai timori popolari, si sforza di esaurire 
per intero il preizo de' tagliamentì straordinari 

0 in altre spese abusive; mentre che, ove si po- 
tesse innestare nelle menti la convinzione che 1 
disordini non rigermoglierebbero, che la proprietà 
de' comuni è inviolabile del pari che quella d' ogni 
cittadino, potrebbesi , limitandosi alle sole spese 
indispensabili, effettuare utili investimenti, il frut- 
to de" quali darebbe agio ad ogni comune di soddis- 
fare i carichi annuali e di mantenere e migliorare 

1 proprii stabilimenti. 
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OSSSEtt VAZIONI 



Quando io levo la voce contro il sistema impe- 
llale, non credasi già essere intendimento miod'in- 
sultare alla prostrala grandezza. La verità non vuol 
esser confusa coli' ingiuria. L' istoria farà due libri 
della vita di Napoleone; 1' uno darà molto da loda- 
le; 1' altro altrettanto da biasimare. Egli ha libe- 
rala la Francia dall' anarchia, rifatto il potere, ri- 
stabilito l'ordine nella finanza, rialzati gli altari, 

ecco la più belli parte della sua carriera. Ma ve- 
rità vuol pur die si dica, aver egli dappoi trap- 
passati tutti ì contini. Dopo aver difesa la patria, 
ebbe il capriccio di conquistar tutti i troni euro- 
pei; ha abusato del coraggio de' nostri soldati; s'è 
fatto giuoco dei diritti ile' sovrani, e della liberta 
de' popoli. Sotto 1' imperio di lui si sono viste pro- 
prietà violate; prigionie arbitrarie; il processo del 
maire d' Anversa, riveduto malgrado la sentenza di 
un giuri; l' iniquo procedimento contro il duca d'Eu- 
gllien consumato! Da imperatore ha successivamente 
tirati a se tutti i poteri , collocati uomini e cose 
sotto la sua dependenza e la sua mano; in una pa- 
rola, egli è V autore di quel funesto sistema di 
concentrazione assoluta, che fa di una nazione un 



il suo blocco continentale pel commercio. 

I suoi adulatori ciò appellavano la scienza del 
potere; io però dico eh" era dispotismo beli' e buono, 
in fine cosa è risultato ila tali usurpazioni? Dive- 
nuto padrone di tutto, egli ripeteva: Lo Stato tono 
io: ras nel fatai giorno del pericolo apparecchia- 
togli in nome della libertà dai popoli oppressi, lo 
Stato gli rispose, Ebbene se io stato tu. sei difen- 
diti .... e succombè ; lasciando la Francia rico- 
perta di decreti, di polizie e di uffizi; quando la 
Carta è venula a porre novelle basi all'ordine so- 
ciale, ed a promettere altre istituzioni. 

Seiions T1BZ1, 
idea d' Ordinamento municipale. 

Cut. Dt re pubblica. I. in' Jo. 

II governo del re era cosi illuminato da avve- 
dersi come l' imperiale sistema, allontanato cotanto 
da" moderali costumi dell'antica monarchia, fosse 
poco conforme ai principi costituzionali consecrati 
dalla Carta. Esso ha conosciuto esservi necessità e 
desiderio intenso di mutazioni. Abbiamo veduto 
come nel 1816 il signor Lainè, allora ministro 
dell' interno, volendo addolcire l'amaritudine della 
nazione per ciò che un si /ùccol numero di votanti 
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prendeva parte nell' elezione dei deputati, annun- 
ciava „ starsi adoperando così che tutti i cittadini 
potessero compartecipare ad un'altra maniera d' in- 
teresse, che più da vicino toecavagli. Uni legge . 
egli diceva, sarà quanto prima proposta per rego- 
lare il modo di nominare a' consigli municipali ecc. 

E veramente nel di ai di febbrajo 1821 fu pre- 
sentata alla Camera un' idea di legge relativa al 
regolamento municipale; ma, convien pure si dica, 
quel progetto non andò ai versi ad alcuno, e svani, 
quasi senza discussione, in compagnia ilei svio con- 
temporaneo concernente al concordato. 

Scrittori d' ogni sorta d' opinioni si scagliarono 
contro quel progetto: Lanjouvinais e Heratry da un 
lato, Fievée dall' altro. Quest' ultimo ne di la ra- 
gione „ Quello è, egli dice, che tal progetto non 
è favorevole ne alla democrazia, ne all' aristocra- 
zia; posciachè altro non è che la continuazione del 
sistema municipale inventato da Buona parte; sistema 
che non era buono che per lui. „ 11 sig. Fievée 
avrebbe potuto aggiungere ... e pc'snoi ministri. 

Ma, si oppone, le cose sono pure andate così 
per a5 anni. . . ; obbiezione che il Fievée agevol- 
mente rimbecca; dicendo: „ Allorquando la Francia 
lamenta la composizione del sistema amministra- 
tivo, le si oppongono i a5 anni passati. Qnaniìo gli 
interessi della rivoluzione si appoggiano aque'a.5 
anni medesimi, si contrappone 1' epoca della sca- 



QO ORDINAMENTO MUNICIPALE. 

dula monarchia. Ma bisognerebbe un po' intendersi 
bene 

Brevemente, quel valente pubblicista riduce ;t 
questo tutto l'artifizio del suo progetto. „ Al re le 
superiorità politiche e morali della città; ai pre- 
fetti le aristocrazie de' villaggi; ai ministri le fa- 
coltà; ai comuni nulla di nulla „. 

Non v'ha dunque da dolersi se il progetto fu 
scartato. Del resto è evidentemente desiderabile cosa 
migliore: ed io non dubito, che, sorgendo occasione 
in cui lo si possa rivedere e meditare cosi attenta- 
mente come l'importanza del subbietto esige, egli 

Frattanto bisogna convenire, che la condizione 
de' comuni sotto il governo del re !ia provato mi- 
glioramenti notevoli. Infatti la legge del 28 aprile 
1816, ha trattenuto i disastrosi effetti di quella del 
ao roano 18 > 3 confiscatrice de' loro beni. Un' or- 
dinatila regia del 29 mano 1820 Invenduto a' co- 
muni il modesto diritto di nominare le guardie 
campestri: quella drl 16 novembre 1821 ha resti- 
tuita ai comuni la facoltà di presentate gli alunni 
pei posti corrili ni fativi de' collegi: 1' ordinanza del 
28 agosto dello stesso anno modificò alquanto il 
sistema imperiale di concentrazione; minorando cosi 
alcun poco la necessità di ricorrere a Parigi per le 
minime bisogue de' comuni: finalmente un' ordinan- 
za del 23 aprile 182?, pone su base stabile la con- 
tabilità amministrativa. 
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Ecco dunque de' miglioramenti, i quali altri ne 
fanno sperare: ma non bisogna dissimularne le dif- 
ficoltà. 

Molti deputati accamparono nell'ultima tornata 
te querele delle precedenti sessioni. 11 signor de 
la Bourdonnaye ha fatto un vivo rimprovero il 
ministro di non aver presentata la legge sull'ordi- 
namento municipale » Sempre novelli molivi d'in- 
dugi, sclamava il Signor Dilalot. Quest'anno c'è 
la guerra; quest' altro anno vi sarà da far la pace: 
e cosi vengono del continuo aggiornate le istitu- 
zioni necessarie allo sviluppn della Carta, le insti- 
tuzioni clic la Francia reclama!... » 

Oh! certamente essa le reclama: ma ascoltiamo 
la risposta fatta a quella allocuzione da un mini- 
stro ('), i cui atti mostrano ch'egli è ben lungi 
dall' arer esaurite le buone intenzioni. 

» Quanto è alle institnzioni municipali, io de- 
sidero che possiate occupamene, e spianare le dif- 
ficoltà ehe presenta si fatta materia, ma io vi dico 

lontane; ma gli elementi, chieggo io, dove soli 
eglino? Ho letto tutte le opere scritte intorno a 
questo subbietto; dappertutto ho irovato l'impronta 
delio stato attuale; per cui mi sono convinto che 



(■) 11 .ignor de rilllb.MD 
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caso rendeva imponibile una buona legge pe' co- 
muni. E poi, o signori, perchè andar voi rimpro- 
verando ai ministri di uon aver ancora presentata 
una legge? questo rimprovero ben si potrebbe fare 
a voi, che stimando necessarie alla Francia delle 
istituiionì municipali, e avendo diritto a far pro- 
poste su questo argomento, vi rimanete dall' usarne! 
Si vorrà egli perciò tassarvi di trascu raggine? Non 
già, o signori; voi non usate dì questo diritto, 
perchè prevedete bene, che ciò che una parte della 
Francia vorrà, l'altra noi vorrà . — „ 

Il sig. di Villèle ha certamente dato nel segno; 
e per capacitarsene basti considerare ciò che avver- 
rebbe, ove la legge nell'attuale stato di cose si 
facesse. Forse sarebbe vinta per l' influsso dì qual- 
che esagerata opinione, ed allora non n' escirebbe 
già un' ordinamento municipale, ma bensì un' or- 
dinamento aristocratico più o meno inquietante. Po- 
trebbe per avventura risultarne anche un' opposi- 
zione, assai più funesta e insoffribile ne' suoi effetti 
che la concentrazione, la quale almeno non lascia 
gravitare su" comuni che 1' azione generale del go- 
verno. Il malcontento, o, se si voglia, la mali- 
voglienia vi scorgerebbe il ritorno del feudalismo , 
e con esso il prossimo risorgimento delle decime, 
i- dei diritti feudali. 

Se viceversa potessero prevalere le opinioni dia- 
metralmente opposte, avremmo una tessitura mii- 
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nicipale troppo democratica, inquieta, sediziosa, e 
poco comoda colla studiata stabilità di una anarchia 
costituzionale; o veramente avremmo una specie di 
feudalismo die produrrebbe V isolamento , e Irasver- 
serebbe 1' andamento del governo in quegli atti che 
m aggiorni ente vogliono dell' insieme, ed una sorta 

Consultate uomini provveduti di sinecure ('), c 
d' impieghi: molti di questi pacifici individui vi 
diranno spassionatamente, che nel migliore de' mi- 
nistri possibili tutto avviene pel meglio. 

hi tal guisa le passioni, l'egoismo, l'interesse 
personale, e lo spirito di parie impediscono una 
buona legge pe' comuni, difficile in ogni tempo, e 
realmente impossibile nell'attuale. 

Perciò sto ancor io per un'aggiornamento, per 
insiiio a che un'opinione pubblica, tanto forte, 
quanto illuminata, abbia posto in seggio un mini' 
stero giusto, il quale tenga per onore il dare alla 
Francia istituzioni durevoli, e sia in grado dì di- 
stinguere saggiamente e delineare con sicurezza i 
confini che ciascun interesse sociale ha il dritto 
d' imporre agi' interessi contrari. 

Pure anche la sola presentazione del progetto 
nel 1821 ha prodotto uu salutevole effetto. 



(1) tiHwni dui» lUll'ùiglii», e all' ìp-1<k dal Ittioli, ■ 
diccii d'impiego ionia incarnile tuo. (Nota citi Tiadult.) 
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Primieramente esso ne' suoi motivi viene procla- 
mando che i re nostri nel ristabilire i comuni, rettt- 
tuiuano alpopolo i suoi driteii il die equivale a rico- 
noscere ad un tempo (ed era pur forza riconoscerlo) 

i.° che il popolo area dei diritti; 

a." che dopo averglieli rcnduti, gli sono stati 
ritolti; 

3." che è necessario renderglieli di nuovo. 
Ecco almeno il principio che sì è piantalo, e 

In secondo luogo, la presentazione di un primo 
progetto di legge ha suscitata la discussione. Sonosi 
pronunciati ragionamenti gravi; e veggentissìmi 
pubblicisti (•) hanno mandato in luce diverse opere 
le quali spandono lume su questa parte del nostro 
sociale ordinamento. 

Ora, mi sari egli concesso di entrare anch'io 
in quest' aringo, e di scorrerlo, non dirò colla slessa 
gloria de' miei precursori mentre ho potuto giovar- 
mi delle loro prime fatiche, ma sicuramente con una 
libertà d' opinione, la quale mi autorizza a svolgere 
anche le mie idee e ad esternare i! parer mio? 

Generalmente si va d'accordo in questo die con- 
venga vidare 00 a' comuni la libera elezione de' 



(i) I lignori Dt B»nntlio, Fititt, Linjuinr.il, Hiriliy, lim- 
ita De Pue-ms, Gititi, ti litri. 

r» Io dico rirfar>, piicbt ni 1 in r.nlico Hiritro rl«l!. Fi. ri- 
ri*. L'oidi un il di Bla», del 1579 in. 363 «I ultimo, futi . 



loro umziali municipali. 11 signor Hcurion è uno di 
quelli, che, a questo rispetto, si spiega colla mag- 
gior franchezza eiì energia. „ Ma, egli dice, se il 
gorcrno che può veder tutto, volesse anche far tut- 
to; s'egli altamente proclamasse che la cosi pubbli- 
ca non può essere utilmente servita che da uomini 
rletci da lui, i cittadini, privati della sua confiden- 
za, gli riiìrerebber la propria , le vanita s'irritereb- 
bero, e nissuno s'appiglierebbe ad un ordine di cose 
dal quale avesse a rimanersi cosianiememe alieno. 

„ In tale stato di cose, giammai vi avrebbe spiri- 
to pubblico, perchè mancherebbe lo spirito di fami- 
glia; e vcrrebbesi (ciò che ancor più lagrimevole 
sarebbe) a fomentare una lolla fra le libertà sodate 
dal patto fondamentale, e i! reggimento ammini- 
strativo „. 

libera degli uifiziali del proprio municipio; poiché 
qualora un sistema elettorale fosse per maniera 
combinato, che il governo potesse dirigerlo, ed 
influirvi a suo lalento , tanto varrebbe che si lascias- 
ser le cose cosi come sono: il vero, qual egli siasi, 
vai sempre più della frode c della soperchieria. 



H iiglieri, e govarnidcri di città, ai facciano liberamente , ■ cb* 
coloro che per altra vie entreranno in queati uffizi no liane 
„ lerati, e il nome lori, canato di lui regiilri „. Luigi XIII. 
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Ma una difficoltà si paia limami. Vi saia egli 
un censo elettorale? Talnui vorrebbero delle assem- 
blee primarie, o come a dire radicali; essi haii torto. 
Non è già che la moltitudine congregata non ab- 
bia talvolta squisitezza di sentimento: il proverbio 
vox populi vox Dei è una massima elettorale. An- 
che nelle repubbliche si è notato che il popolo 
avea un conoscimento stupendo dei gradi, e degli 
uomini (■)■ A Roma molto tempo dopo che le leggi 
ebbero concessa facoltà di nominare plebei a certi 
uffizi, fu notato che il popolo, usando quesio suo 
diritto con mirabile discretezza, continuò sempre 
a dare i suoi voti ai più distinti patrizi. 

Tuttavia e' non sì può dissimulare che nelle po- 
polari assemblee W, di lor natura numerose, cla- 
morose, disordinale, qualche volta meno risiede la 
libertà; c che per tanto più agevol cosa è influire 
in loro con brogli, corruzioni, e false voci lo 
mi colloco adunque infra coloro, che voglioa limi- 
tato il numero degli alettoii. 

Ma non bisogna eh' ei sia troppo ristretto. 
Souveni la /mure d'un mat nous condili C dans un pire. 



(i) Ipst rnim popoli, guattirli joJuti rffitnatiqtu tini, proci- 

pu-. inulti! muU'i ti Ibi* "li; et in iji'it wunnf ./<:■> i:f:i>- 'lumi- 
nini ri dignltaltun, fra. Do re public*, 1. i, n." 3i(. 
(aj IeIbuJo Jire dclln uumMi-L- popolari .il [.rimo grido. 
(3) SeindltUr iwrlu„ studia, in hiii*™»* culgui. Viro. VxI- 
,:iii mutatile tubili!. Tacito. 
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Elettori in troppo scarso numero sarebbero in- 
vidiati dal resto de" comunisti. Le scelte loro non 
incontrerebbero la fiducia ed il consentimento ge- 
nerale. L' autore del trattato della caia pubblica, 
che tanto aristocratizzava, non può tenersi dal dire 
lui non conoscer cosa maggiormente incomportabile 
>li un'aristocrazia, la quale pigli per se ufizi ed 
onorificenze, e s' arroghi la supremazia co' proprii 
suoi voti ('), senz"a il suffragio ed il consenso del 
popolo. 

Al clic sì può aggiugiierc, venendo a taglio na- 
turalmente, questa sentenza del sig. Fiévée, il quale 
discorrendo di alcune pretese analoghe, dice „ Oli! 
„ lo stranio paese cli'c mai quello, dove si dà nome 
,, di aristocrazia alla più stolida, alla più nulla, e 
„ ad un tempo alla più impolitica delle vanità! 

Nel secolo in cui viviamo, la condizione vera- 
mente predominante è quella del proprietario. Essa 
è quella che almeno merita maggior considerazione 
nel sistema municipale, posciache Ì maggioringhi 
son quelli che partecipano agli nfizi locali in mag- 
gior proporzione; quelli che procacciano maggior 
agiatezza in grazia delle opere che fanno eseguire, 
e pertanto quelli che esercitano maggiore influenza 
jn timo ciò che loto sta d'intorno. 



(1) IVoni oftimalF. quidam quii frrat, qui, non pupilli con- 
cini, juu rom.fai hoc lib, norncn Cic. 
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La condizione ilei proprietario dcvesi pure riguar- 


dare da ini nitro lato. 1 




non solamente hanno dei 


)n;si comuni da sopporta- 


re, ma eziandio de' beni 


comuni, de' beni die ve- 


rimette non appartcngonc 




Jividuo, ma il cui godìi 




A questo titolo sono tutti 


corapronrietarìi, ci piii 


poveri sono quelli che h 





per siffatta comproprietà, imperocché generalmente 

ragione il dirittodi amministrare l'entrata comune, 
la proprietà comune, la cosa di tutti esser dovreb- 
be il retaggio di una mano di privilegiali cittadini? 

Queste idee vogliono essere scrutinate. Trattasi 
di rappresentale degl' interessi comunitativi, noti 
già delle opinioni politiche. Per tanto converrebbe 
che nello statuire un censo elettorale per condizione 
ilei diritto di concorrere alla nominazione del po- 
destà e degli ufiiiali comunitativi, si facesse pev 
modo che tutti gì' interessi fossero a pieno rappre- 

Potrebbesi fissare il numero degli elettori io ra- 
gione di un cinque percento degli abitanti: questo 
sarebbe l' interesse legale della popolazione e nulla 
d'usurai., v'avrebbe. ( 

. Ad evitare poi clic le assemblee non riuscissero 
mai ne troppo scarse', tic troppo confuse, vorrebbesi 
determinato il min imo ed il massimo de' membri loro. 
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Allorquando il numero degli elettori Tosse ecce- 
dente, per esempio di 3oo, si porrebbe che t' assal- 
ire, e va dicendo. 

Se in alcuni comuni molto ricchi, il numero de- 
gli elettori cbe pagano il censo statuito, fosse mag- 
giore del cinque percento, di cui ho detto qui so- 
pra, la preferenza dovrebbesi dare a coloro che 
pagassero una massa maggiore A' imposta: e nel 
caso elle diversi pagassero una quota uguale il più 
attempato andrebbe innanzi al più giovane, ovvero 
si trarrebbe la sone fra di loro. 

Al contrario, se io altri comuni, per esscie le 
proprietà meno scompartite, non st trovasse un nu- 
mero sufiiciente di elettori paganti il prescritto 
censo, se ne diminuirebbe la tassa quanto fosse ne- 
cessario ad ottenete il minimo voluto dalla legge. 

In tal guisa i proletari (>> sarebbero esclusi, uè 
manco sarebbero ammessi tutti quanti i possidenti. 
Ma siccome la massa degli elettori, tuttoché ridotta 
ed eletta dal censo, non rimarrebbe d'essere nume- 
rosa, e che k maggioranza degl' interessi omogenei 
trovcrebbesi entro la sala e non alla porta, cosi si 
otterrebbe una vera rappresentanza comunicativa, t 



(l) FruMari, prsiio gli antichi romini, ■ppplliiMii i Bulio- 
lenenti; ijue' eiludini clip ninna rendita avarnio . con allrq coir- 
li ibuir non poirranu per lo limo, eh* cq 1 pmpiit figliuoli, (Noli 
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ciò clic il signor Fiévée (con una espressione, In 
quale, benché jioco sviluppata, non manca pelò di 
aggiustatezza nel senso clic vi attribuisce, o clic 
verosìmilmente ha valuto darle ) appella » 1' unione 
» degli interessi simili, sotto la proiezione degl'iu- 
» teressi piò forti » si vedrebbe effettuato (■). 

Il corpo elettorale d' ogoi comunità rappresente- 
rebbe 1* ordine antico dei decurioni; vi si entrerebbe 
allorquando si giugoesse a pagare il censo prescrit- 
to, e si cesserebbe dall' appartenervi, ove questo 
censo non si pagasse pii:. 

Questa specie di rotazione operata dalla natura 
delle cose, sarebbe sufficiente a m amene re le sta- 
bilità, e impedirebbe che si urtasse nella inamo- 
vibilità, del pari che nella esclusione. 

Se non che io chieggo in grazia, che le liste non 
sieno scritte dai signori prefetti, il che apporte- 
rebbe ad essi troppo disturbo; ma invece facciatisi 
giù alla buona dal consiglio municipale sull'estratto 
de' ruoli, senza bisogno di correre in appello al 
consiglio di stato, il quale ha ben altro da fare. 



(1) Non lii guari veniva annuncino da un giornale nere il 

capo un bianco , un mulatto, ed un negro, a fino di darà ugual" 
diritto a cilici. ni rana del popolo. Oh ! aivenlurato pane, in cui 
gì' intonati tono dui colon delle perione. Allora non ti può in. 
due io f.llo . , Ma fra noi! . . . Slmhm ne erode colori' 
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Solamente si potrà appellale all'assemblea eletto- 
rale, caso die si pretendesse che fossev succedute 
esclusioni arbitrarie, od ammissioni equivoche, ov- 
vero allorquando fossevi concorrenza tra molti in- 
dividui paganti il censo elettorale in numero mag- 
giore del determinato dalla legge. 

L' assemblea elettorale comporrebbe il suo uffizio 
provvisionale, ed il definitivo. Lo squittir: io sarebbe 
segreto: non s' avrebbe obbligo di scrivere sotto gli 
occhi del presidente o di fare scrivere la propria 
polizza da lui, ma bensì da qualunque altra persona 
a grado dell' elettore : e per aver buone scelte altro 
non mancherebbe che di tenere il braccio fermo per 
la esecuzione dell' ari. 423 della calebre ordinanza 
del 1639, portante » che le elesioni de* primi con- 
soli, podestà, scabini, sindaci, giurati, consoli, 
procuratori-sindaci , pari feudali, consiglieri, capo- 
rioni, ed altri ufizi della città saranno fatte giusta 
il costume, senza brogli o monipotio, tra le per- 
sone più capaci e idonee ad esercitarli con utilità 
del pubblico servigio, della tranquillità, e della 
sicurezza de' cittadini ecc. » 

La legge avendo prese le sue precauzioni coli' esi- 
gere un censo elettorale e col limitare il numero 
degli elettori, non si dovrebbe poi fare veruna restri- 
zione circa la scelta de' candidati , per cui sarebbe 
superfluo il pretendere eh' essi pagassero tale 0 tal 
altro censo più alto degli elettovi. La è cosa pio- 
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babile , e si può dir ccvta, che «{Vinsi lune le cle- 
7. ioni loro, cadrebbero surra lui uomo agiato e ricco; 
ma siccome è mestieri eli' egli abbia anche della 
capacità, non converrebbe fare della ricchezza una 
condizione si (attamente assoluta, clic non si po- 
tessero anche sceglier persone le quali ne fossero 
sprovviste , ijuaud' anche elleno fossero le più capaci 
e idonee ad esercitare quegli uffizi con utilità del 
pubblico servigio , della tranquillità e della sicurezza 
de' cittadini. Quello è gravissimo errore di formare 
della sola ricchezza una legale presunzione di ca- 
pacita (0: essa è la meno generosa e spesso la più 
fallace delle prevenzioni. 
Ora facciala passo ad un* altra quistionc. 
1 comuni si nomineranno eglino i proprii podestà? 
ovvero avranno es&i soltanto ì' onore di presentare 
una lista di candidati, fra i quali i prefetti od i 
ministri dovranno scegliere? 

Ah! c perchè mai i comuni non nomineranno i 
loro podestà' Quale sconcio ne è derivato egli mai? 

de' podestà, e sto per dire tutti, Dominati da elettoli 
che diedero la siami di uu censo elettorale, saranno 
tratti secondo 1' interesse del paese? Ma . ... si 



(•) Nrc alla deftnnitm spiaci caitatll, i/u« Ma in qua 
.i;'iii.-iif;nj>iii telimi putaiilitr. Cic. Da re public». I I. r l j. 



può temere che il colpo elettorale sia ingannato ... ! 
e il governo non è egli pur suscettivo d' esser natio in 
errore? S' avranno forse informazioni migliori io Pa- 
rigi, che su' luoghi? Il ministro nel suo palano, 
i suoi uffiziali ne' loro scrittoi avranno egliuo mag- 
gior interesse che gli elettori proprietari, che lo 
stesso comune acciò vi sieoo buoni podestà? L' unica 
difficoltà sta io questo, diciamolo pur francamente, 
che il ministero vorrà degli uomini più pieghevoli, 
ed ) comuni vorranno degli organi più indipendenti. 
Ma con pari franchezza domanderemo, quale di esse 
due condizioni sia la migliore per essere buon po- 
destà, buon capo di municipio, buon difensore dei 
diritti della piccola città? 

E non si ammetterà dunque nessuna eccezione 
nemmeno per Parigi? .... Eh! perchè delle ecce- 
zioni? Per qual ragione i cittadini della capitale 
dovrebbero esser privi di un diritto di cui godes- 
sero gli altri tutti? 

La città di Londra nomina il suo maire senza 
che il re d'. Inghilterra se ne allarmi, nè che l'ari- 
stocrazia del paese se ne adombri. Qual maggior 
pericolo adunque minaccerebbe il riposo della no- 
stra città, se Parigi nominasse i suoi dodici maires; 
Be a cotestoro più non presiedesse il prefetto; e se 
tutto cessasse di essere sotto l'influenza di un con- 
siglio generale nominato dal ministero ... ? Sento 
iiutafiata che si auderanno accumulando obbiezioni; 



io adunque cederò, e, se io si voglia assolutameli!'-, 
ammetterò un'eccezione pei podestà di (iute le citisi 
al di sopra di una data popolazione, eh' io non 
assumo di stabilire. Per queste si potrebbe far ri- 
vivere la disposizione dell' ordinanza di sau Luigi , 
data nel 14Ó6, per la provincia di Normandia, per 
la quale esso monarca provvedeva che colui il quale 
annualmente scadesse dall' nfizio, unitamente ai no- 
tabili (vale a dire il corpo elettorale) presentas- 
sero tre soggetti idonei, infra' quali il re prodeg- 
gerebbe il novello podestà (•>. Questa pratica sa- 
rebbe pur sempre migliore clic una nomina imme- 
diatamente fatta dal ministro 0 dai prefetti (»). 

conviene ben farne qualche volta; ed a coloro che 



r. •UH rinrìgoriti per gli editti di acolto 1764, ■ màggia I76S , 

• quoti rittOTaiianl nel ino eccellervi» ferino che ha pti titolo: 
Coultbrwionl intorno al goo-rno della Fionda; impiglio a 
Chum i.t > 7 63 . e ili' Aji nel 1764. 

(1) Nelli Prenci. IO.HH, ■ comuni hinno meno lìWtl ohe ih 

-inell* del IO pioroto dell'anno Vili, Hixllet. 3* Serie >!." |5, 
i n ,i„ft d,lia qn.l, (.ir. ■«, e .0) ■ maire, e gU .gannii delle 
ritti maggiori di 5odo aiutimi erari nominiti 0 dirltluri .lui re, - fli 



il Mirrano leeptit i ne, ni podeila a 1 limlaci mite lii/c presentar- 
rlai cornigli municipali, compone molli di loggedi citiinti li ron- 
ligli incielimi («I. 11 del decr. 3o iprite lo.l>. f"iVoW del T'nd.) 



non vogliono consentirne di sorta, io direi: Fate 
come Platone; partite da questo cattivo mondo; crea- 
tevi un' immaginaria repubblica, e allora dettate 
leggi a vostro senno: coli nessuno s'alzerebbe a 
contraddirvi. Ma se poi volete il possibile, dappoi- 
ché uomo al mondo, per potente eh' ei sia stato, 
non ha potuto fare tutto ciò eh' egli ha voluto, e 
dappoiché il capriccio e gV interessi degli uni 
sono quasi sempre contraddetti o temperali dalla 
volontà o dall' interesse degli altri, così statevi con- 
ienti a quelle cose che di ragionevolmente conse- 
guire potete sperare. In fatto di libertà io mai non 
dirò o lutto o nulla. Del resto io a questo to' ac- 
concerei volentieri, che, mediante la concessione 
detta or ora, si potessero effettuare quegli altri 
voti eh' io faccio per un migliore ordinamento inn- 
«icip.lt. 

Ma, fuor di quella eccezione, converrebbe, a far 
bene, che la nomina di tatti gli altri podestà ed 
uffilUU comunitativi fosse lasciata libera alle as- 
semblee elettorali ('). 

Per rispetto al numero de gì' individui di cui U 
municipale consiglio dovess' essere formato, nulla 

di quello che in proposito sta scritto Dell' opera del 
signor Henrion de Pensey. Lasciamo che parli co- 



lofi ORDINAMENTO MUNICIPALE. 

desto magistrato dottissimo. „ Ogni individuo, qrli 
dite, il quale esercite funzioni pubbliche, ed ù 
membro di una congregazione, ha tre differenti in- 
teressi, e conseguentemente tre distinte volontà 0). 
Come nomo, egli vuole ciò che gli e personalmente 

pel corpo cui appartiene; come cittadino, ci vuole il 
bene generale; l'energia di quelle tre volontà sta 
in ragione inversa della estensione che abbraccia; 
simile a tutte le potenze, le quali perdono in fona, 
quanto in superficie acquistano. 

Nel cittadino è generalmente debole, siccome 
quella che intende al bene di tutti; maggiore in- 
tensione ha nelV uffiziale, perchè più concentrata 
si trova; nell'uomo poi si ha in massimo grado. 

„ Questo staio di cose, è per avventura L' Osta- 
colo maggiore al perfezionamento della società: 
ma esso troviti inerente albi natura dell'uomo; ai 
all'umana sapienza dato è di vincer la natura. 
Tuttafiata opponendo passioni a passioni, interessi 
ad interessi, si può, se non rendere al tulio vano, 
almeno temperare e l'egoismo che sta in cima ad 
ugni cosa, c lo spirito di corpo che nulla vede al 
di là della periferia entro cui si concentra „. 

„ Epperò più le assemblee deliberanti saranno 
numerose, più gl'interessi individuali troveranno 



(i) Si coniidtri Jjcue qunu iqui.il> Icori». (Saia, iti Tradult.) 
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resistenza, minore sarà la preponderanza dell'e- 
goismo, e dello spirito di corpo nelle deliberazioni „. 

„ Infatti, ogniqualvolta si aduni orla congrega- 
zione di sudi per deliberare 9u comuni negozi, 
pochi sono que' die non vi portino il desiderio di 
far adottare l'opinione, ciré alle loro personali 
mire è più conforme. Se non clic ciascuno trovando 
nelle pretensioni altrui un ostacolo si buon suc- 
cesso delle proprie, gl'interessi individuali si ncn- 
tralizzauo reciprocamente, e infine prevale l'inte- 
resse comune . . . „ ('). II problema da sciogliere 
si è adunque il seguente: „ Sistemare per maniera 
t 'municipi!, che l'utilità del comune trovi una 
gnar eolia nel numero degli uffiiiali municipali , 
sema die l'ordine, ed il senno delle deliberazioni 
ne siano compromessi „. 

„ S'io fossi chiamato ad esporre il mio senti- 
mento, soggiunge l'Henrion, porrei il numero mi- 
nimo a nove, ed il massimo a cento; e comporrci 
i corpi municipali de' numeri intermedi!, secondo 
T importanza, la popolazione, e lo spirito de' co- 
muni die si trattasse di ordinale „. 



(l| Di qtlrlto minimi raig il triti dui «gnor Henrion do Pimiy, 
ognuno di leggieri li penuiderì , quinto pollino rìuiciro pregiu- 
dizievoli illa co» pubblici quelle cortxmcsstonì speciali, in eh* 
ri traiisimlDO ad ogni poco ì nomi cornigli cornunititiii , per 
mancini» del numero legittimo degl' individui : minima ibi qnul- 
clii rolli potrebb' Misto procurali i dileguo di chi affline di fir 
tiionfirVun /.ricalo fatatile, (ti'ota del Tradult.) 
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Teoria eccellente: ma nello alalo di smintnia- 
meuto in cui trovarsi i comuni, e cou un' istru- 
ttorie primaria si poco estesa, convicn confessare 
che spesso sarebbe impossibile di trovare in cadaun 
d'essi bastcvol numero di peisone clic sapessero 
leggere e scrivere per formarne quel minimo desi- 
derato dal Signor Henrion (0. 

Per tanto convenientissima cosa sarebbe il re- 
stringere il numero de' comuni, e formarne di 
varii uno; oppure, lasciandoli anche come ora si 

agente o sindaco, ed istituire de' consigli di cari- 
cane, i quali tratterebbero qne' negozi che oggidì 
sono affidati ai consigli municipali W, e sarebbero 
incaricati di nominare gli ufficiali comuni tal ivi di 
second' ordine, come a dire, i commessari della po- 
liiia e delle strade, le guardie campestri, i segre- 
tari, il comandarne delle guardie del fuoco, e va 
dicendo. 



(i) I camani della Francia Iona generalmente inni riitntti i Ti- 
na di quelli che non aggiungono ad una popolazione i> tìoo, 0 700 
anime. In quello noiKO Stali lono al conliario eiteii. Una in- 
perli eie totale dì 11766 miglia comuni quadralo è acomparika in mS 
comuni: e di quatti n» lOno 4, iti ideo ai uooo abitanti) 3i , dai 
i al tm.1 3i, dai 3 >i 4m.t 14, dai 4 ai 5m. ; 11. dai Sdtei 
4 1 «lai 6 ai *Bk ; 3, dai 7 agli dm-; a, dagli 3 ei qm., 1, dai q 

giuita la lerincaaione fatta «a il 1834 » a" 466.566. 

(Nota del Trudalt.) 

(a) Si può «edere quello clie dico il liguor Di Barantlie nel suo 
libro de' comuni, e dall' aristocrazia , cap. 11, pag. a,d e aeg. 
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Finalmente io proporrei di affollare la compe- 
titiza de' giudici di pace; di collegare ti fatta itti- 
dizione coli' ordinamento municipale; di fare questi 
ufizi elettivi e gratuiti, confidandoli a' proprietari 
agiati, e richiedendo, per esempio, a condizione 
di cligìbiliiS, eli' eglino pagassero almeno 5oo fran- 

I giudici di pace del medesimo distretto potreb- 
bero, come que' d'Inghilterra, riunirsi in assem- 
blea ogni trimestre una volta, per giudicare intorno 
agli affari più ini portanti di loro giurisdizione, 
c specialmente intorno a' reclami portati contro i 
podestà, e gli ufficiali coinunitativi dopo che fos- 
sero scaduti (■). 

Un sistema municipale elevato secondo il disegno 
ora sbozzato da noi, avrebbe, a quanto ci sem- 
bra, i seguenti grandi vantaggi; 

1." Lo elezioni, dipendendo dai cittadini, colo- 
ro clic ambiscono gli affisi, invece di mcrcare con 
brogli e vigliaccherie la protezione de' ministri, e 
degl'impiegati parigini, procaccerebbe rei i suffragi 
de' loro concittadini con un patronato onorevole, 
c pe' servigi ad essi renduti. Ecco la -vera fonte 
d' ogni buona aristocrazìa . Niun altro artifizio 
usavano i romani patrizi. I loro concittadini non 
erano già i loro vassalli, ma si » loro clienti. 

(1) Un .indici 10 nmo uggì iman» ini mito gli ordini dilli 
OMtfi i.,!i. nt «muniti. (Itola dtl Traditi.) 



HO OKOINAMENTO HIÌN lui PALI. 



a." Uffiii municipali conferiti liberamente dai 
imtauili d'ogni città, appagherebbero molte ambi- 
zioni, le quali in tal guisa irovcrebbersi fermate 
e, per cosi dire, rendine immobili. Farebbesì per 
l'ambizione, ciò elle si e tentato di fare pei censo. 

3" Così pure si rimedierebbe ad uno de' mali 
più gravi di quest'epoca; ciò è a quella spezie di 
prurito, a quell' ardore clic hanno inni gli ambiziosi 
(adescati dall'esempio) di concorrere a Parigi; 
mentre non è che a Parigi ove risieda, e d'onde 
devivi il potere; e quivi soltauto si dispensano cosi 
i più grandi, come i più piccoli impieghi (0. 



(i) Il liit.m» imperi.!* .[.borri., dille penane del patte. Pi-.. 
felli, lolloprtfolli, giudici, rolli hhognm oh* fonerò Jorettit- 




(a) Quello per avventura facevati per impedire i retuljati 
delle clientele , maggiori in patria che fuori t o piuttosto ttn- 
ileaa a mescolare gl' iniettiti fa patti eterogenei, di cui voltati 
formare una loia famiglia. Del Ttilo se Mesienia piangeva. 
Sparla non ci aveca da ridere J e ciò che il tignar Dapin la- 
menta qui, lo sperimentavamo noi pure in Italia, almeno ne' 
dipartimenti aggregali all'Impero; chi te vi era un buon otto 
da spolpare era in bocca ad un francete, il quale, per lo più, 
lo factoa anche con sufficiente intolenza. Sicché appunto de' 
franteli potevamo quali ripetere col Sorentino: 
„ Nomi Don tona gii , mi tulli loto, 

(Nota del Tradutt.) 
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4. " Molli cittadini si addestrerebbe 10 nelle fic- 
rende pubbliche: c avellilo poi la preclusione ili 
non rifare i consigli municipali die in parte, si 
verrebbe a conservare in ogni ìnogo una tradizione 
rlegi' interessi del comune, una specie di spirito 

5. " Le decisioni della potestà municipale in 
tal Forma constituita , avrebbero una intluema più 
Sicilia, pi i'i immediata, più estesi sulla massa degli 
abitatiti, usi cV e' fossero a vedere negli eleni 
della citta i loro rappresentanti. La pluralità a- 
vèndo Dominato, avendo deliberato, deniso, pre- 
scritto, la pluralità ancora comanderebbe, e addur- 
rebbe l'obbedienza, ed il rispetto. 



1000 querelo intorno la meicbina compoiÌEÌone da" tribunali di 
prima islam*. E coma votele toì trovare* dagli uomini ricebi, nit 
■bili, i quali vogliano tpoatani par ira lontani a tener ragiona 

pigliar! volentieri anche quella toninHi rm tempra coil : me allora 

volane ritornarli il principia della monarchia, e prenderò i giudici 
su' luoghi , in iene al piale olia gli vidde naicara, in rrtwo 
alla conjiJcrazione che lì ione acquiilala, alla Suono riputa- 
li™* che li 10/10 formala, ai troverebbero loggetli gli ricchi del 
patrimonio loro, a della loro vpcrieme, i quali li acconcerebbero 
ad Eller giudici nel proprio paeie .olamente per l'odora della 
Ioga! Ha proponete un po' ad eili di abbandonar tutto per recarli a 
tener tribunale lungi le ao, 3o, o 40 leghe, con imo fr.l Sui 
torranno piuttosto di llanene a caia loro ; oppure quo' lignori 
vorranno uenlnene a Parigi. 

(1) Ciò the ancora li fa in quello Stilo, rinnovinoli i coni- 
gli pe. metà ad ogni triennio, gimta l'ari. 3 del rtocrelo 1) giu- 
rino iSJl. f Itola del Tradatt ). 



6." 1 ministri, sempre liberati da una congerie 
■li particolarità, le quali logorano la maggior parte 
■lei loro tempo, avrebbero più agio d'invigilare 
l'amministrazione generale, e meno sarebbero Jt- 
pendenii dalle proprie segreterie. 

Bene si scorge, clie in questo assetto di cose, 
cotanto diverso dal sistema imperiale, il podestà 
prima di tutto sarebbe l'uomo della città, e non 
più un semplice fattore del governo: non già ch'e- 
gli non dovesse collocare tra' suoi principali doveri 
la contervaiione e la difesa degl'interessi del go- 
verno; non già eh' ci dove ss' essere meno tenuto di 
avvisare i magistrali superiori di tulio ciò die in- 
teressar potesse all' amministrazione generale, alla 
pubblica sicurem; ma si in questo senso, ch'egli 
sarebbe innanzi tutto, e specialmente il difensore 
dei diritti della comunità, anche contro il prefetto, 
anche contro il ministro, qualora o 1' uno, o l'altro 
levassero p»etese contrarie ai diritti ed alla giusta 
independeuza della comunità. 

Ciò per nulla nuocerebbe al diritto che sarebbe 
conservato al governo d' istituire, e nominare que' 
ministri che a luì paresse , con que' titoli, con 
quelle facoltà, c provvisioni ch'esso giudicasse a 
proposito. Ne manco torrehbr che la legge ritraesse 
dai podestà o tutto, o parte di quelle incumbcnie 
rh' essi adempiono soltanto pei* deleganioue dell' am- 
mi Distrazione superiore, riducendoli anche a non 
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esercitare che gli uffizi propri! al reggimento mu- 
nicipale. Ma almeno in questo «iato essi avrebbero 
tutta la libertà necessaria per difenile ve i diritti, e 
proteggere gl'interessi della comunità, la quale 
avrebbe sempre nel podestà il suo rappresentante 
particolare, il suo protettore indipendente. 

1 podestà e gli affiliali coni unitati vi cesserebbero 
adunque d'essere amovibili a piacimento altrui; e 
qualora venissero sospesi, ciò non potrebbesi fare 
che per un tempo limitato, e con obbligo di trarli 
in giudizio entro un dato termine, scattato il quale, 
senza che vi fossero stati convenuti, sarebbero di 
pien diritto autorizzati a riassumer 1' uffizio. 

Ma ad un tempo per collocare allato ad una 
indipendenza maggiore, una più scrupolosa obbli- 
gazione, e' bisognerebbe permettere ad ogni citta- 
dino, il quale si sentisse aggravato da uu atto del 
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fi) V. 1< legge 43, ff. de jadiciil, udiri» ai procedi min ri in 
i tir rapiti] der conno i miglimi) dopo ciie lono icaduti dall'ulEiio. 
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■lenza, il qual termine spirato, ogni ricorso sa- 
rebbe definitivamente prescritto ('). 

I podestà e eindachi uon rieletti a questi urlili 
avrebber da rimanere di pien diritto nel consiglio 
municipale. Essi vi recherebber la dote dell' espe- 
rienza acquistata nell'esercizio di loro funzioni, e 
diverrebbero i censori severi (gelosi forse, ma ap- 
punto per ciò senza compiacenza) di que' che a 
loro sottentrassero; e quest' essi alla lor posta, me- 
diante un'amministrazione saggia, e rigorosamente 

lardi le azioni di quegli altri che venisser dopo. 

Egli i np.rv.cao il ricordar., «me .ulti gli 
uffizi municipali non potrebbero essere occupati 
che dagli abitatori del luogo. In ogni tempo ne 
fu sentila la necessitai 1 ). 

Né basterebbe l'essere domiciliato nel comune 
ni momento della elezione; ma bisognerebbe risie- 
davi di fatto per tutta il tempo che dura V uffi- 
zio ( 3 1 alla pena d'esserne riputato deposto. 



(0 Tolti gli .tutoli, e gli ordini delle no.irr, antiche cornasi ti 
l CilMi ad «empio, per l' opportuni il d'ovuli or. ■allocchii, gli 

Ied un regolamento dell' immortala Piatto Leopoldo di Toicina dot 
li dicembre 1777. (Nota ..'-.< Tradutt.) 
bh (a) Don IT, del diritto pubblico, lib. 1, tit. a6, lezione |.« 
(3) La Ifgja dal ai) marao- 11 latrerobre 1701 ilabilir» por prin- 
ripio doverti dimorare là dora li eisreirano uiE*i pubblici: i membri 
de' contigli ne lenivano perà dijpsinjli in un modo (,'eneial* dal- 
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Anfora sarebbe mestieri cbc ai rialabilisaero certe 
incompatibilità, per impedire 1* accumulamento de' 
poteri, e quindi l'oppressione, che ne è la conse- 
guenza ordinaria. Per esempio le funzioni militari 
non potrebbero mai andar congiunte con quelle 
del podestà: questi potrebbe soltanto richiedere la 
fona pubblica, non già coroandarla- 

Sifl'atio regolamento municipale soddìsfaiebbe a 
pieno agli ordinari bisogni de' comuni: e tutta- 
volta non torrebbe che esister potessero aiscmblee 
formate, come in nitri tempi, dalla generalità degli 



l'ut, t* W decreto >5 Tinnirai, «ino IX; bulinilo pousderi 

agli «p giunti, quantunque niiiun decreto elplicì temente gli ob- 
bligane a liaedern famig] intuente nel comune napelli. o, lembre 
peti ebe tal obbligo ai perei» arguire d.ll'»n. 1 di un decreta 
del 19 pioroio anno IV, il quale facev. di.it lo .' commeiiari del 
potare eiccnlivo p'«."> II «UJHniltiwioni Bunla^ili di ''j" 11 ™ 

■natio ,SÌI pone tri ]• condizioni ritblnla ad gaie» nutrì ad 
•ggù.nlo quelli Hi aver domicilio nel comune. 

I nnitri podnia e [indachi debbono poaiedere beni arabili nel 
comune, fecondo Tari. i5 del dece. 3o aprile iSir (n.° 41)1 lutti, 
filli non io le penano dini diipinuti d'll« relidenu in quello j» 
me ne di impello Tati, 16 del dtcr. 9 giugno 1BJ1, il quale ohbligi 
• tane, gli unici egli archi.! di tin comune nel territorio reinelliio. 

Perciò io ho fermo che il Sommo loltanlo poiaa diipenai- 
IO un podeili od uu lindico dalli dimori nel proprio cornane na- 
tili TÌ «aerati le ine fuotioni, - In ieri!* che quelli magilltiti 
in partitili l te mi aia lecita il modo ) non panni che pollano effi- 
cacemente lodJi.faie 1 quelli diuturna Yijihinn che cali debbono 
««■citare mi leni Iorio loro no oli dato. 

Molte cote larebbero di dire anche in napoili alle obbiezioni 
che Illuni tonno in tile propolito ; mi per tutte dito obi la co- 
munità non mno feudi, (fiuta del Tradutt.J 



abitanti, pei più rilevanti negozi della comunità, 
ogni qual volta il municipale consiglio slimasse a 
proposilo di consultare l'universa! voto e farsene 
scudo. Codeste assemblee sarebbero poi sommamente 
rare: la legge dovrebbe specificare i casi ne' quali 
occorresse di convocarle, e l'amministrazione supe- 
riore dovrebbe sempre essere avvisala innanzi del 
giorno in cui si adunerebbero ('). 

Non mi dilungherò maggiormente in queste os- 
servazioni. Possono variare i sistemi, ma lo scopo 
debb' essere il medesimo, quello cioè di costituire 
un'influenza bastantemente forte per proteggere le 
cose del comune, senza nuocere alla generale e 
suprema azione del governo. Vuoisi creala un'am- 
ministrazione che ripeta in piccolo l'immagine del 
governo; nella quale gl'interessi locali sieno rap- 
presentati nel modo stesso clic lo sono i generali 
nelle camere; vale adire, una felice combinaiioue 
di tutti gli elementi che si richieggon per com- 
porre la più perfetta forma di reggimento; ciò è 
il governo rappresentativo, posciachè in questo 
soltanto trovasi quella giusta compensazione di di- 
ritti, di doveri, e di prerogative, che attribuisce 
una sufficiente potestà ai magistrati, una sufficiente 
influenza alle superiorità sociali (che cosi si è 



(i) V. Domi!, Diritto pubblico, Iodi. «, ftf. ■>• n ° '4* fi 
il pn<ire del coniglio a iuta, d«1 17 iTovsmbi» i8n. 
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convenuto appellarle), una sufficiente libertà e 
guarentia alla massa de' cittadini. Quanto è a noi 
non possiam comprometterci di trovare stabilità 
fuorché in un ordine di cose in tal maniera idea- 
to. Questa verità, riconosciuta inaino dal primo 
secolo dell'era cristiana IO, non ha in progresso 
acquistato che maggior evidenza, merce gl'inse- 
gnamenti fornitici dalla storia W. 



(1) Id tnìm Untole, niii aquatili, hoc In cintate comoim- 
jotio lit et /uri, et nfficiì et munarij, ut et potestali, iati) in 
magiitraliiai, et ouctoritatii in princìpi ™ l ^'fj 0 ' *'. riÌ *J ta " 

conidCTi itatvm. (Cecile la pnblica , lib. a, n.° 33). 

(a) Alcuna dell» He» ■ fi (gita qui ispn del 8. Duplo , '«K- 
gionii in affatto par «nlro li nuov» ìegge municipale dal i83i, 
lopraceitata; in» i comuni francali acino ancor lontani dal fedoni 
•dalli da quella tanto palici* dalla loio iurocroiia a dal trapalai 
n .III co ndiiiona Tirarne»» di minori iinud/ioli. (Nota del Tro- 
iutiere). 
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CAPO QUARTO 

DELL' AMMINISTRA ZrON E MUNICIPALE 

Qiwroailinoiluin ciiilu liane «inililiit» bm« 
hibilmi pciiit. L, stjff.ie A'iuufmù. 



Sezione prima. 

Con sidcrazi orai" prel imin ari . 

0 tu che imprendi a scrivere della municipale 

10 fui am ministrato: e sema però negare iniia li 
superiorità clie dar puote ad uno scrittore dì buona 
fede la qualità di antico amministratore, io non 
mi do a credere che per iscriver cose d' ammini- 
strazione sia mestiere d'essere stato podestà, o pre- 
fetto, o ministro dell'interno. Ma bene io estimo 
che il tributario possa parlare di gravezze così 
convenevolmente come l'esattore, e clic il descritto 
possa ragionare della leva tanto dirittamente quanto 
l'ufficiale dell' arrotamento farebbe. 11 proprietario 
di case conosce i carichi della città e^della polizia; 

11 viaggiatore si ammaestra suo mal grado nella 
dottrina de' passaporti: 1' infermo narra le frodi 
dell'ospizio con maggior franchezza dell' economo: 
ed io più volentieri porgo orecchio a' lamentevoli 
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tccenii di un prigioniero dipendentemente dal go- 
verno delle carceri, che alle rubeste asserzioni del 
custode. - Allorquando un generale che visiti un 
quartiere od un ospitale militare voglia assicurarsi 
de' buoni alimenti del soldato, sopraggiunge alla 
sprovvista, ed assaggia la minestra, sema avvisarne 
o consultarne il cuciniere. £ così va in tutto il 
restante. 

In somma, 1' amministratore può descrivere il 
bene che fatto ha , o si è ingegnato di Tare; e 
l'amministrato diri il male patito, il danno pro- 
vato, ed i notati abusi. 

„ Non ignarus mali, miseris succurrere disco „, 

Arroge che i più solidi interessi de' comuni 
riposando su' loro diritti di proprietà, e questi 
sventuratamente essendo fonti dì liti, l' ammini- 
strazione de' comuni, in quanto può divenir con- 
tenzioso, e eminentemente di competenza del giu- 
reconsulto Da questo lato almeno non si dira 
ch'io mi sia al tutto incompetente ad intrapren- 
dere, siccome fo, l'applicazione delle mie cogni- 
zioni legali all'azienda ed agl'interessi comunita- 
tivi. L' indulgenza del leggitore mi farà remissione 
del resto. 
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Sezioni: seconda. 
Che cosa siu Amministrazione municipale. 

Un buon regolamento municipale a nulla tnonte- 
rclibe, qualora l'amministrazione fosse cattiva. Tarn 
vaut V homme, tane vatu la terre. Ciò spezialmente 
ti verifica in fallo u" ammiuistmione: uè io credo 
si vorrà smentirmi se dirò che un valente ammini- 
stratore , anche sotto l'impero ili una legislazione 
imperfetta, farà assai più di bene che l'ignorante 
e dappoco eoo alla mano le meglio concepite leggi. 

E' adunque necessario descrivere le regole di 
una saggia amministrazione, dacché il male più 
spesso da ignoranza deriva die da cattive inten- 
zioni. Voler il bene non basta, d'uopo e saperlo 
fare. 

L'amministrazione municipale altro non è, che 
l'esercizio del potere municipale, applicato ai va- 
riì interessi de' comuni. 

E siccome si fatto potere si estende ad un tempo 
r sulle {tersone e sulle cose, ne consegue che la 
municipale amministrazione vuoisi considerata sotto 
questo duplice rispetto, cioè: 

1. " Dipendentemente dalle persone: 

2. ' Dipendentemente dalle cose. 
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DelC Amministrazione municipale 
dipendentemente dalle persone. 

Lo stato degli uomini, questo bene cotanto pre- 
zioso die a<i essi assicura il godimento dei diritti 
di famìglia, è al magistrato municipale confidato. 
I podestà sono gli uffizìali dello stato civile, io- 
vestiti dell' importante diritto di comprovare le 
nascite, i matrimoni, e le morti. 

Le sollecitudini loro verso le persone cominciali» 
per sino innanzi ch'elle sìeno venute al mondo. 

I podestà devono ricevere le dichiarazioni di 
gravidanza: essi sono i veri curatori del ventre; 
onde, per quanto in loro sta, sono tenuti a pre- 
venire con utili ammonimenti que* lagrimevoli de- 
litti, ne' quali o la vergogna, o la miserabilità , 
o la disperazione trascinano alcuna volta le fan- 
ciulle scostumate o sedotte. Essi ricevono le dichia- 
razioni di nascita. Il bambino dev' essere loro pre- 
sentato, acciò ne verifichino il sesso. 

Ove il fanciullo non sia nato da genitori con- 
giunti pe' vincoli matrimoniali, il podestà deve 
fare quanto da lui dipende per assicurare lo stato 
di quello. Se padre, e madre sieno incogniti, se 
trattisi di un trovatello, deve del pari -verificare 
tutto ciò che possa contribuire a farlo un di rico- 
noscere, e star vigilante perchè sia provveduto a' 
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suoi primi bisogni, mandandolo ad un ospìzio, o 
tueneodolo a nutrire nel comune '■), e quindi far- 
selo presentare di quando a quando per accertarsi 
della sua esistenza, e verificare s'egli sia conve- 
nientemente allevato W. 



fJVDM del Tradatt.) 

(a) A quello pino mal pojto frenile un lamento contro ]■ 
quali generale obblivion» di tinti fanciulli eipoiti, oiftni ed ab- 
bandonati, chi le amroiniitraiioni degli Olpiii ili Firn» e Pia- 
celi» mantengono a natrice per le campagne. Che gioT» egli 
mai che le provvide e materne Ifggi, che il auperinr magiitraro , 
cna le aderti emminiitrazioni tutrici raccomandino quegli oneri 
areuturati ai paltocinio de' podealà., mentre molti di quatti »p- 



itendendo in allo lupplicheeole le mani vono 1 podaiti. Tino i 
loro protettori legali, con una oidi lagrima augii occhi, direb- 
bero: radete, o lignori, quanto noi litm miitri ; non albi ama 
per noi le braccia di una tenera madre eh» ci arringa al Ino aeno, 
* interpreti i nalrri hiiogni: liamo innocenti, imploriamo- la TOItr» 
religione. Il roitra pietà, le roitre beneficen 



leie i noatri «aggiri, i noitri iflipiri, ma clic pure Ita ripunta 
'oieri Toilra! Oiierrire comi, liamo maceri per la fame -, Da- 
lle qutate tenere nnitie membra mal riparare dallo intemperie, 

rico. Ci affliggono le tcrofole . il raiuolo , lo acorhulo: un» 
• febbre ci uncina al npolcro. 

Deb! per pieli, riccominduleci »i aindici, »i parroci". ■ qui- 
earìlatira penona del roitro comune: mandatoci qualche rolt» 
medico condotto; qualche Tolta riattatici ancora rei. Se lieta 
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Rispetto a riammonii devono i podestà mettere 
una scrupolosa attenzione intorno alle qualità de' 
fidanzati, all'identità ed all' ortografia de' nomi, 
all'assenso del padre e della madre, alla parentela 

più legali modi ch'essi sono scapoli, e che non 
esiste fra loro niun impedimento dirimente, o tne- 

Finalmcnte devono stendcTc gli atti di morte ('): 
e come essi ebbero da verificare il sesso del fan- 
ciullo di fresco nato, cosi a'iianuo da accertare del- 
l'individuo dichiarato morto. 

I registri dello stato civile in altri tempi erano 
affidati aì ministri del culto cattolico: ma si sa fino 
a qual punto 1* intollerantiamo erasi valso di quel 
mezzo per rifintare uno staio a tutti coloro clie 
non appartenevano alla religione dominante. Scom- 
parvero gli abusi al cospetto di un ufiziate dello 
ttato civile, il quale, non esaltato da religioso 



mi li Divi tu PlOTtidoBU ri ricomputati. Noi preghortmo il Si- 
gnore Iddio po' nomi Unefilloii, ed Egli ci «collera, pitele U 
T«c< □Winnaonu gli è et». ( Nota del Tradutt.). 

(t) Fot Htm pio, >e fotte un militi» dio voltilo ammoglimi « 
l'uffiiiile d«llo imo citilo dotwhbo fonene preionuie la li cui» 
del miuiitro dello guerra. (Fu preictilto da un ducuto dol 16 
giugno 1808. Nola del Tradutt.). 

(1) Cli utioM oppolloTino quitti togiiiri i conti della mono: 
mima Libiti**. 
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zelo, Tede in tutti i cittadini degli uomini che 
hanno ugualmente diritto alla protestane della 
legge comune. Preziosa conquista, clic i podestà 
debbono badar bene a non latti»™! sfuggir dalle 
mani; ciò che avverrebbe s'è tenessero si fatti re- 
gistri negligentemente, o se lasciassero che i par- 
lochi s'intromettessero in questa parte di tempo- 
rale giurisdizione. 

I podestà, non ha dubbio, non degglono avere 
ingerenza veruna sui registri particolari lenuu nel- 
l'interno de' templi pe' ministri de' varii culti, 
ma vero è eziandìo che Io stato meramente civile 
de' cittadini non dipende e pel fatto e in forza 
delle leggi, che dalla potesti municipale. 

Credere che le note tenute dagli ecclesiastici 
possano stare in luogo de' registri legali della pò- 
desteria, sarebbe cosa veramente pericolosa. La leg- 
ge del 28 germinale anno X, dice apertamente 
nell'art. 54 che » i registri tenuti da' ministri del 
» culto non possono in verun caso supplire a quelli 
» dello stato civile d (0. 



(0 Circi i regimi dille «.to eiril*, «ggiii pri«rtp«l— nM il 
rodi» (tirile dì Panni, ut 379. e wg. - Di qiwU mitili* h» 
dottuninte .crino il htm ne Legante n.lli 101 belliuimi Iilniiio- 
»t gtntral, nbtin ii dotari ed ili. futuioni dii Maire, «d (Ieri 
ufiiUli municipali - Pirigi, 1817, tel. I." lib. I. plg- 117 • >»g- - 
Il «gnor Giusrppe figlioli, impiigito ilndioio e diligiate, eil- 
eando 1* orni di oTi.ir auro™, ci ti procuri» p«' torelli del 
Koiietii in l>.m,«, ,835 . „,, Manille, cne lineiriminte nudi- 
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Animati dal medesimo spirito, dorranno i po- 
destà prevenite lo scandalo, che pure a tal folta 
insorge, in occasioni di seppellimenti, e adoperare 
cosi die ricusando un sacerdote di Tare in ciò le 
proprie jurumbenie, venga surrogato da un altro 
ministro dello stesso culto, e, portandolo il caso, 
disporrà che il cadavere sia trasportato, presentino, 
deposto e sepolto nel campo santo del comune ('). 

I podestà non solamente sono uffixuli dello stato 
civile, ina. bensì dello stalo politico de' cittadini 
del comune, posciacliè hanno 1" incarico de' regi- 
mi civici, e di quelli del censimento generale dei 
cittadini. (V. più sopra a face. l5 e scg. ). 

All'amministrazione municipale vuoisi confidato 
tutto ciò clic risguarda la politi» locale, special- 
mente istituita per interesse degli abitanti. 

La polizia municipale ha per iscopo precipuamente, 
t.° Tutto quello che conrerne la nettezza, e la 
salubrità del paese: come per esempio, d'impedire 
i mondezzai, i ristagni delle acque, lo stabilimen- 
to in certi quartieri mnl ventilali e mal sani di 
quelle manifatture, officine e lavoralo!, i quali a 



sbiamo darti fin mallo prò li pubblici uffiiiili (Itilo italo ci- I 
(ila di quoti durali - Na .ama molli utilitl o diletto j.nti.'i 

fu minila» in luce rolla llam)» di Giwp]", Rullili ili Natiti 
mi iSio, .lai gluitcsiuolto .ignor Qlacoma Giovanetti. (Nata '. ' 
d,l 7W«ft ). 
(i) V. jjiii .timi ntllii ni Vii. di Rutilo oano. 
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ili lui natura, o pei melodi utili nelle fabbrica- 
lioni nuocerseli' alla pubblica sanili (■>. La |>ol l- 
xia deve etiandio star vigilarne sulla vendila dei 
commesiibili; ordinate la disiiuzione di quelli che 
non fossero di buona soite (»), impecile lo spac- 
cio di rimedii vietati (*>, propagare la vaccinazio- 
ne (4), e va discorrendo, 

a." La polizia di sicurezza: tutto quanto anti- 
venir possa gì' incendi, o contribuire ad estinguer- 
li ( 6 ); curare clic in ciascun comune sienvì trombe 
da spegnere il fuoco. La polizia di sicurezza com- 
prende auclie quella de' viaggiatori; di quelli dio 

Ma se polizia sì fatta usar deve tutta l' attirila 
opportuna ad impedire che persone di malaffare 
s'introducano e soggiornino nel comune, essa non 

(l) V. decreto imperili n .lei ,5 ottobre A,o, e Io intereM.nti 

i8i5 , . ■) luglio 1818; modi ricezioni 0 gimi!t che d cgs ionii »i 
proponi dell' indiietrie 0 dello chinici . hubli, opere lodevole 




)■ 

. [..■ 4.) .n. i l7 , t«8|.c». 
Ha del Ttadutl.). 
.. .817. (n.° 7 5)art. ,|ll.f-JVoMde(TW._>. 
lo tSlI.ut. l3i - ngol. 16 fel.hr. ioao, i 
0 lB3» n. 0 69. (Tfolo drl Tradutt.). 

5 diambn 1B6, 
n.° tu. (Viola del Tradatt.) 

{li) V. decido 3o oprilo ,811, irt. i3i. (Nola drl Tradul! .). 
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deve però essere inquisitoria. Nell'amministrazione 
ni unirai pule ogni cosa aver debbe l'impronta di quel- 
la patema bontà , die costituisce il suo carattere 

Od buon podestà, in vece di spargere o fomentare 
la diffidenza ha' suoi concittadini, e di costituirne una 
parte a perpetua spia dell'altra, si studierà invece 
di far regnare infra di loro ta confidenza e l'unione; 
fari rispettare il domicilio; impedirà che ti attenti 
alla libertà individuale ; gli proteggerà contro la 
violenza e gl'insulti delle genti d'arme; invigile- 
rà perchè sieno le prigioni ben tenute, gli ali- 
menti de' carcerali di buona qualità, e i carce- 
rieri non commettano estorsioni. 
Il magistrato municipale deve; 

i.° Ospitalità a' forestieri: impedire eie si 
traggao loro di mano quattrini; ebe sieno tratte- 
nuti, od in qualunque modo aggravati indebita- 
mente sotto pretesto di gabelle ('), passaporti W 
od altro (3): 

{0 On. l.gg. dtl 1 7 frimaio armo Viti. ( Bellttt. •.*!•*• n.' 
34 79 ; dl'nt. ... fi»» diviato di blu»», in.«, 0{:a r e , 0 ..... 
inni» i cittadini, .01(0 jfitzij doli, flaconi deìla gabella luttt 
con tu ronzio ni; ■oggiusgenifo cha tutto I. conlraffaiioni ■ rjueif or- 
dino rapatila larebban affi di vittima, r. ii procadarabba contro 
i dclio.iuar.li in ti. dì polizia cormionalo. 

(.) Laggtii in mi paiiiponi la ifgusnia formoli, por lo IUW 
mollo rawici.r.nr.., Da pino di S. M. inviliamo gli uffizi.!! cìtìIì 
„ a militali . luci» panare , a lihorimcntc circolato il ligoor . . . 
„ ed a p-eslargh aiuto e prorttion» in caio di oijogno „. 

(J) Vedi più «Tinti , dell'obbligazione di' Comuni , 
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a." Protezione a' trafficanti per la vendita 
delle merci, o per l'esercizio della loro industria: 
si coniideri, ch'eglino contribuiscono alla ricchezza 
della città. Importa adunque che una buona ripu- 
tazione sia conciliala e diffusa in riguardo al re- 
golamento delle fiere, de' mercati, delle piazze, 
ecc.; che s'invigili su' pesi e le misure', guardan- 
dosi bene però dall' immiure quel tronfio Edile di 
Arezzo (di cui parla Persio), il quale davasi a 
credere d' esser qualche gran fatto per aver in- 
frante alcune emine di non giusta tenuta: 

Sest aliquem crederti , italo quod honore lupinai 
Fregcrit heminai Areti adilis iniquas. 

SA.T. I. 

3," Soccorsi alla povertà ed all'infortunio; e 
per moltiplicarli deve eccitare le fondazioni, ve- 
gliare Bull' azienda degli ospizi , e di altri luoghi 
di beneficenza e di pietà. 

4. 0 Tener d'occhio i vagabondi, e contenere 
la mendicità 0). 

Anche la polizia de' culli debb' essere obbietto 
delle cure de' podestà. Eglino si asterranno diligen- 
tissimamente dall' ingerirsi nello spirituale dei cul- 
ti; ma ad un tempo faranno si che un culto non 
intorbidi o molesti l'altro. Ricordino che, giusta 



(0 V. Dooiets 3t 4prìl<i i8»i. ut. |38. (Nata drl Trodutt.). 
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la Carta, ciascuna ottiene ugual protettone /,el 
culto proprio. 

Siccome però le correlazioni fra i podestà ed i 
ministri «lei eulto sono della più alta importanza , 
rosi noi ne discorreremo in una Sezione appositi. 

I podestà staranno vigili sovra le società segreie, 
sulle confraternita e le congregazioni, impediranno 
quelle che non fossero licenziate, abbiano esse uno 
scopo politico, od un pretesto religioso (•). 

L'educazione primaria è un'altra materia t'acco- 
mandala alle sollecitudini dell' amministraiionc cu- 

La legge del [4 settembre 1791, tit. dice- 
va: » verrà insinuila ed ordinata un'istruzione 
» pubblica, comuni: a tutti i cittadini e gratuita, 
» in quanto concerne a quelle parti dell'insegna- 
a mento che a tutte le persone sono indiiprnsa- 
» bili ». 

Su questo proposito insorse una grande batosta 
fra le scuole d' insegnamento mutuo, e quelle te- 
nute dai Frati. 

Un sagace podestà proteggerà tutte le scuole, 
non fomenterà fra loro rivalità, ma si una com- 
mendevole emulazione, e procaccerà sempre d'in- 
dirizzare ogni maniera d' insrgnamcmo in guisa 



(1) L. c, l. 3, li. <t, cùtttg. ,[ co.,,. - Co-Uce F rr„. ,1.1 ,11, 0. 
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che riesca al possibile il più morale, il uicno spen- 
. dioso, ed il più generale. 

Anche Ì piaceli de' cittadini sono posti sodo la • 
protezione dell' ara ministrai ione municipale: css3 
ha la polizia de' luoghi pubblici (0 , dei caffè , 
de' passeggi, de' giuochi, de' teatri. 

Non si permettano minimamente i giuochi d'ai- 
zaido; ma sieno ovunque eccitati i ginnastici, i 
(inali sono acconci a sviluppare le forze e la de- 
strezza de' cittadini. 

Nelle /ei(e comunìtative appartiene si podestà [ 
di farne i provvediiuenti, talvolta le spese, e sein- 
pre gli onori: in ciò egli si risguarda come un 



(i) It iiguor Dapin lì in questo Luogo un rimando ai a." 3ro. 

„ fidino hi diritto di le cianume il libato godimento , e di op- 
„ poni i quilunqui ino che tendone ad impedirglielo. Fei tinto 

„ od uiurpita, ognuno hi fienili di querelinone, e di oilanoToe 
„ loddiifnione. L. J. S- a, ff. ne quid in loco publico Val iti- 
„ nere fiut. ... 

Vi lotto incho de' cui, in cui un» permiitione ottenuti da 
<|urgli che iinpediico li via pubblici, non lo lai» dill'iiione 
di un tono, ifam e^uo fiele ungile alìquii in publico fieri per- 

L. a $■ tc.ff.Lqui-lin loca pub. ' ' * 

romodo di cui egli goduaii. Ditnxnum aulem pali vuttlur , qui 
cojn.NOi/uni amiijlt , quod ri publico rcnirquebatUT quale quote 
,il. L. j. 5. 11, ff. ne quid in loco pub. - Vegganii »d ei empio i 
« il. ,i ... 6 dell, imhi legge •.« (Hot* del Traditi.). 
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padrone di casa, il quale ha debito ili adoperare 
pei guisa che ognuno dell'accoglimento c delle 
coilesie di lui si rimanga soddisfatto. 

L'apparato delle armi si mostri quauto unno 
sia possibile nelle feste e negli spettacoli (0. Quel 
vedere, anche nelle città, le baionette sulle porli-, 
e persino ncll' interno de' teatri è lai cosa die 

bene osserva Paul-Louis , sema un accompagna- 
mento obbligato di gendarmi? 

Al piacere tengono dietro le lagrime. I balli , 
le feste, le fiere, tutta sorta di ragunate possono 
ingenerare quistioni , risse, tumulti ('). Possonsi 
formare assembramenti fortuiti, o premeditali, ed 
assumere un carattere si fattamente grave, che 
uopo sia del braccio della forza annata per dissi- 
parli . 

In tali contingenze gli ufuiali coinuuilatWÌ de- 
vono mostrar il viso, trasferirsi immediatamente 



(.) L'.tt. 7 Hell* leggo de! .3-10. f mniio 1791, irl.liv. 

V intorno dell' »)•, forche nel c..o In cui fo.H. compioint.i» I. 
liauiuu pubbli», o ciò iuil'^pt...» ln F ito dell' ufui.l ciiila ■■- 
«nttnto ilio ips incoio. La politi! lo.iano litne ■Un pOTU della 
pillai no' lenii cello nuMcAm rhs i alludisi [itne1lo.no. (Nora 
del Tradutt.), 

<i) „ Di quo' turaulli popelmi ( rli.-r l-'iémim ilio ■ foce. j56l, 
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su* luoghi, usare da prima voci di persuasione; 
intromettersi fra' cittadini ed ì soldati, nou già 
uer impedire a questi ultimi di agire a suo tempo, 
ma per aver campo di premettere a' traviati tutti 
gli ammonimenti, sema de' quali lo spediente delle 
armi piglerebbe sembiante di precipitata violenza , 
dovendosi questo usare soltanto contro i pervicaci; 
ed allora ninno può esser tenuto delle conseguenze 
arrembili ('). 

Non e mio proposito il toccare qui tutti i casi 
che posson richieder l'opera dell'amministrazione 
municipale: basterà, ch'io ne abbia accennati i pri- 
marii. Un podestà saprà di leggieri supplire a ciò 
che ommetto, ove egli sia ad un'ora e buono e 
sapiente, e pratico degl'interessi, dei doveri, e 
delle convenienze della vim rivile <'). Uomo di tal 
tempera sarà il tutore, il procuratore del suo co- 
mune. Sia manieroso, accessibile a tatti; e non 
immiti l'aspro piglio di reni ministri, i quali si 
danno a credere clic la propria dignità, siccome 
quella de' sultani e delle copie loro, consista SOV rat- 
ta Ito in lasciarsi avvicinare difficilmente, e nel 
non essere affabile con alcuno: 

Nec vim fncilìs, ncc dieta affabili! ulti. 

(i) Si coniulti li coti liuti Itggo minili « tri ai ottobre 1785 . 
romn. gli ™,™,i„„„™ti fOrilf*. in*' (. 5., pag. 144;. 

(a) Ronut, tt lapltni, ri jwitBi ulilifafi', <iìgnitatilqut ri- 
Pilli, ^niij tutor et prorurator rei pnblìra- Gto, dfl r» public* , 

a. ,. „.• ,,. 
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Egli non è già che i podestà (e quelli delle 
città spezialmente) debbano cercare di famigliariz- 
zarsi con popolarità soverchia; cosa che spesso par- 
torirebbe disistima. Per ciò la legge romana ammoni 
gli ufiziali pubblici che un conversare dimestico 
per modo che desse nel triviale, comprometter 
potrebbe la dignità del loro carattere. Ex conver- 
tanone aquali nascitur contemptus dìgnitatii (.'). 

Il podestà, nelle sue relazioni coli' amministra- 
zione supcriore, senza mancare di rispetto, dovrà 
all'occorrenza far mostra della opportuna fermezza 
e faisi scudo di tutta l'autorità della legge, per 
vendicare o difendere gì' interessi del comune ma- 
nomessi o minacciati. Egli non dovrà i personali 
rispetti sostituire all'utile generale de' suoi con- 
cittadini: non promuoverà dì quelle ambiziose delibe- 



ri In „o. teti.r. eh. Plinio il gìo.in. ieri»» . M»»m», 
dcitimli> •] goierno dell' Acajo, leggiamo.,, T «tieni dall'».!. 
„ luigi», e dlU'upwirl. E odo temerne jpitgio. Può egli elle» 

„ Tirati. I. iu. fon. il polenta coli' ioiul lare aitili ; mite li caro» 

,', moni che U Inni ad ottona quello che deaidari. „ Valgomi 
.Iella belli induci» oc delle p) ini tilt , pubblicali in Pumi nel iBIa 
dal dotta «nitro Ciuitppe Bandini . 

Nell'i! irmi™ che la dita il 14 giugni |B*I dil gorarno ai 
lll.i^i'trin riiflrrltnali rii qneiti Iteti è daltoi La doleteli dei 
„ morti, l'nrnsjtt non disgiunta ri» quella gì nata fermali» ab* 
,. riiga la dignità di un pubblico funzionario, e fa nipotini 11 
„ GoTemo. devono diilinguere ij.eciilmeute i Conioieiiliii „. (ffo. 
14 del Tradull.J. 
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razioni ('), nelle quali l' adulazione assume il lin- 
guaggio dello ielo, e l'ipocrisia il sembiante 
ilei dovere e dell' assoluto servaggio: procurerà 
quindi il codi un bene, iena' animo ad acquistarsi 
grazie speciali. 

Non perda giammai dì vista la cosa pubblica, 
la quale tuo! essere amministrata con interezza, 
giustizia ed imparzialità <"), ed allora egli avrà 
sciolto quel problema di ogni buona amministra- 
zione municipale: far godere ai cittadini ogni fe- 
licità postillile in bene ordinata città ('). 

ri seDza favori, non sarà privo di ricompensa: 
egli verrà rispettato qual padre della città (4), e 
al termine della carriera i suoi servigi gli avran 
meritalo di vivere nella memoria de' suoi ricono- 
scenti c om patriot ti , e di conseguire quella corona 
di pace, onde l'amica mitologia c.ingea la fronte 
a' benefattori dell' uman genere. 

Quique sai memora alias fecere merendo 
Omnibus his alesa cinguntur tempora lauro. 

fi) Ambitine, decreta rescindi dibtnl. Legge 4, fi". Òr èeete- 
tii ab online ficivndii : ciò chi il Poiier interpreti: decreta qua 
mafil ad raplandam ri ambtendum gratulai, f uarn ad utiUto- 
lem publicam fiunt. P»HD. til. de ng. jin. n.° ao»3. 

(a) Peri «ini URI eit , line lumma justitia rem publicam giri 
nullo modo pone. Grò. Da Tt pub. Un. i. n.° 30. 

(3) Qunnadmodunt ciotta! bene mnitrtulo beale Aubitori pos- 
ili. L. 1, ff. ile nnndinii. 

[4) Palei cwiimìs: Leeje unici, nel Coi), de rolioe. cper. pubi. 
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Dell' amministrazione municipale 
de pendentemente dalle cose. 

8- 

Delle varie cose che appartener possano ai comuni. 

I comuni possono avere beni mobili od immobili. 
De' mobili. 

I* Nelle più pìccole ville vi è per lo meno 
quel meschino mobile che guarnisce la casa del 

a." Nelle città questo mobile può salire ad 
mi valore ragguardevole: il mantenimento e la li- 
fazione di esso è nn carico comnnitativo. 

3.° Le biblioteche, i musei, le gallerie di qua- 
dri e di stame sono anch'essi mobili per lor na- 
tura: ma parrai sì devano riputare immobili per 
destinazione, mentre sono stabiliti per sempre. 

4. 0 I crediti, e Se rendite dovute al comune 
costituiscono eziandio dei beni mobili. 
• * 1 Degl'immobili 
Gl'immobili sì possono disiinguere in due classi 

1. ° Gli edifici pubblici (0. 

2. " I beni rustici. 



(1) Pft piilite più «ninnimi» do»«bhc>i die* gli rdifizi co. 
miniiiii, ui ; pnetacht non «no piopriimentt tdìfiU pubblici •» 



1 'i6 RENI flOMUSITATIYI. 

Gli edifu.i pubblici, quali sono il palano delti 
città , i tempii, le fontane, le carceri, irli ospizi 
civili, le caserme, le piane ed i mercati souo di 
patrimonio de' comuni ne' quali sou posti. 

Sembra che le città dovessero avere la proprietà 
anche delle loro mura e porte, dacché le più di 
esse ne fecero originariamente le spese, affine di 
rinchiudersi, e mettersi cosi in salvo dalle guerre 
private. E viaggiamo pure come in epoca assai 
rimota elle possedessero anche i loro rampali. 

Quell'antico costume che avevano i podestà e 
yli scabini di rassegnare le chiavi delle loro città 
in omaggio ai re, allorquando {guest! vi face va □ 
l'ingresso, è uu vecchio simbolo di quella vetusta 
proprietà (■): ma dappoiché i monarchi hanno di 
per sè stessi, e con denari generali dell'erario 
provveduto alla sicurezza del regno, le porte, le 
mura, le fosse ed i bastioni (=- a > delle piazze 



non quelli della iuuIod*: boni eWìlalìi attuile publica dieta 
lunt. Leggo iS, IT. Ht vtrb. ngtdfitat. Mi i in. ilio l'ino di 
-..| 'Ujili yiif'in^ì , p»- rr-rntirt n'ii-jnu al pubblico- , m 

]0 Anche litui i minimi pigi no le corcirgne. Un decreto del 
b leiirsidon) anno XI, non mirrilo nel Bollnltino, porli che le 
eo*<;:ne, 0 vogliam dire i portieri tinto doli? ritti Torli, giunto 
.lidio aperlo inno nominili o ninnati ria' municipi. 

<o) Cori ditpnn. f«t. Mo nel Cod. ci.. - A Borni le muri . 
li- porto <tellp cittì farli pannimi nel no. no delle co» ueit. 
fra vietalo di icalirlo •Un p.m di marie. Ib.tit. j. IO de rer. di- 
riifone. L. 11 , ff. n<i. Hi. 

(3) L-eit. J97 del Cod. civ. pirm. wcit „ Appmangonu .11» 
, itilo le mede di lui manteau te, le atipie de" fiumi na.rg.hili. 
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forti sunoei mantenute dallo stalo, perché utili alla 
sua difesa, e perciò dichiararonsi parte del do- 
minio pubblico. In quanto alle piazze interiori, le 
cui fortificazioni consìstono nel recinto di una vec- 
chia muraglia e in una fossa attorno vi, questi 
avanzi furono ceduti alle città, o vennero usurpati 
Jagli abitatori, i quali ne hanno usato come tosa 
propria: e la prescrizione ha quindi legittimate 
siffatte usurpazioni (*). 

I monumenti e le statue di uomini celebri, dac- 
ché non poleronsi erigere senza la permissione del 
•joveino, non sono d' esclusivo dominio degli abi- 
tanti del luogo. È una specie di proprietà pubbli- 
ca, la quale fa parte del comune patrimonio della 
gloria nazionale < a ). Tuttavia si fatti monumenti 
uovansi immediatamente sotto la mano del magi- 
strato municipale, il quale invigilar deve per la 
conservazion loro P). 



„ ione abbandonar* ... (Nota del T, aduli. ). 

fi) Yaggui l'att, 5 dtlla legg* del n novembri - i dicombro 
.790. {Coli. Ìn-4\ t. », y.g. 547) -T. P"™ ■« W°. 
e 5^1 del cori, oir. di Francia, « la leggr lirl 114 agoilo IJ<)3 . 
it.iono prima, art. 5- fAofo dei Tntdutt.). 

(a) I pomi unno ansola più in là d*' g iu «cornuti i. Secondo l'au- 
rore di>l R-goto- Un grand «ornine appartieni à V Uniierj eniler. 

[3) Alt Ulpianui, statua! ineritale palliai cieium non eut . . . 
Vare Mr/ien trperam ptvtorern oportere , ut ,q uod ea mente in 
pu&lieo pouCum flf , ne Uctrtt prioolo ou/irre , me li qui po- 
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I beni rurali dei comuni constino di campi, 
boscaglie, prati, paschi, loro spellanti in proprio; 
e di eremi e terreni sodi die furono ad essi ab- 
bandonati dalle leggi del a8 agosto 1791, e 12 
giugno 1793. 

Fra gì' immobili de' comuni convien porre i di- 
ritti dì legnare nei boschi dello stato o de' parti- 
colari, quello del reciproco pascolo del bestiame, 
e le azioni immobiliari che possono ad essi com- 
petere per rivendicare i beni loro usurpati. 

S- 

Della natura dei beni comunìlaeivi. 

Vi sono cose, le quali per naturale diriito ap- 
partengono a tutti gli uomini: niuno può ripeter- 
ne la proprieii esclusiva; ciascuno l'uso (■). Tali 
sono l'aria, l'acqua corrente, il mare. 

ne , o le appartengono qual corpo nazionale; quali 
sono il complesso del territorio, la dote della co- 
rona, e quello che propriamente si appetta dema- 
nio dello stato. 

A simiglianza della grande città, la. quale com- 
prende la nazione tutta quanta, le piecnle città, 

(I) Omnia pr.,,ìdral , non pcxsidel arra Minai. (Alla hiion' 
ori: mi colui c-ho imenlò li gaUlli sull'ari» che pini p-' le 
Eneilr-, dio' legno di poterne più dì Milione. (Noi a dclTtadutt.). 
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ossieno i cornimi hanno aneli' essi lor propriì beni 
disgiunti ad un tempo c dal demanio dello stato, 
che appartiene alla massa della nazione, e dalle 
proprietà private spettanti ad ogni cittadino ('). 

Tali sono quelli che dìconsì Seni comunicativi. 

» I heni comunitativi (reca l'art. 543 del co- 
dice civile) sono quelli, alla proprietà od al pro- 
dotto de' quali hanno un diritto acquisito gli abi- 
tanti ili 'imo, o di più comuni (») ». 

Questa definizione è meno esatta di quella che 
si rinviene nella legge del 10 giugno 1793, alla 
Sezione L", art. » I beni comunitativi sono quelli 
» sulla proprietà o sul prodotto de" quali tulli gli 
» abitanti di uno, 0 di più comuni, o di una se- 
» zìone di comune, hanno un comune diritto ». 

E veramente il distintivo carattere dei beni co- 
munitativi qnello è di appartenere per loro natura 
alla universalità degli abitanti o membri della co- 
munità, o delle sezioni nel territorio delle quali 
sono collocati (Legge stessa. Sez. IV.*, art. )• 

La Icpge dice sanamente, n sezioni de' comuni: 
iii^ierflcChò, giusta la nostra delinizione, non do- 



li) Unìetrlitatis sunl, non singatorum, veìutì qua in cicUa- 
libui nini thtalra, tt lìaiiia, rt similia, -[ li qua alia junl 
communia eisìlatum. L. fi , 5. 1 , ff. da rcr. divii. 

(») L'.tl. 3oo del Cod. ór. di Panni dicr: „ Sodo beni oo- 
., tniinili quelli , Im cui proprio!» ippir!Ìen« il corpo di nn co- 
., mime, « il p.odoìio o l'utili»!» ili» pinone eh- lo compongono „ 
(Nota del Tradii».). 
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Ycndosi intendere per comunità, che una riunione 
d' abitanti congiunti dal medesimo interesse, se 
questo interesse sia concentrato soltanto in una 
sezione della comunità, questa sezione per quel- 
1' interesse che le è proprio, viene considerata 
come un essere separato dai corpo della comunità, 
di cui quella nonostante fa parte: » di modo che, 
» qualora una comunità, sia composta di parec- 
» chie sezioni, e che ciacuna di queste abbia par- 
■ zialmeute dei beni comuni, ai soli abitanti della 
» sezione che godevano del fondo comune compc- 
» terà il diritto alla divisione » (ovvero all'usu- 
frutto di essi beni ). Ze#gc del io giugno t?g3. 
lezione I." , are. a. 

I beni comunitativi in quanto risguarda alla pro- 
prietà, non appartengono privatamente ai singoli 
abitaniiima rispetto all'uso appartengono a tutti (■'. 

Difatti codesti beni non solo competono agli abi- 
tanti, ma a coloro ben anche i quali in avvenire 
formeranno la comunità ( a ): laonde si può dire, 
ch'essi sono gravati di sostituzione perpetua a pio 
degli abitanti futuri. - • " * 

Nulladimeno molte leggi posteriori al 1791 , 
hanno autorizzala, o piuttosto ordinata la divisione 



(1) Sant quoad usum, omnium; quoatl proprittatem uuHìui... 
Eaimpio. Bej watwtUalil, pula Jenni commuuii, lingularum prò 
parte non MM&itw, std unietrsilatil. L. 6, j, I, S. ài Tir. divi». 

(») Dan»., Diritte pubblico , Ub. j. Ih. J. 
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liti beni comunità! ivi , e questa provvisione in 
■olio a que' beni, rispetto ai quali fu eseguita, il 
carattere di convunitativi, per attribuir loro la 
(inalili di proprietà private. 

5. in. 

Dei diversi diritti che possono competere ai comuni 
sovra le cose. 

1 comuni tengono sovra i beni, 
o un diritto di proprietà, 
o un semplice diritto d'uso 
o un diritto di servitù fondiale. 

Della proprietà. 

La proprietà essendo il diritto clie uno lia di 
godere di una cosa esclusivamente da qualunque 
altra persona (O ne consegue die allorquando una 



(1) Il Codi» civile dJ P.mi (.tt. 4o3, 404, 405 e 406) ara. 

tnMn iJlyliritM A' goder' e A> riiiporre «alle cole Dalli pUl ai- 

* il aolo diritto di goderne coilìtuLe VutufitUto. V«i6cin*»i 

«io perfetto, rari liei odo.ene uni loltUOD, ti La il dominio in. 
perfetto _ Il Codice fr.nce.e (art. 644) «triti™» proprietà 
„ il diritto di godo» b di diipoira delle cote ce] modo il più 

Qmiti non potrà pei ivienlori tertira ili uni più facile ■ 
fin runa appi i ci zinne di quanto Yial iniruppoito J 3 li diicorie. 
(iloti dal Tradutl.}. 
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cosa è in proprietà di un cornane, o dì un comu- 
nella, colorii «albi uro [tossono partecipare agli ulili 
rli quella proprietà, i quali o del comune o del 
cornimelo fan parie. I comuni limitrofi, o gli 
altri couiuuelli dello slesso comune non vi hanno 
diritto veruno. E il governo non può impadronir- 
sene, come noi potrebbe della sostanza privata di 
un cittadino ('). Tutte le proprietà sono inviola- 
bili: tale dev'essere la massima principale d' ogni 
incivilito governo. 

Del rimanente, se questo diritto di proprietà è 
conforme a quello de' privati in quanto alla gua- 
rentigia legale sotto cui riposa, ne differisce poi 
in questo, die ì privati, generalmente parlando, 
hanno il diritto di liberamente disporre de* pro- 
pria beni, sutz qiùsijttr rei moderator et arbiter; 
talmente che rispetto a' medesimi si è perfino de- 
finita la proprietà, jus utendi et abuteiuli (>); 
mentre i comuni, anche nell' interesse del loro di- 
ritto di proprietà, non possono disporre se non 
ne' modi, e conforme alle regole che la legge 
prescrive, come vedremo fra poco. " " • 

(l) Emetto clin non fai.» par cagione di pubblica militi i nel 
qua! caio il particolare, owtretto ■ cader* o la proprietà, o l'ilio 
dal ino fondo, ha diritto „ di o..am. pnmt Ir,danDÙzato : iwrrn- 
imi» uni /mi. et pnfoJaMi indonniti „. {V. gli art. ,joB, 409 . 
4lO,4ll del Codice ci., ili Palma, e gli art. 545, 64} e «So 
del Conica ci», fune™, t la leggo dell' S min» 1010). fffor» 
del Tradutt.). 

(j) „ Ognun può far della lui piala gnocchi „ .fWola .iiITriHt. / 
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Utuf rutto . 

In quella guisa che un connine può essere pro- 
prietario ili iluo subile, esso può anche non averne 
die 1' usufrutto. 

Questa sorta di diritto aveva fatto insorgere 
una difficoltà. L'usufrutto, in generale, non deve 
durare che quanto la vita dell'usufruttuario; e 
perciò allorquando sì deferisce a qualcuno viene 
necessariamente posto un limite alla sua durata, poi- 
ché se l'epoca della morte di quegli è incerta, è 
però indubitato the un giorno o l'altro dovrà morire. 

Dove cosi non accade di una citta, o di un co- 
mune, in cui i neonati vengono incessantemente 
ad occupare il posto de' trapassati; e in tal guisa 
rinnovellando ia città, la mantengono viva. Per 
ciò 1' usufrutto avrebbe potuto continuare eterna- 
mente e render totalmente inutile la cosa al tito- 
lare della proprietà ('). 

Per riparare a questo inconveniente i giurecon- 
sulti romani ebbero starnilo, che 1' usufrutto lega- 
to ad una comunità non avesse durata elle di cento 
anni., stante che tal corso di tempo è il piò lungo 
della vita presumibile dell'uomo ("). 



(1) Qua ralicuc profitta* inutili, art futura, icmper abice- 
ilrntr UAufruclu. L. 56 B. da ninfa al quenmtaoJuni. 

(i) Si usuiftuclus municipiiill Icgfltuj crit, cenlum annoi 
obltreaudot etIC conila! , qui finii ulta Inn gli Tinnì ut. h. a. 



Il Codice civile ha ristretto quel termine, di- 
cendo, art. 619. „ L'usufrutto che non viene la- 
„ sciato a' particolari, non dura che treni' anni „ (0. 

Esso può durare ancor meno, ove ìl paese od il 
comune,' a cui l'usufrutto venne donato o legato, 
interamente perisse pria della scadenza di detto 
termine, o perchè un terremoto lo inabissasse, sic- 

una pestilenza ne mietesse tutti gli abitatori sen- 
za lasciarne uno; od anche se per cagione di guerra, 
la città venisse pareggiata al suolo, e il vincitore 
ne avesse passati a fi) di spada gli abitanti, o ne 
gli avesse inschiaviti, siccome i turchi fanno, e 
talvolta i loro vicini. 

In tali contingenze l' usufruttuario si ha per 
morto, e l'usufrutto cessa. Noi torremo della legge 
romana anche la decisione seguente: Si tuusfructut 
rivitati legctur, et aratrum in ea inducatur (») ,■ 



(1) E più ampiamente l'uri. 474 del Codice fìiil» pirraeme. 
„ L '11111 frutto clie è lisciato 1 jtabìlinienii, ■ corporaiionì appro- 
„ Tito da] governo, o chi & dmtinato par lOccono ai poTeri , t 
„ pei alili ometti di pubblica bvocfìceDia . Don duri olire trvn- 

-, anni ... (Hota dtì Traditi.) . 

(a) Per ben comprendere queita legge convipn saper* eoe preaio 
pli «ritirili f allorquando il vincitore decretato ave* lo aterroirjio 

fili e i bailioni. ma Ti faceva panar lopra l'aratro. Queiro era 
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quoti morte dentiti habeto usumfructum. Legge si, 
ff. quib. mod. usu.fr. nel usui amiti. 

Dell' W 0, 

La maggior parte dei beni comunitativi (vuo 1 
dire dei comuni di campagna) consiste iu un sem- 
plice diritto d"jiio de' boschi e delle seWc, o di 
un pascolo, la cui proprietà ad altri appartenga. 

Circa al vocabolo uso faremo qui una osserva- 
zione la quale noti manca d' importanza. 

Questo vocabolo generalmente significa il diritto 
di usare della cosa di cui altri s'abbia la proprietà; 
jus litoidi re aliena. Perciò allorquando si è detto 
die degli abitatili hanno diritti d'uso in boschi o 
selve, o in altri fondi, si è qualche volta eon- 
chiuso ch'essi non ne ciano perciò i proprietari i , 
jiosciachè i vocaboli uso e proprietà si escludono 



l'ultimo legno dell'i» del «infiora: ernie di mi* cillì, corno di 
•in cididino ii jiuù ilire , ella eiiirrtte e peri, (oj 

«(rovere, et alti, uJ.bu, uhimx 
Sitivi coki.» , cui- ptrfrnt 

Fundilui, impiìmtictqui nitrii 
flottile aialram. mrcitm inclini 




la) Li ite barbttinlMKt vollero, aia' eccidio .li Cattili (ii\-i) 
che anche la mattona noria d'Italia fotte marchiala da uno 
di qui' barbari id ujfeni esempi degli antichi. ( Kola riti 
Tradatt.), 
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scambievolmente, in fori» della regola; Nemini rei 

Tutta volta però siccome gli abitami non hanno 
individualmente che il semplice uso dei fondi, di 
cui il comune ha la proprietà, e ch'essi godono 
promiscuamente ( promiscue J de' loro diritti d' li- 
so , è molto comunemente invalso nell'idioma del- 
ie campagne di confondere insieme codesto due 
cose, e d'indistintamente appellare usi del comune 
cosi i beni di cui questo ha la proprietà, come i 
Leni di cui non ha che il godimento. In conse- 
guenza, quand'anche il titolo non conferisca al 
comune che semplici diritti d'uso, pure i membri 
che lo compongono, tutte le volte che, abusando di 
que' medesimi diritti, esercitano degli atti posses- 
sori!, non mancano mai di pretendere essere stata 
la proprietà che ad esso loro fu conceduta, facen- 
dosi puntello della massima, che in caso di dubbio 
il tìtolo si deve interpretare pel possesso. 

Non v' ha poi cosa più frequente infra loro che 
il sentire a dar nome di usi del comune ai beni 
comunitativi , la cui proprietà foudiale spetta alla 
comunità. 

F. qui ba^ii. Ma egli eia necessario il notate 
l'abuso che si e fatto di quelle differenti denomi- 
nazioni, e dì avvenne che questa imperfettissima 
maniera dì parlare, propria soltanto dell'idioma 
del volgo, nulla può influire né sulla interpreta- 
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rione dei documenti uè sulla vera qualifiuaxiune 
ilei diritti. 

L'escrciiio del diritto d'uso ha poi per se stesso 
maggiore o minor latitudine, secondo i termini del 
Tatto per cui venne statuito. 

„ L'uso dei boschi e delle selve è regolato da 
leggi speciali „. (Cod. ci», art. 636)... (0 

Dille servitù. 

Qui non si traila di servitù personali quali è- 
rano un tempo la servitù, rustìcale , e la mano- 
morta: queste esose seviludinì che attaccavano 1' uo- 
mo alla gleba, e costituivano de' contadiui uua spe- 
cie di sòccida, sono scomparse ilalla nostra legisla- 
zione. Non piò servi; tutti i francesi sono liberi 
ed uguali iti faccia alla legge. 

Nemmeno si tratta più di quell'amica premi- 
Jienza di un fondo sull'altro. La massima: mu- 



li) Nel no.t.o Collie* dui. y' è articolo co.riipoodente , poiché 
li legge ini gorerno ilei buttili e delle folcile in dale del 6 ol- 
lolire 1791, fu allietate dell' alt. 3 del decreto 11 dicembre iBao 
(n.° 181 ). Si pemù per i.xiiibh clie le leggi fi in et .i <u quelle 
materie non lot.eio uè applicabili, □* MCOUIÌI fra noi; 0 per. 
ciò le delire rolye furono tvincolate da upa petente tarditi! per 
li-ìjmi. f I l niililj mil.Lj^ica, ed era ette sono libale, ticcoma Iurte 
le altre proprietà di molo . 

Spetterà peri oli' economi! la 1' inietligaro te qualche di- 
rcrete disciplina non fotte tuttavìa naceitaria, almeno in riguardo 
alla magona delle Ferriere, ed alle 11 line di Salto, coma puro 

Sono ttec-h che ti grida per lotta Itti".. (Nola del IWuff.J. 
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na terra v'ha senza signore, più non sussiste. Ora 
ciascuno è signore del proprio fonilo, colla con- 
dizione soltanto di contribuire come lutti gli alni, 
ed in proporzione delle sue facoltà , ai pesi dello 
stato. 

I diritti di macina, di forno, ed altri sono abo- 
liti: onde ciascuu abitante non è più assolutamente 
obbligato a portare il suo grano ed il suo pane 
a quel dato molino o forno. 

Nel nostro diritto civile il vocabolo servitù, e- 

i'utiHià del fondo altrui (Tot/, ciò. are. 63?J; 
ma questa servitù non istabìlisce veruna premi- 
nenza dì un fondo sull'altro f art. 638) (0. 

„ Le servitù stabilite dalla legge hanno per ob- 
hielto l'utilità pubblica o comunilativa , ovvero 
I' utilità de' privati ( art. 649) l». Non parleremo 
the delle prime. 




■lei parmigiana , orni «pnio : „ Chi bi il dominio di ni con 
non jjuù esine cotlrelto i cederne le proprietà, né a permettere 
., ciré alni ne feci:» mo, te non per carne, di utilità dello «Mu 
„ 0 di un comuni „. (Itola dtl T'aduli.). 
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„ Quelle stabilite per cagione di utilità pub- 
blica 0 comunìtativa concernono il sentiere lun- 
ghesso i fiumi navigabili, o atti a trasporto, la 
costruzione o il restauro delle strade, ed altre o- 
pere pubbliche commutative f Art 65o) (0. 

„ Tutto ciò che concerue questa specie di ser- 
vitù viene determinato da leggi , o regolamenti 
speciali fSdJ. 

Si può addurre ad esempio di una servitù sta- 
bilita per utilità commutativa il diritto che una 
comunità può avere di abbeverare i suoi armenti 
ad un fonte , o ad uno stagno posto su fondo al- 
Itrai: Pccoris ad aquam appulsus. 

Il Codice civile contiene su questo proposito 
un' importante disposizione per l' interesse delle 
comunità. Dopo di aver consacrato, per colui che ha 
una sorgente nel proprio fondo, il diritto generale 
di usarne a suo grado ('art. 641), soggiunge (art. 
64.ÌJ „ il proprietario di una sorgente non può 
„ deviarne il corso, allorquando essa somministri 
„ agli abitanti di una comunità, di un -alaggio o 
„ casale <») l' acqua ad essi necessaria ; ma se gli 



(1) V. articolo 409. 'Id Codieo pura: c gli articoli aSo-iSÈ, 
t 366 del Begolamtnlo a5 aprila iBn (n.° 40) intoni» alla Ci- 
batila «ili* a Miads. (Nota del IWuitJ. 

<a) V. Codia. pura. »rt- 410. 

Il fitto ch« fili abitanti Ji un comune abbiano attinto acqua 
■ ona un fonilo altrui par pili di un anno, quando non Som in. 
diipjntabila il comune modellino, aarebbe riguardato coma una 
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„ abitanti non ne abbiano acquistalo o prescritto 
„ l'uso, il proprietario può pretendere una in- 
„ dennità da determinarsi da periti „. 

S tv. 

Dell'amministrazione dei beni cùmunitativi. 

„ I privati possono liberamente disporre de' pro- 
prii beni... ma i beni clie non appartengono a* 
privati sono amministrati, e non possono essere 
alienati se non colle forme e colle regole che loro 
sono particolari „. Coi. civ. art. 53? (>'. 

noti gii di quegl' ira puberi, cui V issoluia debolezza 
dell'età renile incapaci d'ogni maniera d'atti; ma 
a simiglianza del minore emancipato, essi ponno 
fare di per sé stessi certi atti n" amministrazione ; 
e per quelli dì maggiore entità sono sottoposti al 
braccio dell'autorità supcriore. 

11 podestà è il tutore , o piuttosto il curatore 
degl'interessi del comune (••«. Il consiglio mu- 
nicipale e ii consìglio di famiglia. 

K li tinnii «proesd»™ 1.111» on titolo .111 min» 11 Coti fu d«ii.o dalli 
Incorno al r-MnNin-nn rMU n.-qui' r-c^iti l'unpotranla opera 

All'avocalo Gannì... Puìgi, tSu.in 3 ' (Notatiti Traditi.). 
IO V, Corlir. r:iv p«,n. >rr. <|<!>. (Nata J.1 Tradatt. J ■ 

"■" *»■ 

(31 Si «..» uffilio .1,1 «.roto» l'In.igU... aoh.nlo prr 
E l'i nt „«.,i .l, ruii , ,0,11. Jr , ,„,„,. r»»« cu» eotì itcglj inte- 
rnai ™™, feti, perni., t..t,l.r.. fWMa <f.l Tradir. J . 
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E il governo ha la soprinteuJenia in quegli aiti 
die riserbali sono a\Y omologazione di lui. 

11 podestà deve, siccome il tutore, amia in il tra re 
i beni da bunn padre di famiglia: egli è tenuto 
ai danni ed interessi per mala amministrazione (0. 

Rapuresenta il comune in tutti gli atti civili, 
tanto in giustizia che fuori ("). 

L'amministrazione municipale deve sovra tatto 
conservare ciò clic esiste; c fra le inslituzìoni alle 
sue sollecitudini raccomandate deve preferire le 
utili alle dilettevoli. 

Egli è perciò che innanzi di adoperare per l'or- 
namento della piazza pubblica, o per 1' inghiara- 
mento di un passeggio, essa deve render salubri 
le carceri ( J ), e provvedere alle occorrenze dell' o- 



(0 Legge 6, lagfa a. $ 4. f- * mfatfn. '«■. ad daU. ptrtia. 
li. 3S ff. de rei. end. Vedi anche le Pendette del Pothier dal 
n " XII. fìat) il n.° XXIII, del molo de admìn. rer. ad Gioii. 
pertin. lib. 5o. tit 8.° 

(j) V. art. I SS del docr. 3o aprile 1S11. n.".", a ( Nota del Trad). 

{■!) Talli i podcirì doerebbaro aver par onoro di adempire quel 
vino eapreiio de Luigi XVI nella ma dichiaratone del 3c aprile 
1780, nella quale quel buon principe da lunga parrà coturno, io 
„ dallo alalo della carceri nella maggior parie dell* dita . . . ai 
propoio di diilruggere tutte le legrete lOtterrante, non colendo 
egli arriichiare che degli uomini ingluitamente acculati, a loipet- 
li a poicia giudicali innocenti dai trillimeli, aliliiano anticipata- 
mente icflVrta una pena rigoroia colla dittnaione in luoghi lene. 
b'Oii ed in minori. 

L'attuale Duca d'OiIcona ( li ricordi che il jignor Dupla 
ICriecVfl qut!ie eoie del iflaJ^ concedendo ad un connine uno 
de' juoi antichi caitelli, ri poie por unica condizione, clic noti vi 
aarebbero pili atgrate, e che tutti i lotterranei Terrebbero colmati. 
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spizio: innanzi di vendere il partito per l'erezione 
di un busto, o partecipare ad una colletta estranea 
a' bisogni del proprio paese, deve far restaurare 
la chiesa, e mingere il campo santo. 

Nondimeno quando ima comunità ne abbia gli as- 
segnamenti, un podestà di mente elevata quanto lo 
è la sua carica, uon tramanderà dì abbellire il paese 
raccomandato alle sue cure, di animare tutte le in- 
traprese, tutti gli sforzi che aiutar possano lo svi- 
luppo del genio delle ani , e Jì dare al luogo quel- 
J' aspetto di pulitela c di buon gusto clic seduce 
gli sguardi del viaggiatore, invita e trattiene il fo- 
restiere, e attesta il grado di civiltà a cui un po- 
polo è pervenuto t 1 ) . 

Non tutti i podestà hanno facoltà di eriger templi, 

mente c giudiziosamente usando t mezzi che offre 
il luogo può bene in quaglie maniera contribuire 
a decorare il suo paese. Non facesse altro che pian- 
tare due alberi innanzi la chiesa, » in una piazza , 
egli avrebbe adempito il voto del grande Suliy, ì 



■Eh'nida popoli finii iti pmparitl. 'l«n motivo il, 

i.l. ,1.11. («tibiii fi-fili* .),[]■ Olio * -1=11. miiididtl . «" 

.in ino mimmi In iti lieo un, ce n li • di bentdiiìoni nel Ih 
■ (Nota drl Trottati.) . 
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cui annosi ligli stendono ancora uu' ombra amica 
sulla maggior parte de" nostri villaggi (•). 

Ciò che particolarmente eccitar lieve le premure 
ili un podestà, si è il mantenimento delle fontane 
pubbliche. Le acque che limpide ed abbondevoli si 
rinnovellato, qual vena non soao elleno mai di sa- 
'nità, di pulitezza e d'ornamento (»)! Un fonte, un 
lavacro, un laghetto per abbeverare gli armenti, 
sono bene spesso nelle campagne i soli monumenti 
pubblici. Ma questi obbiclti di primaria necessita 
(incredibile a chi noi vide! ) sono i peggio con- 
servali. Avvegnaché gli abitanti abbiano maggiore 
resse per la conservazione delle acque, pure, 
icn confessarlo, essi sono di tal sacidumc, di 
apatia, ili tale egoismo che non torrebbero 
unì insieme, ni: a vicenda di cousecrare un' ora 
a settimana pei- nettare i poni, o le vasche 
: essi non hanno autorità gli uni sugli altri, 
; avrebber d'uopo di stimoli. L'esempio del pode- 
rebbe efficacissimo: ma spesso questi e quan- 



ffi (il Gli olmi piantiti innami la chiusa ( i fra noi più 
piente i ciprettl t «rana un tempo di generalo cóitlime- 
_ |i quelli ricevami i ridimi dopo 11 mena; ivi 1 giudici 
«lino "iuiliiii; Ili pagavitui i cenai. Vedi gli eleropi 1 
Hill, de Pari! lotn. a, pad. <!?»- 
II) Breicia polle aue roSo Fontane e uno iprrcbio di i 
lina città illimi duini, direi quali pattante. ( Nola del T 



: 



,5 4 

se recasi in quella celta villa in cui (rovinai i suoi 
poderi, non mette piede nelle altre le quali difet- 
tano o Ji lumi per rilevar il pericolo, odi organi 
]jer esprimere le proprie occorrenze: onde le ripa- 
razioni di cui esse Iranno d' uopo sono sempre o di- 
mentiche, o protrane. Da ciò provengono le malattie 
degli nomini e del bestiame, le febbri, e le epizo- 
ozie. Un generale provvedimento sarebbe necessario. 

L' amministratore de' nesozi comunitativi deve cu- 
rare elle si facciano gli atti contro Ì debitori; flu- 
ii buon maneggio delle rendite; richiedere le iscri- 
7,ioni ipotecarie sovra i beni de' maneggiatori; fare 
che le restaurazioni cseguiscansi a tempo debito, 
con economia e solidità; affittate i fondi a persone 
abili a pagare, e stare attenti che nou vi si fac- 
ciano prcjjiudicii. 



prilli. Codice ciò. art. Ma 7 . (alt, 1139 dal Codice cLt. par- 

Un padani potlabb* agli impugnila li preicriiione contro il 
proprio connina? No: quella inabhe opponi » tutti i princi- 
pi Siffatta pra.cririona non .iiebba di buon» feda; perebc un 

E un jiritaro potrebbe egli praieri.era ? Nemmeno. Li pre- 
ictirione nnn ba luo|;o fri' c^rnnniili prima della HÌYÌiìon». £. 3. 
roil. in „,,;/,. cnul „„ „„„ . Stcui hodie. (Dujiin nell'Ap- 
pamlio, terno Pmcrmone n." 3o.3). 
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Quando i fondi non sieno affinati, c gli abitanti 
riarsene riscrbnto il godimento de' frutti in essere, 
I' amministratore municipale deve fai' si che il pro- 
dotte veng equabilmente diviso fra tutti coloro che 
vi hanno diritto. 

Fra le più importatiti cose dell' amministrazione 



municipale e la costruzione 


ed il mantcnimer, 


,to delle 


strade vicinali, le quali, s 


^volando le coi 




zioni, offrono agli abìtant 


i il duplice vanti 


■ggiodi 


asportare comodamente i 




di rice- 


vere a più buon mercato, 


ed importare le 


COSC di 


cui h:mno lespettivumcnte 


ili bisogno. Pure 


non e' è 


nulla di più trascurato; o 








paventino per 


proprio 



costretti 3 cedere una porzione dei campi loro per 
allargar qualche strada, ossia finalmente che per 
inìqua cupidigia, di cui veggionsi esempi pur trop- 
po, sicno ouclli i primi a prender terreno sulla 
via pubblica mediante 1' usurpazione delle siepi e 
de' fossi ('). Ha torneremo dappoi su questo argo- 
mento 



riirnento elio i pOTeri contadini, impediti ■ recarli iu" mercati 
pei fai procaccio delle occorrenti [lettalo, aaranno coltroni a 
operarle do elio loro, e pagarle a più opra piano. (Rota t,-! 



Per tulli quegli atti i tritali oltrepassano i limili 
dell' :i mmi nitrazione ordinaria, il podestà diventa 
1' orbami del comune vuoi per sollecitare le appro- 
vazioni necessarie presso 1' a m ministrai ione supe- 
riore, vuoi per sostenete le cause ne' tribunali. 

De' vari contratti , e delle obbligazioni 

$■ <■ 

Osservazioni generali 

Partendo dal princìpio, che i comuni si riguar- 
dano come persone aventi proprietà, diritti ed azio- 
ni, conviene eziandio riconoscere ìu essi la facoltà 
di stipulare, di obbligarsi c di prender parte in 
que' contratti, che sono obbligati di fare per inte- 

I contratti a nome de' comuni, tosto clic sieno 
muniti delle prescritte formalitl, vogliono essere 
eseguili in buona fede, e non si ponno rescindere 
né manco sotto specie della utilità comunitativa. 
In tal forma se meni brano Valeriana e Gallieno 



, dun nt f*U rr public* leg, ci 



«pon*. L. sg , 4, ff. de 
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imperatoti, relativamente ad un aitino stipulato per 
un prezzo inferiore a quello clic renae offerto da 
poi t'). 

Ma nulla osta a ciò che il podestà consenta un 
equo diffalco a norma del giudizio de' periti sul 
prezzo degli affitti dovuti al tornirne, quando esso 

natio, come sarebbe quello di una sterilità , e qual- 
ora ciò siasi pattuito nel contratto medesimo (*). 

Io non intendo di svolger (ini i prìncipi! gene- 
rali die regolano le convenzioni, supponendo clic 
sieno conosciuti: e siccome tratto ora una materia 
speciale, mi limiterò ad accennare intorno a' prin- 
cipali contratti le forme particolari, cui c piaciuto 
al legislatore di assoggettarli per 1' interesse-delie 
comunità. 



JVon peni recedi a iocaliom nel vendutene /iradiorum publi- 
rorum jam puf reta ) die» il giuitconiulto Piolo usili logge il, 
5- 7, ff. ad municipale™. 

( Debito di tarili molo cho da mi li encomi! lo ri ji ugnili 11 

Franccco Cocchi , in fnorin proponi di til g«un. Eimpia «*n- 

ne). (NoladelTrad.). ? 

(a) Stilli in locatane fmiderw.prt, sterilitale tempori! , bùni 
■liti arbitrata in Mabtnda ptnilon* cu/uijuf unni , porlo etmpre- 
hcnia-m eit; esplorata, lege condvctitinit, fuler bona aqueniia. eit. 
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In questo esame, o piuttosto in questa rassegna 
ile' varii contratti, seguirò 1' ordine disegnalo dal 
(odiec rivile. 

§. ii. 

Delle obbligazioni che si contraggono 
senza convenzione. 

» Cene obbligazioni vengono contratte, senza 
che intervenga alcuna convenzione ne per parte di 
colui che resta obbligato, né per parte di quegli 
verso cui 1' obbligazione si contrae. » 

» Le une nascono solamente per autorità della 
legge, le altre derivano da un fatto proprio a colui 
che resta obbligato » CW. civ. art. i3fo ('). 

Ad esempio di questa sorta d' obbligazioni, le 
quali derivano solamente per autorità della leggi- 
indipendentemente da qualsivoglia convenzione fra 
le persone, si può addurre V- obbligazione pronun- 
ciata dalla legge del IO vendemmiatore dell'alino IV 
(~2 ottobre t?C)5. - Bo/lett. i88j contro quelle 
fom unità sul cui territorio sieusi commessi de- 
litti a viva fona, o con violenza da bande Inumi- 



■ (i) V. l'ut, ìo 7 J d.l od. ci.. pMmeoi. f Woia ifcf IWm J. 
(s) V. il Biudo mi niit trilli p«rintm« ilell'B ili miglio ifllS. 

l.ggt dd i 79 s. (Nota Uri Ttodull.). 
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Questa disposizione si fonda sul principio gene- 
rale del dìrino, giusta il quale ciascuno è tenuLo 
non solo del danno ch'egli cagiona col fatto pro- 
prio, ma ancora di quello che deriva per fallo 
delle persone dì cui dev'essere mallevadore, o delle 
cose ch'esso ha in custodia (■). 

Laonde in quella guisa che il padre è debitore 

droni (e i committenti ) debbono entrar mallevado- 
ri pei loro ministri e famigliari, che i precettori e 
gli artigiani sono tenuti pe' loro discepoli, e gar- 
zoni, così un comune rimane obbligato per certi 
delitti commessi nel suo territorio. 

Si fatta legislazione è tutta morale: essa tende 
a prevenire le delittuazioni, obbligando tutti coloro, 
la cui autorità aver possa qualche influenza, a farne 
uso per contener quelli che da essi dipendono. 

Quest" ultimo motivo non è per avventura ap- 
plicabile per l'appunto alla obbligazione delle co- 
munità; non si potendo dire eh' esse abbiano sovra 
i dcliituari, i quali Tanno uso della indipendenza 
loio, quella medesima autorità che ha un padre 

nello stato presente di sistema municipale (*); non- 



fi) Cui) ditene l*«t. i3«4 iltl nod.elv. bau*», * etù V nt. 
1087 del p ir Digiuno ( ft'ola drl Ttadutt. ). 

(1) L' «litor. r. fri uri riminrlo ■! n.° 4GB risili IDI Appendice 
lelt. il quali li legge ciò che teglie: 



ilinieno si è dovuto considerare, che ogni comunità 
Ila, sino a un certo segno, la polizia del suo ter- 
ritorio; clic la legge investe i magistrati di tutta 
]' autorità necessaria per far rispettare le persone 
e le proprietà; e che se un delitto venga com mes- 
so poh manifesta sedizione sul territorio della coni- 
in unità da bande eli essa non ha procurato di dis- 
perdere, quelli comunità è colpevole. 

La città d'Efraim nou età essa evidentemente te- 
nuta per l'attentalo commesso sulla donna del Levita? 

Mettiamo un po', che di pien meriggio, in seno 
;i popolosa città, sotto gli occhi de' maestrali, in 
presenza di una forza armala rimastasi immobile, 
un palazzo venisse investito, un illustre viaggia- 
tore fosse assaltato e quindi trucidalo da qualche 
iniquo al cospetto di un popolo, supponiani pure 
di buon conto, ma restato inerte, non sarà egli a 
buon dritto che la cillà si costituisca debitrice de! 
misfatto? 



„ Allorquando il conduttore di una venula potando 'egLiitaie 

■ i rompa tono il peto '■sili vettura, il comune obbligato ni fltan- 

non può del pari armar jirrtpie di danni ed inleiereui contro il 
"llurale. (Dtell. della Coite iti Parici <ltì iS tenmd. un. XII). 

Concedo clie il vctrurale non ila obbligalo , ma pero il comune 
"oerebb/otaerloi e lo larehh* digiti, m fr. noi, come in In 6 Hil- 

ioro la mancarne delle riattuiooi. Si ammette 1' ohbtigaiione ernie 
de' padroni, ma non gii ijuella degli icliiav. ,,. 
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OBBLIOi», BINE! CONTRATTO. idi 

Non tutti i delitti hanno in vero codesta orrenda 
gravità; pure non è men giusto che i comuni cor- 
rispondano per quelli ch'essi avrebber potuto im- 
pedire, come sarebbero i furti alle diligente, il 
saccheggio de' grani, e va dicendo. 

Noi ciiriam sempre, ch'etti avrebbero potuto im- 
pedire, posciachè il codice civile, art. i384, pone 
questo limite; e la legge del io vendemmiatore an- 
no IV., non ha potuto trapassarlo ('). Essa infatti 
IT art. 5 ( Ti'. IP.) dice: » che nel caso in cut 
le radunale fossero composte di gente estranea 
il comune, sul cui territorio furono commessi i 
delitti, e qualora il comune avesse prese tulle le 
irecauiioni che erano in sua balia (*) a fine di 
llivenìrli e denunziarne gli autori, esso rimane 
iollo da qualsiasi obbligazione „. 
-ovo però che la predetta legge del io ven- 
anno IV è trascorsa, allorquando dispone, 
io „ die se in un comune fossero coloni, i 
ali ricusasser di dare, a termini del contratto, 
parte dovuta al padrone del fondo, tutti gli 
Aitanti di quel comune sono tenuti ai danni 



dell' 8 ruggiti iBi5. (Nola del Tradii'!-). 

'«filili di li fu» tcoeiiont è pitali»; nuflam rrim-n 
il qui non pruhiVtt quum prohibrtre non paftt. L»gg> 
1t ttgulit jurìl - Culpa carri qui ictt , sud prohìbrm 
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„ ed interessi „ <■>. Col dare tanta estensione H l 
principio dell' obbligazione civile dei comuni, è 
un volerne evideutemente (naturare l'applicazione. 
In questo caso non è delitto clie il comune abbia 
dovuto e potuto impedire. Non ai tratta che di 
un fatto negativo per parte del colono, che di 
una semplice inesecuiiouc del contratto, la quale 
non può dar luogo cric ad un' azione diretta del 
proprietario contro il recalcitrante colono; e tutti 
gli abitanti non possono esserne cnstillliti ne de- 
bitori ne mallevadori. 
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Del contratto di matrimonio. 
Le regole relative al contralto di matrimonio 
non possono gran fallo in te ressi re ai comuni, die 
jier un rispetto; orando cioè si trattasse di dotare 
la fanciulla della festa (mitre J, in sequela di 



T »rW in, IV vnn» Bfwaulpta . ■! pro.um. ....riì «<.l"i° 'ì- 
ftrìr. • qiulli d.finmou.. (DwUhnt dilla comutonc, ,1,1 17 

HJJOlIO ltl3 J. 

ECCO il 1..10 4.11* Ugge 4, S- i. «Ut. nnlk pl-i-M .1-Ì- 

C", . 1." "m", ..0-. ar.cipiwu, m furia id fadum: ,,uì* 

tf u0 . u .4a - on prof..- Aootu f»," ,l,*irn /•»«»«*. 

-u, «mia», furio «Vrru.. «"»< 



0, 
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,4, knkikom. 

^iinlfrlir fonila rione, di cui si fosffi addossalo I* a- 
drm|iimrn(o al magistrato municipale ('); ovvero 
rli maritare zitelle povere, come si pratica talvol- 
ta in certe notevoli occorrenze. 

Allora i! podestà deve constituile la dote in nome 
ilei fondatore, o del comune, e Tare inserire noi 




contratto tutte quelle condizioni che sicno più elB- 

Ovt il fondutole abbia imposta egli atesso <[ usi- 
ci) e condizione, il podestà dovrà faine menzione 
nel contralto nuziale; quando no, ei deve stipu- 
larlo a norma del duino comune. In coiai sorta 
di unioni parali aversi a preferire generalmente 
il sistema della comunione legale (0. 

S- iv. 

Delle vendite e delle permutazioni. 
Per poter vendere o permutare si richiede una 
legge. 

gioii conrrihuemi poiiono interporre ippellu di lirTitU luluu. 
(Dteu. UHla caii., del H fioraio an. X). 

diligimi prr •DticijiHfi il munii» drilli iintocnde pionuuiiiio 

•uno i lor po.t. .inciti» l'uiu» do] i.greiio conl.t. gli , u t ot i 
ed i complici d.l d.litl». 

Oli coiti, «.timoni. .,,.11' ,„, r m-.li„ a , a ,„ ù(lll „ : ; 

colpevoli. fO-ici,. di Ctlm*,, dtl :5 gcrmiri. on. Sili. . Sire, 
toni. S. din. 1. p.g. 65u J . 

XI. I comuni tono tnuti par Ir rollile incanì <UI puh»* 

tir., e in conformili della l^cg- «i-l/' i i l'unum inno VII, td u» 
li parrò ult.iiore di mi multe fu i propriilirii d.l boiii.m. Ir ti- 
nto io commino. (Dccil- della cai,., del m fcbòtaio lUll ). 

(■) L'Auto» ii riferii» il uitnu d.lli oanuu'in, aV o™, 
di cui il lib. HI, tic. V, cip. II del codice civ. fnneere; .i.l.m. 

vi.uiodi dedurlo eipre 1 i.mi:nniuconiaDjioo.. _ |'W. del Tradutt )■ 



Simigliami atti eccedono i confini dell' ordinaria 
amministrazione; e in ogni tempo è bisognino ri- 
correre alla su pieni» potestà per far apprezzare il 
vantaggio, o la se o tire a lenza della vendita c della 
perni milione dei beni spellanti ai comuni ed alle 
opere pubbliche. 

Ma il pretendere clic 1* abilitazione sìa concessa 
in forma di legge non è egli troppo? Non e forse 
u fi £ i o della legge il governale i generali interessi, 
e noti già gli speciali? In una parola, siffatti ap- 
provazione non è ella piuttosto atto proprio dell' am- 
ministrazione pubblica, che della legislatura? 

Una volta i parlamenti concedevano o rifiutavano 
si fitte approvazioni, causa cognita, sovra informa- 
zioni i/o commodo et iacommndo; essi ricevevano 
le opposizioni dei terzi, e do/io avere ascoltate le 

in tal forma non offerivano dunque suiliciente gua- 
rentigia? e non ne offerivano forse ancora di più 
Gite le foime attuali? 

E factl cosa il comprendere, elio magistrati ver- 
sati ne' contenziosi negozi, potevano applicar l' a 
nimo alla lettura dei documenti, all' esame dei 
titoli, e delle clausole degli atti, discutere fin di 
loro, deliberare, apprezzare, giudicare. Ma un corpo 
legislativo di 400 membri, è egli del piri appro- 
priato a compire il medesimo uffizio? ne appello 
all'esperienza. Le camere nel deliberare intorno a 
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questa sorta, di leggi fanno sempre a sicurtà: dun- 
que !a guarentì» sugli atti preliminari unicamente 
riposn, e non sulle forme solenni dell' approva- 
meli to W. 

Aggiugni, che tali forme richiedono nonostante 
unti produzione, un rapporto, un appello nominale; 
i ministri, i quali hanno sempre le loro ragioni 
jjer abbreviare il più eh' e' potino la durata delle 
sessioni, spesso eludono, o ritardano per anni la 
presentazione del progetto della legge che appro- 
var deve la vendita, o la permutazione : onde an- 
goli de' comuni continuano a giacere, e sono at- 

Percliè adunque non far rivivere l'antica pra- 
tira , oppure perchè non sego ìlare quella attual- 

clic tanto più di ragione vi sarebbe, in quauto 
che le transazioni comprendendo in loro quasi sem- 
pre 0 l'arenazione, o la permuta, le non vengono 
consentite che a coloro i quali hanno facoltà di 



(r) Stron.lo li Coni co.iiimion.li di F.onci. («ri. |5, r6, .7, 
* .a ) uno U h. E? i debbono olio rfiiouiM 0 pulita» dilla a- 
mirr; ondo pir lo «•□dilli e lo peiinuloiioni conmnil.li.o |>li 
oidini di nut! rogno rictiit dirado una l'gge, ' non uno mdinanta 

dello g.rorchio: coi, ,e..m t nt I ! 'chf .li noli' o.iuido. od * un m.I- 
I01 dot guadi n-llo mi.coe, un moltiplico» gli orni ionio noc.i- 

ili.. (Hata del IWuM.J. 



alienare. {Codice ehi. art. ìo^Sj M, Eppure per le 
transazioni, i comuni e le fonazioni pubbliche 
non hanno d' uopo che di una ord^nanta del re 
Ivi «. Solo aggiugneievi 1* obbligo che 6t verifi- 
chi, e 6Ì faccia registro dell' ordinairia, causa co- 
gnita, dalla corte reale della giurisdizione, al fine 
di avere una maggiore guarentigia contro le sor- 
prese, gl'intrighi di corte, e quella che Carlo V. 
appellava contaminazione delle persone del palaz- 
zo; allora le faccende dei comuni cammineranno 
più presto, e meglio. 

(3). 



(i) „ Per traligna conviene altre li ci pi ci li di diipo»e 
degli digerii tonimi nella Iraiaiioiie „. (Coti. pam. ari. 1868J. 
(Nota del Tradutt.). 

unti che li ri.gund.no. ., Ivi „,(. ,oj.. (.[Vota del T.adJlt. ). 
(3) 11 .igr.01 Dupin fa un rimando alla ina Appendici, alla 

pietiche nnmuniilririve. 

due cond inani : li prima li ò ella l'ai ir nailon e abbia una cauia 
legittima j la laconda, ch'em aia rimili! di caria formalità. 

I* Della cauta legittima. 

Non vi 6 cauta legittima, atli a giuntocele l' alieneiinne 
d'uni ic.inlo om unita! ivo, le non in quanta aia profirua a tutti 
gli abitanti ili] comune, a pana propagale la lua induro» HTn 
le più rimote generazioni. 

Vengami alcuni eiempi nell'Heurian, ilei potere municipali. 



S- v. 

<f «fitto. 

Gli attilli dei beni delle coma ni tà e degli sisbi- 
liroenti pubblici soggiacciono a formuliti speciali. 
C Coti. riv. art. trrta ) . 



1° Delle formulili per alienare. 



CU «Munti, irmplicomantt uaufrutluari da' foro basi. 




poltri, pudori, di iuo proprio ruolo a fuor dal cuo dall'utilità 
pubblica, tiiiponeiie di una privata priiprieU. 

Laonde accio aia valida l'aliaaaaLona di una proprietà coni»- 
sitativa, li richieda l'intervanto 
I.* Affli abitanti; 
a.° drfili urniiali municipali, 
3." dalli sordità puhbbca. 
E d' uopo che gli abitanti vi conianiano; poiché niiiuno fai, 

E d'uopo che gli uAiiali municipali ■tipulioo l'atto, eiiendo 
eglino i Boli che pououo obbligala il comuni, a centrature in 

È d'uopo nnalmtnto che l'atto vanga lancilo dalla pubblica 



Secondo i vagliami ordini, i comuni non panano acquietare, 
aliata*», parmmaie, cha dopo averne conseguita l'approvaiioue 
del governo . 

Pei ottonar» il fatta «pprovuiene • neoaaari» produrre 
1.° Ubj relaziona d.icritti.t ad «titottiia aula ceu obe ai 
vuole acquatale). 



La durata ordinaria dì essi non può eccedere il 
novennio. ( Legge del iS febbraio rigo) ('). 

Non si può recedere da questi regola se non 
uniformandosi al decreto del 7 germinale anno IX 
- 38 mano 1801 (■). 



Tale rdaiioui debb'eiisr fitta io eontra.littorin da due liuti- 
luti nominili J'uno dal politili, l'altro dal proprietaria .«n.ìilore 
»." La mappa dei luoghi, qualora •< Halli ili un «di fin» 
A' irnportania, a la perirli dri lavori die li richieggono p"t tidor- 
1» a ■rodi' tuo a uni ai .noi dellinaro. 

3." Il con.entimento dal proprietario. 
4° L. deliberazione del consiglio municipi!,. 
Sa pai pagimento occorrere di fi» nn' impali* , dovrebbe» 
allignar, li con.igiio municipali un ugual numero di proprie- 

SMl bilancio Lm unite tiro. 

6." Un' in forum ione Ut eommorfo ti incorri moi/o. 

(1) Tele diipoiirione fu confrrmita dall'art. 170 dal dinoto 
So aprila l8ai ( n.° 4» | po' comuni di quoti ilari. 

Ma preterì temente in Francia in ilrrò di una J.gge d.l aó- 
So rniggio iB35, la comunità, gli Hptti , a tuli* la altra fonda- 
■ioni pubbliche poaiono affinare i loro Tondi prr ino no a diciotto 
anni, lom'altre formalità fuor quello che UBO preferirte par gli 

par l'altra al progredire dell' agricoltura. Sarebbe deiiderabil* an- 
che pai noi. (-Amb 4,1 Trndult.J. 

(a) 11 decr. ,it\ aB mano 1801 oonceine gli affini a lungi du- 
rala ; ad ottonate I' approvazione de' quali li vuole, 1-" la deli- 
berationo del comiglio municipale 1 1." l' informa ri ano dt com- 
moi/o et iiiconimorfo , falla per ordine del ari Ito prefetto [ 3." il 
palare di quelli; 4.° il parete del prefetto. 11 miniti™ dell' in- 
terno , nooolti quelli ani, ne fi rapporto all'autorità .ovrani , 
la quale, tentilo IL coniglio di alilo, conceda, la a caio, l'ap- 
pnruioiK. (Mola d.l Tradutt.). 
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In sequela di un' istruzione del 9 termidoro an- 
no X. - 28 luglio i8oa, allorquando si deve affit- 
tare uno stabile commutativo il (joileità stende il 
quaderno de' carichi e delle condizioni, il [(reietto 
rie autorizza la comunicazione al consiglio munì- 




cipale, e dopo la deliberaiione di questo il sollo- 
prefetto approva, ove sia caso; quindi il podestà 
procede all' aggi udic aiionc dell'affido, e la minuta 
dell' atto Tiene sottoposta all' omologa itone del pre- 
fetto ('). 



i.° Li mappa da' luoghi, rimandoli di idilli d' imponimi. 

4-° 1J con ien limante dei permulatort- 

i" Li d.libereaiona dal coniglio, municipi!». 

6.' Il pila» dal .01 lo prefetto. 

7* 11 ¥"••• iel P"£"lo- 



(a) le cartelle dilla contribuzioni diialta riferibili alla pro- 

ipotoehe por conoacere di quali gratamBnti trovanti colpiti gli 
fc) I rogiti d' acquino , a la traicriaioni da' contralti. 

(i) N.ll'urdina di quella formalità patini di icorgaro un litio. 
E in Fatti, quii > il cardino in cui li avvolga il rogito dell'at- 
torni Or dunque , le I ' approvazione dal quaderno ri Jaicii il 
lottourefello , a cfiialla del rogito ai dà il profano, accada che 
l'aulovitì di queit" ultima rondati in certa qnal miniati dipen- 
dente dal primo, u almeno può iccadore, eoa ao renine il 
grillo al lignor prefatto di modificar qualche condiaiona , o cor- 
reggere qualche alrafaleione , tutti gli atti precedenti «irebbero 
un nulla di nulla, o li lirebb* perduto il tempo e l'opera. Par- 
rebbe quindi più co □ forma a ragiona che l'approvilo dal prefetto 
ai poneaae aul quaderno di-* carichi a delle condizioni, o che l'il- 
io d'affitto li approvine dil lottoprofelto , quando gli accidenti 
non abbiano mutalo forni. .11. m dell. co». Infatti il de- 
creto imputalo del 11 agoito 1B07 concernente agli affitti degli 
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Gli afflili delle acque minerali possedute dai 
comuni, voglion esser fatti colle formalità prescritte 
lini decreto del 6 nevoso anno XI - 37 dicemb. t8oa. 

Un decreto dell' 8 piovoso anno li - 27 genna- 
io 1794 ebbe provvisionalmente mantenuti gli af- 
fitti delle boscaglie comunitative. 

Un'ordinanza del 7 ottobre 1818 ha dato facoltà, 
colle condizioni ivi espresse, di affittare le terre co- 
ni imitative non necessarie alla pastura del bestiame. 

La forma de contratti d'affitto dei beni degli 
ospizi, e degli stabilimenti d' istruzione pubblica 
viene regolala da un decreto del la aprile 1807. 

Rispetto agli alti di cottimo di cui è parlato al 
titolo delle locazioni delle opere, veggasi quello che 
più oltre diremo in parlando de' tamii pubblici. 



■ labili degli oipiai e degli itabil intenti d'iatTuEiona pubblici, por- 
tava ( art. a ] che il quaderno , diatelo dall' pfitio amminiilritiro, 
foni appronto o modi 6 ci IO da] prefetto in] parere de] lOTtopre- 

Ticolo per la tutela uni mi mitriti ri , che , ipproraio il quaderno 
dal eoniiglio d.gli a mi ini , l'atto di aggiudiceiionr. folla ulìilo 
r «euro quando col roiniileio ili pubblico notaio Teniiie nipu- 
lato di] junji tutor et /iroi-uiafor rtipublìc* ; altrimenti non 
uaprei come i emanai li poteneio ultimili,» nemmeno uì lemplici 




mettete li rn.no- in tal caio non bnteiabb.ro elleno le appimri- 

ì quali ione pure igeati dell' amari a il tra.ioae generila? la Yeco di 
chiamato quelli rointiali J'orcAio del govrmOj (e ttntlnrUl <Itl- 
I' aAUniniltrazianc , chiamateli oerii » iroccia del goreroo , e 
tutto ni .pcovnodifo. (Nata dri T'aduli.). 



S VL 

Del conzratla di società. 

Siccome le comunità altro non sono che uu' as- 
sociazione originariamente formata o per contratto 
cipresso, o per tacito consentimento fra gl'indivi- 
dui che le compongono, cosi si può dire che il 
contratto di società è deli' essenza de' comuni. 

In tale slato dì associazione essi hanno delle 
sostanze comuni, delle quali o godono gli utili, 
o soffrono le perdile. 

Siffatta società veste anche un carattere tutto 
proprio, quello cioè, die la sua durata, a differrii- 
za di tutte le altre società, non ha un limite: è 

non ne produce la scioglimento, continuando essa 
ad esistere per quelli die di mano in mano soprav- 
vengono. 

Un altro carattere le è pur tutto particolare. Il 
numero dei cittadini per cui sì compone non è li- 
mitato: qualunque cittadino che venga a risiedere 
nel comune e vi acquisti domicilio diventa mem- 
bro dell' associazione: .egli ha diritto di goderne 
gli utili c ili sopportarne i pesi in ugual pro- 
porzione. La è una obbligazione tarila , che si 
forma senza convenzione, e pel fallo soltanto del- 
l'incoiato, a guisa di quelle tacite comunità , le 
quali iti molti statuti, e specialmente in quella 



tazione comune, ad anno ed a giorno. (Capo XXII, 
irt. I). 

Mn tranne quella ])rim itiva società, a cui i co- 
rouni devono l' esistenza c la conservazione loro, 
qualunque negozio, qualunque speculazione, e per 
conseguenza qualunque società o di commercio, o 
civile è ad essi interdetta tanto co' particolari 
quanto con altri comuni. Forse potrebbesi eccet- 
tuare il caso di due comuni limitrofi, i quali pel 
fine di evitare querele e liti, e di procacciarsi un 
comodo reciproco legittimamente provato, accon- 
cie ra di godimento promiscuo potrebb' essere auto- 
lizzato, poiché è conforme a quello spirito che in 
origine forma le comunità d'abitanti. 

S- vii. 

Del contratto dì prestito. 

I comuui possono dare o pigliare a prestanza; 
ma non possono accattar denaro seuza 1' appro- 
vazione. É una conseguenza del loro stato di mi- 
norità, die non conscote eli' essi s'aggravino di 
debili, ove pria la necessila non siane provala. 

Al contrario quando trovansi avere de' capitali 
disponibili provegnenti o da vendile di boscaglie, 
o da rimborsi di censi essi debbono investirli. 
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Il più sicuro impiego del denaro è certamente 
nei terreni. Ma quando il comune preferisca di dare 
i buoi capitali a mutuo, può Tarlo acquistando de' 
luoghi di monte, nel qua! caco non ha d'uopo di 
previa approvazione ('). 

Qualche Tolta i comuni anticipano Gomme al go- 
verno per terminare un ponte, una strada, a condì' 
lione che saranno loro restituite entro un dato tempo 
o con frutto, 0 senza. Questo è un contralto di pre- 
tto, di cui le condizioni vengono regolate dagli atti 
e dalle deliberazioni relative <>), 




(3) Un decrelo dui 16 luglio 1810, relativo all' Inteltiincnto de' 
capitili de' comuni» drgli ospiti, e drlle operp pari occhi a li, di- 
Ipone: che i comuni, gli oiniii e le opere poaiono invaiti» 
capitali 0 collo itilo, 0 coi priviti, mediante l'approvinone pre- 
felliin, irutndo peri lo lomme non accedano 5oo fr; a.° che ol- 
Irepmindo i 5oo fr., o lino ai iodo, li richiede f •pproraiioii- 

Codeilo decreto nella ■omnia vige tuttora fra noi i It non 
che dal io3> io poi è Indù la /natica di far intervenire un atto 
lo.r.no. dopo il piene del con ligi io di lilla ordintiio, per (l'ira- 




ta], veggenti * U legge d<'l Irl - 99 rliremhre 1790 ( »|ircialrrente 
l'art. S). gli «,(. , 9 .j4 dell'appendice il codice citile di Parma. 
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S- vnr. 

Del dejmsito, e del sequestro. 

11 contratto di deposito scende frequentemente 
Tiell' ammÌnÌ6tMtione economica de' comuni. Tinte 
Ir somme per esempio provegnenti dalla vendita 
di tagli straordinari de' loro boschi devono essere 
depositate nella cassa d' ammortizzazione. E* nna 
sorta di deposito necessario , essendo prescritto 
dalla legge. Ma se si ascoltassero i presentimenti 
de' comuni si saprebbe eh' essi se ne esimerebbero 
molto volentieri, per la triste sperienia elle spesso 
fatto hanno della poca fedeltà con che si È osser- 
vata la legge del deposito. Veggansi i notabili 
esempi recati più sopra a facce 81 e 84. 

La buona fede che presiede all' amministraiioue 
attuale deve rassicurarci che più non ricompari- 



L'ut. 161S .Itilo »i codice dio», che „ anche odi. uni. 

„ dite perpetue . . . non può mai tue» inibito .1 deliitoredi re- 
cito in Tiilfl dil parale rial coniglio di ,„,„ in dita de^ il di- 
cembro i floB , cinto qui lOpra, i debitori ilei capitili pontino TI- 
nituirli .[ornilo a lor piaccia; li in til caio mi ilefpoo a.niiar- 
no un me» primi l' nominili intono cred il ti co , acoiò poni noi 
£rittempo procurila il tinnitilo auto , s le debile apparizioni. 

Pel mio li mooottino gli ■«. i6oB ritto il 161S dal co- 
dice Filila puro, concernenti l'impilo dal denaro (Notatici 
Tradurr./ 
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ranno quelle scandalose violazioni ilei diritto di 

p,„|„ktì (0. 

11 deposito fatto olla cassa d* ammortizzazione 
in questo diversifica dagli ordinari depositi, clic, 
I.° produce frutto del 3 per 100 a prò del credi- 
loro: a.° la cassa d' ammortizzazione può servirsi 
dell'effettivo contante, coli' obbligo di restituirne 
l'equivalente: 3." essa rimane debitrice anche nel 
caso ebe fosse vittima di frodi. 

Il provvedimento del sequestro, chiamato nazio- 
nale, ha avuto luogo qualche fiata contro i comuni, 
istessamente che verso i privati: ma quei tempi non 
torneranno più. La Carta interdice le coufiscazìoui . 

Ala se un comune abbia lite con un privato, 
può la giustizia ordinare il sequestro della cosa 
che se forma il subbictto nei tre casi toccali dal- 
l'are I 9 6l del codice civile, cioè: 

se si tratti di cosa mobile, come sarebbe il le- 
gname che si pretendesse indebitamente tagliato d;il 
comune, e tuttora si trovasse sul luogo della venditi: 



(1) Riipsllo ni dcpoiUo V. il coi!, di. dì Fumi, ut 1981 e Icj. 

• molliplicino il MnrinHIT» del mio e iti tuo, mio.] ino mi- 
rini ma do' popoli li confidemi uni li iiggciil, ■ li gitiitil» 
dei laro moàeritorì. ( Unta dil Tiadatl. ). 
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se si datti del fondo slesso, e che i tribunali 
«limino necessario di costituire un sequestrata rio 
giudiziale: 

se finalmente un debitore del comune offra di 
mettere in mano di un terzo la cosa dovuta, ovvero 
che, lui ricusante, venga cosi ordinalo ('). 

5. IX. 
De' contratti aleatorii l'i. 

1 contratti alea toni in generale sono interdetti ai 
comuni, poiché cj;li è certo clic essi non uonno, 
per esempio, nè giocare, né scommettere. Ma bene 

contratti di tal genere; come sarebbe nei casi qui 
appresso. 

I,° Può una rendita vitalizia esser legata ad 
un comune per goderne durante la vita di una de- 
terminata persona. Anche un comune può costituire 
rendite vitalizie, tali che le pensioni di ritiro a 




Ireenti , <ii ptr uno o più di «ni, dipendono d» incerti ■neni- 
nienti. Tali Iona il centriti» di .«ir unzione , quello ilei cambia 

Ulilia . . . a,/ .064 drl nilicr ctPÌl' fftjMMM. 

V. art. i8J 9 c <tg., e 18Ì4 , .eg del codice civile puro. 
(Nota ,ht Tradurr. 



a.° Se un comune doveste far trasportare dul- 

«ristegli per legato, sarebbe opera ili buona ammi- 
nistrazione il ricorrere il contrailo di auicurazìona 
marittima: 

3." La prudenza richiederebbe eziandio, clic i 
pndisià facessero assicurare contro g" incendi gli 
edifizi comunitativi, o almeno i principali e i più 
esposti, come sarebbero il campanile della chiesa, 
la canonica, la caBa del comune. 

In tutti i sopra espressi casi la circostanza ebe 
il contratto interessa al comune, non è di tal va- 
leggio da cangiare per nulla la natura, le forine, 
o le condizioni di quello, 

S- 

Del mandato. 

Essendo impossibile che i comuni possano airire 
da sè, ogni cosa diventa per essi subbietto di un 
mandato. 

Per questo il podestà è il mandatario del comune. 
Se il comune voglia agire in giudizio è obbli- 
gato d'i costituire un causidico; ed ecco un altro 
mandatario ('>. 



(■) V ut irvi i'ì d'tielo io aprii. 1S11 ( n.° 4> )■ ■ " «"li™ 
il piocaliura citili pannanti, alt. 98 • lag. ( Nola dtl Txadutt.}. 
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5' esso ha un negozio lontano, siccome non può 

presentarlo, e stipulare per lui. Vedi il titolo del 
Digesto: rie legatiartibiu . 

In questi casi le regole del mandato hanno tutta 

Il mandatario deve eseguire fedelmente il suo 
mancato: non può tra | lassarne i confini. Egli è te- 
nuto a render conto del suo operato, salva l'ecce 
(ione (unita qui sotto iu nota.) (») . 

Ha diritto al rimborso delle spese anticipate. 

S- xi. 

Delta fideiussione. 

I comuni non possono entrar mallevadori per 
alcuno, conc .ossisene, essendo minori è loro in- 



{.) V. «Micci,-, pm., ,0,4. M4 „. (itateM Tnàutt.) 

{») „ 11 mind.l» . titola di ■cqu<<»c<. ili dito di uo 
tumuli* non autoriziolo a ciò, punto non ohbJigm i mio Nitrii. 
L'icquii'O >i round,» fiuto prr ionio di quuti , m il 
non pili .,cUm.m. il beneficio , .ddacoodo il m.nditc- „ Deci,. 




può ptttondaie che i mmiktirii litmpi.iio • ino riguardo il min- 
ai.» accanito di loro, • in .irti del ,,..,,[.. Ceto I' «orina. 
Deci, ..cita co», d-l 11 fibbnis .8,0. f strallo dall' Appen- 
di-* d,l «gnor DupinJ. 
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lenitilo di assumere unii obbligazione, che per ma 
natura non offre die pericoli. Chi è mallevadore 
paga (O. 

Ma se ai comuni uon e dalo di farsi altrui mal- 
levadori , essi al contrario possono, e in certi casi 
devono esigere sicuri! ]ier loro. 

Perciò allorquando gì aggiudicano i tagli delle 
selve, l'aggiudicatario è temilo di dare malleveria 
per le paghe ai tempi debiti. Cosi pure è pru- 
denza l'obbligare gli appaltatori del dazio di con- 

Reriprocamente colui che faccia un contratto 

alla difficolti che potesse esservi a venir pagato, 
che uno o più particolari del connine medesimo, 
entrinn sicurtà pel pagamento (»>. In tale contin- 
genti il mallevadore non può addurre la pretesa 
incapacità del comune, nè allegare, per cagione 
d'esempio, che esso contralto senza approvazione; 
giaer hè il creditore volle esser cautato sul dubbio 
dell' insufficienza dell'obbligazione principale; di- 
versamente egli non avrebbe prestalo il suo denaro, 
o contratto nn impegno di altra specie. 



Il} T «Mini chiamino icherioianiente paghc'ìa li pwggtrj» 
(/Vola itti T'aduli ). 

19) Nufiii che il lipnor Dupin • di patere die i comuni non 
posino conferire l' ipoteca lui proptii beni, V. pii olite a race. 186. 
(Nota del Traditi.) 
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S "II. 

Delle transaaioni. 

Sogliam dive, ch'i meglio un magro accordo, 
che una grassa sentenza: c non v' è persona cui, 
all'opportunità, io non volessi dare rosi fatto con- 
iglio. Questa via è del pari desiderabile |ie' co- 
muni, allorquando però i loro diritti non sicno 
temerariamente conculcati . E bisogna pur dire 
elle questo sia le molte volte accaduto, dacché veg- 
gonsi molte leggi die in vari tempi hanno colpito 
di unititi tutte le transazioni dalle comunità con- 
tentile {'). 11 legislatore non si è evidentemente 
coudollo ad annullare degli atti, che per ordina- 
rio si tengono nel più grande rispetto, se non 
per T intimo suo convincimento dell' incontrata 
facilità, ond' erasi abusato, di spogliare i comu- 
ni de' loro più legittimi diritti, sotto ipecie di 

Per verità ogni precauzione è stata presa a fiue 
dì ovviare a simili abusi; e per ciò le transazioni 
risguardanti i comuni souosi assoggettate a tutte 
quelle formalità che parvero più ncronce a salvarli 
da qualunque sopcrchieria, quali sono Ì consulti 



(ij V. ptù Inaimi la Stùont V].' . Drll* cium eh. inumimi) 
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degli avvocati, scelli d' uffizio, le discussioni pre- 
cedcnii, le omologazioni, ed ahre (■). 

Veggasi un' oidinama del a3 giugno 1819 rrla- 
tiva alla riiuegraiiorie de' comuni nei loro diritti 
sovra i beni comuuitaiivi usurpati e le transazio- 
ni che uneir ordinanza gli autorizza a fare cogli 
Usurpatori. 



(■) Y. gli »t. iS6 7 -.SSSdJ»di»dT. p.nwa... . IV. 
]'»!. .87.. „ I comuni * gli .I.b.li,i.<nti pubblici non pur.»». 




Io traterei penino pr-ferihil- che [I pitele dilli coniulti 
digli ■TTOCHI prooiifiji li d'Iibjnzionn del cornigli» ni unici pi]», 

"ni' «Ino fi. rem libili. 

Un putii dal coniglio ili 11110 del 17 luglio [Soft poti per 1 
Minimi (ut. B) ,. elio allaiquanila 11 ■liiillo romane non è 
dubbia, non ti fa iuogo a Ira muli 3 ne. (Nata del Tiaduit. }. 
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S. xiii. 

Del pegno ■ 

Non può guarì accadere che un comune costi- 
tuisca un' anticresi od un pegno; tuttafiala il po- 
trebbe, avutane approvatone : ma può bene aver 
interesse di richiederne. In la] caso nulla »' ha che 
dispensi dal conformarsi scrupolosa mente alle for- 
malità prescritte dal codice civile («>. 



§■ xtv. 

Dei privilegi e delle ipoteche, 

I comuni hanno 1' ipoteca legale sui beni degli 
esattori ed amministratori obbligati a render con- 



1 podestà devono essere solleciti a richiedere le 
iscrizioni a prò dei comuni tanto sovra i beni degli 
esattori, ed altri amministratori tenuti a dar con- 
to (*), quanto sopra quelli degli altri debitori; e 



(■) V. «dica ci.il» deU" antieroi, ut. 1000- 1097 ■ « d'I 

pegno, ut. «98-=,,.. (Noto ,1,1 TWiiKj. 

(.) Codi» Hello, «t 1171.5.4. e il àteiem del li mino 1B1I 
(»*'OCWot= *-l Tn&M.). 

nel Mulo d-l cortic» ci. ile-, e quindi i comuni hinno «li o no 
il diritta dell'iacee. Utalt ini beni d> quelli P Li quii-tione « 

d.I 11 f.bbi-iio 1806 - Sui., (ohi. 6, jwt. pag. 81, « »p- 
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stare attenti die quelle falle già sieno rinnovet- 
late a" icrapi debili. Non dimentichino giammai 
quello clic Ilo dello più sopra, e che ancora dirò 
( posciachè non sarà mai soperchio il ripetere que- 
sto ammonimento) che gli stabilimenti pubblici, 
ed i comuni soggiacciono come i particolari alle 
medesime prescrizioni. (Co<l. ciu. art. 2127 J ('). 

Un comune può egli conferire ipoteca sui preprii 
beni? Per me noi credo, si perchè L' ipoteca non 
può generalmente essere consentita che da colo- 
ro i quali hanno facoltà di alienare, e si ancora 
perchè i creditori di un comune non possono spro- 
priarlo, ma debbono procedere in vìa amministra- 
tiva per far determinare il modo di pagamento (»). 

Sezione ìeiti. 
Velie liti che interessano i comuni. 

§• i- 

Osservazioni generali. 
Dal codice civile, di cui ora ho percorsi tutti i 
titoli, quello brevemente dicendone che in ciascun 

tnnwme di un'ilrn delli corre M Più, M iS giugno 1816 -. 
Sibmi (om. 17, part. ».\ pug. l3o. Io linei con queir' ultimi, <• 
p«iò li gihelli del eon.umo li riieuow Yerimeme per appallo. 
(Noia del Traimi ). 

(.> E CMÌ Mot» l'ut. .33 9 d'I codice tirile p.™eu... (Nola 
del Tradita.). 

(») V. il Considtrauda del decreto d„l II Ifumio inno XIL 
(Nola dei TrmduH.). 
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di essi poteva risguardare i comuni, farò passag- 
gìo al codice dì procedimento. 

V uno consacra i diriui, l'altro indica 1 meni 
di farli valere. 

Chi ha terra ha guerra, I comuni sono proprie- 
tari; c ciò basta perchè sieno esposti a litigi. 

Potino anche essere creditori o debitori, e sotto 

Essi, per (filanto è possibile, debbono scansare 
le contestazioni giudiziali, giacché se le liti sono 
bene spesso la rovina de' privati, esse non arricchi- 
scono a gran pezza i comuni. 

La legge ha prese per l' interesse loro tutte le 
precauzioni convenienti, non permettendo che si 
muova lite iu nome A' un comune senz' approvazio- 
ne del consiglio di prefettura; uè che certe azioni 
sieno dirette contro un comune prima che V attore 
abbiane invocata ed impetrata la facoltà; e questo 
non sì vuol già per impedire ai terzi di eserci- 
tare i proprii diritti, ma si per non consentire ad 
un comune, il quale fosse dalla parte del torto, di 
avventurarsi a spese inutili coli' opporsi ad una 
giusta pretesa .... ('). 



(1) Aniì li mn.ii-.M 1. di, pori rioni labiati** • la buhìdm 
dell, gìnrUnraihnu intorno . qn.il. mauri* , l'Autor, mmn 
■11. Hircolu Ì.ÌI. ]. (S i, ..1 .11. UH Apf.ndii:.. 
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Ottimo consiglio fu pur quello del legislatore di 
pone i comuni sono la speciale piote/ione del pub- 
blico ministero, il quale deve prender cogniiione 
degli atti, e interloquire in tutti i negozi in cui 
quelli hanno interesse (0. 



I. Il diritto di mitene» In «rioni che iuteremno i comuni 
è confidilo aì podeira i e queiti non pounno farlo HI» un' t- 
■prrna approvazione data per decreto del principo. dopo deliberi- 
mele, il rapporto del prendente dell'Cno ( 11 quale può -etiti™ 
Ordinaria. ( Vegga nli c li combinino l'.rt. S6 delle leg S c del 14 

Vili - 7 febbraio lauo - Boll. 17 : gli 10), ioli! iSS del d-cr. 
3o aprile .1.1. N.° 41 ; o art. ,C, del decr. 3i luglio 1801 N 0 79 
.elativo .1 conili., di rteto). 

II. [ creditori de' comuni non po.aon», • peni di nullità, 
promovete contro questi «ione munì, io non ita abbiano avuta 
fenile, nel quel ciao «1 procede come aopra, f Decr- del 17 Mi- 
la, tn. X - 7 ottobre laar )■ 

Ma -ni non ojnno d'uopo di quella previa abilitazione, per 
fermate contro un comune un' aitone tanto io pelitorio, quanto 
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Piscerebbermi ancora due cose: 

Primieramente, che nelle cause in cut hanno par- 
te i comuni, il procedimene veniate semplificalo, 
le spese diminuite <■>, e che si avetser per loro 
que' riguardi che usansi verso il demanio e 1* 

••(olito eh, dall' ■■unità ammini.trali.a. ( L. dal to remò u. IT 
- t nimbi t 179S. li! V., mi. 8, • 91 1 dw. [i bruni aa. II). 
IV. Allo.qu.ndo 1, uilo ni di uno IM Ww .ano I» 

filtrale rM.tiaKnal* imi» p.t cincin, ..aion. cinqu. ingg.iti 
paganti maggior asm di conrribuiiona , i quali coniugo... in 



V. La aaianda , ad aauuini.Hationi pubbliche non pollano 

( Fama h,i ™, di «ito, ai maggia iDiS). 

VI. 1 cornimi pouono tu dagli otti coiuargaMU ancha 

«poni al perìcolo dalla paianiiona dal taimia*. antro il quale la 

Tede» .bandita dal ..ntu.ru/ d'Aura* quali 1 ina.or.bil. arpìa 
«Kilt? Un in aei n».o ri •nw.no irriltora dice» . „ 8i » dipinta 
I. girti titll coir tal cri di piombo, ma ...a però non dot. correrà 
coma I. Ioni Urto. Manlio a qaatt un colpo .ubita nalla Ida. 
una .enrenaa ria cu liaison*, eh* quelle dilaaioni , qn-jli inficili, 
qutl far aaraara tutto il ano »ngoa a goccia a goccia, f foia 
drl ZWuH. }. 
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differenti amministrazioni, di cui le liti costano 

Il secondo voto eh' io farei in prò de' comuni 
sarebbe quello, che per ogni causa fosse loro asse- 
gnato d' uffizio uno tra' piò esperti avvocati, il 
quale gratuitamente gli patrocinasse. 

In cotal guisa noi difendiamo pure tutti gli ac- 
cusati! I tribunali ed il pubblico sono testimoni 
dello zelo veramente disinteressato, con cui e gio- 
vani e vecchi cì adopriatno per degli sventurati , Ì 
quali per lo più non hanno per essi che il solo sen- 
timento della pietà Con quanta premura 

non assumeremmo noi dunque il patrocinio, ben 
altrimenti onorevole, dei comuni della Francia, 



leggo vuole che fscciui un ilio. ( Dece. 34 bruni, in. XIV - 
,6 hot. 1806). 

VII. Un comune legilmenle lutorimto 1 tttre in giudizio 
Hi primi iltuu, non ha d' uopo di un' appioiaiiona novelli per 
difenderà in grido di appello una untemi a lui (n.orevole. ( De- 
cidi : fiat. in. IX 1 a 4 bau. u. XI - 11 aprili 1801 ,. «4 

Viti. Il comune che ahbii liuto uni primi lanterna tti- 

torio, mi per prniaguira nel giti dillo il' appello gli i indiipe nubile 
lina nocella ipproMiione, Quelli pero ( in Francia ) non li richie- 
de per ricorrere in ci unione. (Decii. dei I fior. in. IX -4 
frutt. in. XI lucoititi, e 1 letlembr* [800 ). 

IX. Per cottringere in gioitili ■ un comune ili' idem pimento 
di une dm 10 li di un contratto «V affino . non v' è bijogno d 1 ap- 
pr emione. ( Decr. 14 mirro ifloo. ) ( Vedi inoltre quinto è delio 
pia ...ni, nel cip. IV, «1. VI, j. 4.). fiVo!» del IWult. ) . 
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con scerà odo loro il nostro tempo, le nostre vigìlie, 
la nostra esperienza? 

Ma, risponderà qualcuno, questo non isti che in 
toì. Certo clic si; ciascuno può per parte sua adope- 
rare tanto generosamente quanto gli piaccia: ma io 
intendo di un provvedimento generale, il quale non 
solo alle comunità, ma beuanco alle fabbriche, 
agli ospiti, ed a tutte le pubblice fondazioni assi- 
curerebbe difensori valenti, zelami, mossi solo dal 
sentimento del dovere , che a loro inspirerebbe 
l'onore di essere siali scelti ex officio per compire 
a sì nobile ministero. Ne risulterebbe un soprac- 

ma r e comuni e per le pubbliche fondazioni molto 

delle difese. 

Le liti i ìsgtiardanti alle comunità non possonsi 
muovere e sostenere die dal podestà; il solo die 
abbia il diruto di rappresentarle ('>. 

Nessun individuo del comune può a^irc per que- 
sto, ed in suo nome, salva 1' anione particolare di 
ciascun abitante pel suo personale diritto di godi- 
mento, dopo un giudizio favorevole al comune i a >. 



pei alloggi miliari. Veggaii li bella legga dell'S-lo luglio 1701. 
III. IV ut. 4, S a 6. (Nato del Tradii.). 
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Se un privato offerisse di pigliare sopra sé le 
♦pese di una lue ( qual che ne sia l' esito ) la quale 
iutraprender si voglia per un comune, nìiin incon- 
veniente sarebbevi che il consiglio dì prefettura 
fosse più facile a dare la facoltà di litigare; giac- 
ché il comune' non rischierebbe nulla ('). Nondi- 
meno 1' azione si dovrebbe seguile a richiesta del 
podestà, non già del privalo. 

Però se la causa fosse evidentemente iniqua, e 
quandanche nulla costar dovesse al comune, e 
che questo fosse appien guarentito dell' offerta 
fatta da un terzo di sovvenire a tutte le spese, 
il consiglio di prefettura dovrebbe ricusare l' ap- 
provazione, per non dar campo altrui di soddis- 
fare ad una privata passione, e per avviale clic un 
tale si serva del nome sempre favorevole della 
comunità, per travagliare chicchessia con una in- 
giusta lite. 

Allorché un comune sia facollalo a stare in giu- 
dizio o in pelitorio, o in possessorio, il procedi- 
mento segue per le vìe ordinarie. La legge non ha 
designate speciali forme, ove si eccettui, come 
dicemmo, la comunicazione al ministero pubbli- 
co, che è sempre richiesta. 

Onde su quest' argomento non entreremo in più 
minuti particolari. 



(3) L»ggn i , J fin. ff. juod caj. unii. non. 
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Hawi però ima ragione di liti, che più partico- 
larmente concerne i comuni, e che merita tutta 
1' attenzione <li coloro cui la legge ne ha commessa 
la difesa. Vuo* dire delle liti che a tal fiata insor- 
gono fra f comuni, ed i loro passati feudatari. 
Questa materia sarà pel susseguente paragrafo. 

s- »■ 

Delle liti fra cornimi ed i passati feiulntari ('). 
Trattando io qni de' litigi fra le comunità ed i 
loro passali signori feudali non intendo dire, uè 
manco' voglio lasciar supporre che tutti questi mi- 
naccino le prime. Devcsi al contrario render questa 
giustizia alla maggior parte degli antichi privile- 
giati, che lungi dall' inquietare i comuni con ismo- 
datc od inique pretensioni, rientrati nella classe 
comune dei cittadini porgono esempi di devozione 
alle leggi, di rispetto per gli acquisiti diritti, e 
dì un' illuminata beneficenza a prò de' miseri. Un 
patronato dì tale natura è degno della grande pro- 
prietà; e coloro che si nobilmente lo usano, lungi 
dall' esser segno all' odio ed all' invidia, si concilia- 
no la pubblica veneraT.iohe e riconoscenza. 

Ma nelle classi più rispettabili ed elevate, tro- 
vansi sempre per eccezione di regola alcuni sog- 
li) Comwlii il p.cenlt pnngrifo inni «opra un iigsiaento ri- 

>' militi Mi, .n.lof,,, , d.n, m u, lmr . "fu ola Jti Ttad-il^). 

,3 
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getti orgogliosi, altieri, crudi, avari, i quali agi- 
tati dal rovello dell' ambizione, dalli cupidigia, e 
dillo spirito di dominare, non trasandano mai nes- 
suna occasione di politico commovimento per au- 
mentare la loro privata fortuna. 

Io, amico del giusto, non niegherò che le turbo- 
lenze , per le quali furono segnalati i primi anni 
della rivoluzione, non abbiano dato occasione o 
pretesto a spogliamenti lagrime-voli. Tutto il nervo 
popolare, qualche volta troppo secondato dalla le- 
gislatura, fu contro le caste privilegiate; ne sem- 
pre si limitò a strappar di mano ad esse c*ò clic 
dal privilegio tenevansi. 

Nel giro di molti anni le comunità danno con 
vantaggio rivendicalo dai respettivi signori i beni 
die pretendevano essere stati usurpati loro dalla 
potenza feudale. 1 tribunali di que' tempi in molte 
contingenze dimostra rotisi a quelle palliali. Grande 
sventura! La giustizia dovrebbe mos traisi la stessa 
in ogni stagione: essa soltanto non dovrebbe risen- 
tirsi di alcuna scossa, non provare alterazione ve- 
runa: ma anche i magistrati sono nomini; c spe- 
zialmente in epoche di rivoluzione la paura, l'am- 
bizione, la debolezza sono tutte cose che sulle co- 
seenze lavorano, e dal dovere traviano. 

Sono deviamenti da compiangere: pure nel men- 
tre che le sentenze fanno prò a coloro che le ot- 
tengono, non nono pregiudizievoli che per coloro 
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contro cui furono pronunziate. Sono ingiustizie par- 
ticolari, che non conviene riparare in altr' epoca 
con ingiustizie contrarie: altrimenti a' addoppiereh- 
be il naie, volendolo compensare. 

Perciò Dell' attuale assetto di cose, e di opinioni, 
le persone che furon vittima di male leggi e di 
storti giudizi, mal si avviserebbero di volersi a- 
desso ricattare. Cosa giudicata diventa irrevocabile, 
e allora persino 1* cuore prende nome di verità: 
rei indicata prn ventate habetur. Cosi richiede l'in- 
teresse sociale, che non solamente riposa sul giu- 
dicato, ma ancora su quello che è finito. 

E rispetto a coloro che estimano di poter trovare 
nel secolo una propizia occasione per ravvivare 
delle indecise, ma troppo rancide pretese, se mai 
e' immaginassero d' essere con benigne orecchie 
ascoltati allorquando alzeranno la voce contro gli 
spogliamomi rivoluzionari, contro le arsioni de'loro 
documenti, e contro la interruzione del loro pos- 
sesso, non credano già che agli occhi de' nostri ma- 
gistrati una pittura di costumi contrari a quelli 
che dominano oggidì possa bastare a tirarli a giu- 
dicare in favore de' passati feudatari, siccome già 
alcuni giudici dell'epoca della rivoluzione lascia- 
mosi indarre a sentenziare in prò de' comuni. 

Ora le buone dottrine volentieri si ascoltano, ma 
si considera eziandio se coloro che le professano 
vogliano abusarne a Ioni prò. L'addurre la perdila 
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di documenti non .lispe ns:i dillo indagare se tir 
sieno esistiti mai. Le ragioni che possano ferire 
qualche cattivo mobile di un comune, mai non a- 
vran valeggìo a sfavorite il comune intero, e a 
torgli la protezione della legge. In somma al dì 
d'oggi, a differenza dei giorni dello scompiglio e 
della violenza, si pesa, si esamina, sì giudica: nr 
io posso temere d'ingiustizia a danno delle comu- 
nità innanzi a tribunali che tengon ragione in pub- 
blico, ed ove libera è la difesa. 

Ma l'interesse che vuol attingere al suo intento 
si pigliare le cose dalla lontana. Forse clic non 
s'è visto quel tal proprietario a cominciare dal 
brogliare per ottenere la podesteria, o farla avere 
ad un suo fittabile, o ad altra fidata persona; indi 
soffiare nel consiglio municipale e dividerlo; pro- 
curare con sollecitazioni ( facili ad ottenersi nel 
capo luogo da una persona ricca e qualificala ) di 
traversare le pratiche fatte per 1' utilità del comune 
all'ine di ottenergli 1' approvazione di far causa; e 
se ciò non poteva impedire, affaccendarsi almeno 
per render vana la difesa con tutti gli scaltrimcnti 
che la cabala può 'suggerire , e de' quali è sempre 
diffìcilmente informata la potesti supcriore? 

honalidi ministrare la giustizia, ben si comprende 
che s" ehher luogo que' malaugurati preliminari, 
possono quelli essere o sorpresi, o male informati. 
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Su uueste circostanze precipuamente io chiamo 
tenxionc ile' buoni ciltadini , degl' illibati ammini- 
stratori , ile* magistrali dì coscienza. 

Qualunque volta una contestazione di tal natura 
minacci di prorompere, il sottoprefetro, il prefet- 
to, il consiglio di prefettura devono studiosamente 
investigare se il podestà, 1' aggiunto, o qualcuno 
del consiglio municipale non sia stato subillato, 
con pregiudizio della comunità, da colui che le vuol 
muover lite: e se tale influenza venga acoperta, 
operare tosto così che svanisca, e possa la comu- 
nità, ove sia provocata, essere liberamente difesa. 

lo potrei citare un certo comune ( e mi risto del 
farlo, per non amareggiare le persone, e perchè 
il nome loro non diventi indifferente all'abuso) 
in cui il proprietario maggiore ( che non fu già 
feudatario, ma vuole ostentarne i modi, perchè, 
avendo comperata la Terra di * * *, si dì il titolo 
di Signore di * 4 * ) in cui, io diceva, questo pro- 
prietario usa da molli anni tutte le sovraccennate 
tristizie. 

Egli ha principiato dal far nominare podestà il 
suo affittuario, e costui non vede per altri occhi 
che per quelli del Signore. 

Havvi un bosco che amplerebbe a meraviglia il 
parco del castello. 

0 ti nngulus itle 

Proximus accedat, qui natie deaormat agellum! 



,,8 LITI. 

Questo bosco è a maturità pel luglio: si maneg- 
gia presso 1' amministrazione delle foreste acciò ne 
sia trattenuta al connine la licenza. 

Gli aiutanti sollecitano il consìglio municipale a 
delibera re; ma il signor podestà - fi «aiuolo <■) ricusa 
di farlo per non isolacele al padrone illustrissimo. 

Un guardaboschi, uomo coraggioso, incorruttibi- 
le, e più istrutto dì quello noi sìeuo per ordinano 
le persoLe della sua condizione, sajienJo leggere 
sugli antichi contratti , oflte un puntello al buon 
diritto. Si viene a sapere, eh' egli si piopone di 
•tendete un memoriale pe' suoi coeieJi , oc! quale 
sarà svelato l'intrigo: allora egli viene denunzialo, 
liopinto per un hiiccone, per un giacobino) pei 
un uomo pericoloso; si promuove il suo disarmi- 
mento, acciò questa rigorosa disposizione lo discre- 
diti , e sconcerti coloro che tentato avessero ili fare, 
siccome lui, opposizione. 

Tutlavolta il diritto dui cottane è incontroverti- 
bile: esso ha tìtoli sostenuti da un antico possesso, 



(l) Ma] ■ ' induirabba da quella oipmiion* , ch'in toloni cen- 

ser*aiiono dei plichi comuni . Dico di più , elio lo tniggiar patto 

d' i nielli genia che contengono ■ Tale uffiiio nella campagli*. Io 
non condanno eoo li invili!» di coloro, i quali lotlopongono i 
loio doveri di podeitt, ai iiiptlii di filliiuolo. 
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ha eseguito 1' ultimo taglio , ha costantemente pa- 
gate le imposte del fondo, anche in una cere' epoca 
in cut l'autore dell'attuale proprietario, essendo 
podestà , descrisse il comune sul ruolo : tutto ciò 
non montai il successore che non ha ne titolo uè 
possesso, si limita a declamare contro il comune. 

Una legge della ri voi unione , ei dice , avei ordi- 
nala 1' arsione degli atti .... Si sa bene sino a 

<jual segno i nobili erano perseguitati 1 

Essi non osarono di far valere le proprie ragioni! 

Appena è giunto un novello prefetto (e se ne 
sono già mutati tre dacché si agita la controver- 
sia), egli riceve subito una visita dal Signor 
di * * *, nella quale costui cerca di preoccuparlo 
con quelle sue idee , . ■ . . Alle corte , il negozio 
è arenato , e intanto il comune non fruisce le sue 

A buon conto quest* ultimo ha trovato un pro- 
lettore in un proprietario vicino, il quale pure pos- 
siede la terra di * * *, ma si contenta al sostenere 
onorevolmente il suo casato. Si comincia dall' illu- 
minare il magistrato. Il guardaboschi , che dappri- 
ma era stato disarmato, vede abrogata tale dispo- 
sizione. 11 consiglio municipale viene abilitato dal 
sotto-prefetto a radunarsi sotto la presidenza del- 
l' aggiunto, lì podestà fittaiuolo se ne ala nel ca- 
stello; ed il consiglio fa una deli Iterazione per di- 
mostrare al magistrato superiore la impossibilita in 
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cui esso podestà si ritrova di potere iti questa 
emergenza rappresentare e difendere il comune. 

L' aiutninistraxione delle foreste dal canto suo 
mantiene precisa mente le cose in stata quo, acciò 
il connine non perda il vantaggio del possesso: 
questo fa estendere una fattispecie e si gialli- 
fica. 

Male a proposito (ei dice al suo avversario) 
voi menate vanto di nobiltà. Ricordatevi die il 
vostro autore era figliuolo di un notaro della pic- 
cola città di situata a due leghe da noi: 

ali" epoca della rivoluzione egli era avvocalo del 
consiglio; fece denari, e comperò la terre di * * * 
dalla quale voi assumete il cognome. Bravo uomo 
al postutto ; ma nou era ne nobile , né signore. 

Si tono bruciali i vostri documenti eh? ... . 
bugia: nel nostro comune non se ne abbruciarono 
giammai: è facile verificarlo. 

Si è perseguì tato l'antico proprietario! e perchè 
mal ciò? Noi lo abbiamo gii detto; egli non era 
ne nobile , uè siguore: e ne sarebbe anche mancalo 
il protestai E poi noi non perseguitammo veruno: 
nel nostro casale regnò sempre la pace e la sicu- 
re zzi. 

Finalmente per toccar fondo della quisiione, il 
comune svolge isuoi documenti, ne riferisce il testo, 
cita degli ani possessori! , ed ofTtesi a farne piova 
in giudizio. 
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L' affare è a questo punto .... ed ora egli e 
certo che il magistrato sta Boll' avviso e che ogni 
ulteriore sorpresa sarebbe impossibile. 

Dalle riferile cose si vede però che il comune 
ha corso un gran pericolo à' essere mal difeso per 
non dire sacrificato. 

A. questi esempi altri se «e potrebbero aggiun- 
gere; ina ab uno dlsce omnes. 

La conseguenza eh' io vuò trarre, dal sin qui 
detto , sì è : 

i." che qualora il podestà non si senta animo 
da difendere i diritti del comune, deve chiedere 
la sua buona licenza, anziché lasciarsi soggiogare 
da un privalo interesse: 

a." che in caso di debolezza , o di connivenza 
per parte del podestà, del sindaco, o di un mem- 
bro del consiglio municipale, ogni buon cittadino, 
il primo che arriva, il sezzajo de' contadini , sappia 
di lettere o no, deve dirlo apertamente o serperlo, 
e propalare la cabala che minaccia 1' interesse del 
comune ('): 

3." che i magistrati superiori che hanno la 
tutela dei comuni debbono avvedutamente eludere 
le mene, e le trappole che si levano dintorno a loro; 
assumere d' ufficio le più esatte informazioni ; e 



(>) V. li legga ili] 14 dicomh. 1789 iti. 61 - H«nrion , dtl 
Potei, municipale j Ili. 1 , cip. 1 , (. IO, p«g. 39*40. 
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rimuovere qualunque ufizule municipale, la cui 
posizione si trovasse in opposito co' suoi doveri. 

Pria di lasciare questo argomento darò una ra- 
pida scorsa alla legislazione che regola tal sona 
di contestazioni fra i comuni, e i loro scaduti si- 
gnori feudali, o que' che tali si dicono. 

S' egli è vero che molle proprietà comunità Uve 
hanno origine da concessioni di feudatari (■), bi- 
sogna almeno convenire , che cedere e ritenere non 
corre ; massime poi se la cosa che si voglia ripren- 
dere abbia acquistato un valor superiore a quello 
ch'etto avea all'epoca della cessione. 

Tuttavia si è veduto molte volte che delle tene 
incolte allorquando furono cedute , sonosi dissodate 
e messe a coltura dagli abitanti; che luoghi deseni 
furono ricoperti di abitazioni : cosi le proprietà 
acquistarono del valore; e coloro che ne aveano 
fatto dono quando non sapevano dì che farne, ve- 
duto poscia che potevano cavarne grandissimo pro- 
fitto, sonosi messi in sul volerle ricuperare. 



(0 Trie Min dubbio * V origine. di molti beni eonnsttatin i 

dure della privata proprietà par formarli una proprietà, comunp , 
od anche, elio coloro i quali preieierooo alla divliiann dai terreni 
«limarono acconcio di lardarne una porzione ìndiriia par uio co- 
mune. Quello c almeno ciò che ne atteita liidoro , lib, li. Ori- 
ginimi, cip. 3. Pierupn^ue a t/ioiioriOm agrorum agir compa- 

i (aiti 4'Imbcit, e di Lcfirand citati neìfjlppsailicc a pig. 1 tS8 
* nSn, (ì «iiali, ™r neceività d' e»er brevi, ommatfiimol. 



£ un Diale molto vecchio, clic spezialmente ac- 
crebbe durante la cattività di Francesco I. (■>, e 
lotto il debole governo dei V alesi. 

Finalmente sotto Enrico III, essendosi assembrati 
in Parigi gli stati del regno, il reno stato presen- 
tò delle querele, sponendo: 

Elitre gli abitatori di quelle comunità c di quali' ultima 
nato i ioli the sopportavano tutto il pondo delle impone 
del regna; che togliendo ad essi i loro beni comunali, era un 
privarli degli agi t delle sonarne che li godevano; che casi 
tacendosi , non sarebbero più iti grado di sostenere I carichi e 
le impatte dello stato; e finalmente fa rappresentato r che tanta 
■ feudatari quinto pure gli ufuiali e le persone irnienti si pre- 
valevano della deboleiia dei più necessitosi di quelle comunità 
( tempre mal governale, in causa delle gelosie e dei pitu- 
itari interessi dì co/oro che te amministrano, e della dissen- 
sione e divisione, tkt d'ordinario regtiu fra laroj, i quali, 
tendo più a portata di ottenere favori da' proprii signori, e 

loro dappoco individui delle comunità , cosi anno a loro intera- 
mente divoti, e per altra parte i più potenti fra questi essendo 
i più in vista , sono anche per ordinario i ministri dei feudatari, 
e per ciù additti ai loro interessi e ipeiio ai luta capricci. 

Il re accolse benignamente quelle doglianze, e 
con. mio dell' interni inalile pregiudìzio clic recar 
potevano si fatte invasioni della regia autorità, 
se più a lungo sopporlavansi quelle concussioni , ed 



(f) fa tal guisa i feudatari approntavano della esilivi!* del ra 
Giovanni, per iitabilii. dovunque dei pedici 1 loro privativo 
vantaggio. V. Frémlnville, nella sua Praticai dei Terrieri, Tit. 
IV.it.' Pcdag S i. 
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angherie :i detrimento •Ielle comunità, vi lece dirit- 
to, ini ersi irrido nella ordinazione di Bltiis ( mag- 
gio l57g) gli articoli susseguenti'. 

Ari, lB3. „ E per le confinile doloratimi che ascoltiamo 

travagliarono:, e IruoagliBno i loro luddili ed abitanti delle 
e.inipague ov' essi risiedono, con imposte di dinari, di grani, 
con comandate, od altre simigliami vessazioni, sotto ■ pèlle anche 
di alloegiamcnti rnljturt, e con mili trattmicntì che a IjtìetU 
inferiscono mediante le loro genti, e servitori; così comandia- 
mo li nostri baili, e linltcalctii di tener manforte teelò xtMBa 
de' sudditi nostri «a vessala ed appretto dalla polenta c vio- 
lenta, de' feudatari, baroni, od altri; ai quali poi Cirri -Inni 
di. imo d'intimorirli, minacciarli, pvtatattrU essi Keni, □ per 
mano altrui, onero di ricettare , o favorire coloro che gli avns- 
jero percossi ; in somma di comportarsi Tcrsd qnalll con dìicre- 
llone, far valere i proprii diritti togli ordinari procedimenti 
giudicati, *Ha pena d'essere dichiarati Ignobili f,J e priviti 
perjemprc dei diritti, che sovra ì loro itiddiii potessero pre- 
tendere ,. . 

Ari. 384. „ 3 imi Imeni e comandiamo i' nutrì procuratori 
di far ■Hrnnere diligenti 0 secret* inforlnirioni intorno a co- 
loro che di proprio arbitrio abbiano trafugato lettere, atti, 
ed altri documenti dei loro sudditi per impadronirsi dri 

.otto colore di accordo gli avewero fonati a sottomettersi al 
gìndUio di -incile persone che sarà parto loro, volendo noi dio 
dì ciù sia fatto processo rigoroso, dichiarando sin d'ora di 

n semente d'arbitri fatue in tal goisa „ . 



(1) 11,, MLa ptna urabba itala ben liei» lenii I' litri eh; te. 
guei r mastra il poco contu in che li leonina I» pinone burnì*. 
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L' ordinanza del 1639 (detta con ragione dal 
Polhìer In beila ordinanza, ivvcgiincliè i signori 
del Parlamento abbiano voluto lasciarla ineseguita) 
ha rinnovellati i divieti di quella di Blois. Tal' è 
infatti il disposto del suo articolo ao6. 

„ Vogliamo At le io.bmm, predetti- abbiano fort- pt' 
eouro i loro linaiuoli e livellarti proibendo loro ad un tempo 
.1. renderli, udirli, n aMiTalbrll «0110 le p.n. r..mrain„, dille 

immediate: laonde comandiamo li nostri giudici ore. di tener 
U mino, e di fare per questo i deliiti e necessari procedimenti „. 

Un viiio coitolo generile non poteasi sradicar di 
leggieri: indarno la regia potestà concedeva al po- 
polo la protezione de' suoi editti: e' bisognava die 
fossero osservati. 11 feudalismo si distendeva do- 
vunque, e le migliori intenzioni del principe non 
sempre da' suoi ministri venivano efficacemente 
secondate. 

Nel giugno del i659, Luigi XIV, di cui il re- 
gno doveva riuscire tanto fatale all' aristocrazia , 
fece, consigliarne Colbert, una dichiarazione, il 
preambolo della quale olire i seguenti passi: 

.,' Non pud il paese porfeiionira il ino riardliLinwnto , oro 
non >i rimedi ad un moie esposto, e ad uni tollerami cui 
non erni dapprima posto mente, perciocché ]a più parte delle 

epoche, snnosi indotte a vendere ed alienare a petsonc potenti. 
Tali che 'ignori de' luoghi, giudici, e magistrati o principali 
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abitanti 'Ielle ritti, < loro fornii, ufi, paioli, bottiglie, e 
lieni couuiutativi (ciò eie non era lecito di fan- senta 
atra afyrooomi'nto e decina) . ni liannojtli venduti fuor di le- 



per La prepotenti defili .itvpic-m [ mcilclimi, i quali , eoo fllii 
prsUlti, hanno costretti gli abitanti " uteri ver rote ecc. ecr . 

Cile l) Tute alienaiioni non tono «lido i die le più li 
un fatte a vii pre::o, sema legittima conia, od alile delle cn- 
iiuiuil.ì. Togliamo con le dette comunità, e popoli perfeiionir» 

rome quelli che sono repalali minori, e tieno rimetti di pirli 
diritto o di fatto nei predetti mi, boschi , e beni di loro a- 
lwmti, coli' obbligo peti di rimlwriare agli acquirenti, tempo 
e termine di anni dieci e in paglie uguali, il denaro soltanto 
rlie ne fo ptgatn, e che venne convertito a prò delle medetime 
commuti; 

Per questi motivi ]a dichiarazione ordina: 
„ Che le comunità di abitanti rientreranno di pian diritta 
e di fatto e iman ireruno forvia di pWt'tio, negli u*i, bo- 

reni'anni (vale a dire dopo il iu3e,. ...) „. 

Questa dichiarai ione non essendo panila suffi- 
ciente, dacché essa più particolarmente concerneva 
la provincia di Sciampagna, lo atesso monarca dettò 
rjuel silfi stupendo editto di aprile 1667, in cui 
egli abroga tutte le alienazioni fatte dopo l'an- 
no 1630; volendo rhe, facendo tempo un mese dalla 
Ena promulgazione j, 
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., Cli abiunti dell, parecchie e comunità Ai tutto il n- 
pno rientrino, 1™™ veruno forma giudiziale, nei fornii, prati, 
pascoli, boschi, terre, ini, conuinaglie, diritti, ed altri liciti 
comuni, da loro venduti, 0 dati * liscilo ed > fitto enti tentilo 
dopo l'anno l6il, qnal che ne fosse la causa o l'occasione, 
anche a titolo di permutatone , retrocedendo però in crttou' ul- 
timo caia i beni permutati „. 

Anche i motivi ili questo editto devono qui 
(rovai posto. Vi si osserverà come il governo 
del gran re qualificasse gli usurpatori dei beni 
eomnnitalivi ; onde saremo men che disposti a 
credere clic siasi loro fatta ingiuria ed. ingiusti- 
zia per la legge del 2Ì1 agosto 1792. 

„ Infra i disordini cagionati dalla militare licedia, quello 
.lei dissipamento dei beni dello comunità ci i parsn avanzare 
(ili altri tutti: e tanto più generile tuo fn, quanto i «ignori, 

della debole»» de' neceuitosi; impero che S V intercisi delle 
comunità sano per ordinario i leggio sostenuti , e che iiolla 
è più in pericolo di queiti beni medesimi, do' quali ciascuno 
si estima padrone: infatti, quantunque gli usi e i pascoli 
del comune appartengano al pubblico per un titolo niente meno 
favorevole e privilegiato di quello delle altre socie ti, te quali 

ramunaglie sono state divise; ciascuno jc ne uccomocfai » 
al suo maggior prò, e per iipogliamo le comunità solioai si- 
muliti debiti, abusando per ciò drllc più saerc tolennità 
■Irlln giusliJu: per U qual cosa codesti baili che erano stali 
ronceduti unitamente a titolo dì usufrutto, perchè rimouessi-io 
addetti agli abitanti de' luoghi acciò eglino inolio potessero 
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altri u infiniti etModou alienali, pel cui e»i lUtnti, troviti, 
dosi privi dei meni di «oitenlare le proprie Famiglie, ioiui 
tuli costretti di abbandonare le aite loro, e por tale nblian- 
dnno gli armenti perirono, le terre «i rimasero inrolte, le ma- 
nifatture e i traffici danneggiati, il pubblico ne ha patito no- 

amo pc' nostri sudditi invoca le sollecitudini nostre sovra tutte 
le cou; e 1« cura ehc abbiamoper gli uni non ci loffie di 
pensare agli altri; e finalmente perchè nulla ci sta maggior- 
mrntr a cuor* cftr di guarentire i più debole dall' oppres- 
sione dei pii forti, e di porger conforto i' pili bisognevoli 

doperare non potremmo n tal fine fuor quello di reprisiinare le 
comnnltì nei loro usi e beni alienati, e porger modo alle mede- 

C t il hi le ì ordinati a prò de' comuni, dalle 'fji^i 
[lassarono negli autori, nella pubblica opinione, e 
persino nei dizionari. Questa preziosa osservatone 
fu confermata dai Gesuiti compilatori del Dizionario 
di Trévouir. alla paiola Uso (Usage): » I signori 
w sono proclivi a impadronirsi ile' luoghi d' usiiFrut- 
» lo delle comunità e ad includerli fra le loro 
* siepi. » 

Stavansi i signori feudali soito 1' imperio di tale 
legislazione e dei motivi die aveanla promossa al- 
io Per intender 11 fon» di irnetto 'emine himgna ricordare 
che Giubileo «■ per «ritraili li ■ lecondo la legge iconica , una 
rrnMilica solennità, che facmii ogni cinquini' anni , nella quale 
limatlDTinil ogni iena ili 'daSili ; ognuno rientrar» nel proprio 
pilrimonin . - gli ifMari Mendicavano la liberti. (Nota del 
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liti. aoo. 
lorquando uscì fuori la legge del a8 agosto , san* 
cita da Luigi XVI addi 14 settembre i793;legge 
che si male a proposito è stata collocata traile ri- 
voluzionarie. 

11 preambolo della medesima parrà ben languido 
a petto a quello che abbiamo letto or ora. » L' as- 
» 6cmblea costituzionale , considerando essere og- 
a> gimai tempo di ritornare i comuni ed i cittadini 
» nelle proprietà e nei diritti di che furono spc— 
» gliati dalla prepotenza feudale; decreta: ...» 

0mme6si così quegli amari rimprocci che notausi 
nelle precedenti leggi, sì risparmia agli usurpa- 
toli il quadro delle violenze che i passati legisla- 
tori piacevansi a dirlinearc : uou si feriscono le 
persone; e nuli' altro si accusa fuor elle f nbuso 
della potenza feudale. 

E che cosa mai decretava codesta assemblea? 
Decretava, art. 8., che » 1 comuni i quali giusti- 
r> ficaisero di aver posseduto ab antico dei beni, o 
>. dei diriui d' uso qualsicnsi , e de' quali fossero 
» stali spogliati o totalmente od in parte dagli 
» scaduti feudatari, potranno farsi rimettere nella 
» proprietà ti nel possesso di essi beni o diritti 
» d'uso, nonostante tulli gli editti , dichiarazioni, 
» arresti del consiglio, lettele - patenti , trausazio- 
» ni, e possessi contrari, ecicttochè quei signori non 
» producessero un atto autentico a prova di aver 
» legittimamente comperati i detti beni». 
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Diciamo adunque col signor Heorion de Pan- 
se jr CI , che la legge del 1791 è assai meno rigoro- 
sa Delle sue disposizioni contro gli scaduti feuda- 
tari, di quello no! fossero le antiche, ed in ispe- 
zialiiì I' editto del 1677. Ora ove si raffrontino 
non più solamente le parole delle due legislazioni, 
ma si ancora lo spirito delle disposizioni , ne avre- 
mo la prova. 

i." L' editto del 1677 scorge 1* abuso della forza 
là dove esiste alienazione. La legge del 179:1, pi" 
confidente, non ha sospetto che della potenza feu- 
dale, e non colpisce che gli atti stipulati da' vas- 
salli, e livellarli a vantaggio de' signori. 

pria, e loro permette il regresso ne' propri i beni 
senza ricorso ai tribunali, sciixa veruna formalità 
giudiziale. Queste vie di fatto sono interdette da! 
novello legislatore, ed i comuni oon possono ri- 
cevere il beneficio della legge che dalle mani della 
giustizia. 

3.° L'antica legge, cicca nelle sue proscrizioni, 
colpisce a caso, e sullo i suoi colpi scomparirono 
indistintamente tutte le alienaitonì, qual che ne 
fosse il motivo e la forma. La nuova legge, più giu- 
sta, permettendo 1' attacco, autorizza !a difesa. Essa 

(■} Moli -o r »i del Signor Honrioa, <U1 Foie» municipio, lib.», 
t»P- 17. « *'■«. 3 lJ * "g- . >i pu* «don com'igli iiiluppò qm- 
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vuole che tutti i reclami de' comuni sieno sottopo- 
sti ai tribunali , e clic i giudici ne gli scartino al- 
lorquando il feudatario giunga a pruovare di avere 
legittimamente, e per atto autentico acquistalo. 

Tali osservazioni hanno una grave importanza 
oggidì, mentre l'odio di tutto ciò che appartiene 
alla rivoluzione è intenso, e a tal volta sconsigliato 
per modo che persone dabbene si lascian tirare a 
confondere nella maledizione dovuta ad inique leggi, 
certe provvisioni , alla suggella delle quali vuole 

Continuando 1' esame dell' antica e della moder- 
na legislazione, farò sovra entrambi alcune altre 
considerazioni. 

L' editto del \6(ij non imprime la nullità che 
alle alienazioni posteriori al 1630 : ma perciò 
s' avrà egli da conchiudcre eh' esso necessaria- 
mente conferma le anici ioti ' No cerio - In fatti 
tutti gli spogliamomi , tutti i soprusi della forza, 
i quali dieder inoiivo alle precitate leggi , pre- 
cedono il 1Ó20, imperò clic la legge che prima 
fu a segnalarsi, cioè l'ordinanza ili Jiloì», data 
dal 1S79. 

L'articolo primo ordina, come abbiam ritto, 
che gli abitami a rientreranno tema veruna forma 
» di giudizio, nel godimento dei beni per essi 
>• alienati dopo il idau, per qualunque cagione, 
» ed a qualunque tiiolo si fossi- ». 



Il legislatore del 1667 era convinto, che Mille 
le alienazioni posteriori al 1620 fossero conseguen- 
ze delle calamità del tempo, delia militare licenza, 
delle turbolenze, e delle fazioni: egli cala un colpo 
politico su tulte quelle alienazioni , le annulla in 
massa, senz' uopo di entrare in discussioni, e, come 
lo dice 1" articolo, senza veruna forma dì giudizio. 
Questo provvedimento dà nel rigore, e trascende il 
tonimi dritto. Si è dunque voluto restringerne gli 
effetti a quelle alienazioni eh' ebbero maggiorili e me 
concitato lo sdegno del legislatore, a quelle cioè 
che conseguitarono al 1630. Ma per rispetto alle 
precedenti, di cui tace l'editto, non può dirsi che 
sieno perciò convalidate; solamente diruti eh' elle 
non furono comprese nella proscrizione pronunciala 
contro le più recenti; relativamente alle quali le 
cose voglionsi regolate a norma del diritto comune, 
secondo cuì ognuno ha obbligo di giustificare il suo 
titolo , 0 di far prova del vizio del litolo altrui. 

Quanto è alla legge del 1793 , essa esige sem- 
pre che si entri in cognizione di causa per senten- 
ziare fra le comunità ed il suo passato Signore. 
Perciò, a rettamente applicare l'art. 8, fa d'uopo 
distìnguere; i.° gli alti pe' quali i comuni, senza 
fatto proprio, e contro lor voglia, ma per abuso 
del polerc feudale vennero spossessati dei beni che 
giustificavano di avere un tempo posseduti: a. 0 e 
gli alti pe' quali sia autenticamente provato che 
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essi se ne spropriarono voi oni aria me Me , libera- 
mente, e mediante un pagamento. 

Ma in quali casi « potrà egli asserire che un 
feurlarario abbia spogliato il comune? si può dire 
col presidente Hcnrion ( p. 3a5 ) che il feudatario 
ha svogliato il comune, allorquando egli si è mes- 
so in possesso di qualcuno dei fondi di quello, e 
vi si è mantenuto in grniia del timore che incu- 
teva agli abitanti: allorquando con ismodate pre- 
tese, od anche affatto prive di fondamento, e con 
insidiose suggestive egli abbia indotti gli abitanti 
a transitare sovra diritti immaginari, e a cedergli 
degl* immobili per redimersi da essi diritti: allor- 
quando abusando della penuria del comune abbiagli 
mossa una lite ruinosa, da questo poscia perduta 
per mancanza di meni a difendersi: finalmente 
ogni *qual volta il comune abbia perduto de- 
gl' immobili o dei diritti che a lui competevano 
in virtù di un editto, di una dichiarazione, o di 
lettere patenti che 11 legislatore tenesse in conto 
di sorrettili. (Si rilegga l'art. 8 della legge 
del 1793). 

Ma non vi ha apogliamcnto, nè i comuni potreb- 
bero invocare la legge del 1793, allorché il feu- 
datario , difendendosi contro le azioni loro, provasse 
per atto autentico lui avere legittimamente acqui- 
stato quel che gli fn liberamente venduto, o per- 
mutato. (Veggasi ancora il detto articolo 8). 



Mal si farebbe rimprovero alle leggi del 1789, 
t 1792 di aver aboliti i Trìagi (0. Queata maniera 
di spogliare le persone a profitto dei feudatari fu 
introdotta per sorpresa nella giurisprudenza , sic- 
come lo spiega benissimo il Freminville nel suo 
', Dizionario dei feudi, alla parola Seigrieur , [lag. 
aSf e seg. , edii> del 1769. 

Le difficoltà che possono insorgete tra' comuni 
e gli antichi feudatari è materia estesissima: ed io 
non ho preteso di esaurirla in una Introduzione , 

principii generali, c di mettere un qualche ordine 
nella sposizione loro. Mi conteuteiù adunque al- 
l'accennare le autorità seguenti: 

[." Rispetto al diritto antico, 1' opera di la Poi», 
di Fiémiuvillc, intitelata: Traili' gènéral du gott- 
vernemvnt des Meni et affitircs des eomnuDtaur 
tés d' /tahitani des villes , bourgs , villaggi , et pa~ 
roisses du rogatane. Parigi 1760, un voi. in 4. 0 
Qucst' autore , senza esser parziale contro i feudi- 
tiri, pe' quali avea composto la sua PfMique da 
teniers, non è meno prezioso pe' comuni. Rìsogli 



(1) Trtagt, nella lingottili gmri.piiadmzi intorni ali. ioni.* 

Unii' faccia .li.ira.w a ino piotino li imi pino .lui beni oh* ((li 

-li parrocchia. Vy^^ii in proponi» 1' ordinanti .l's^Iv lulpj . 
(noia d<: Trattoti.). 
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difende da uomo die ben conosce la condizione e 
gì' interessi loro. Non e della turba dì quegli scrit- 
toli servili, i quali venivano appellati penne feu- 
dali; egli è anche una penna comunitativa. 

2. ° Pel diritto nuovo, le decisioni siili' applica- 
zione della legge del 28 agosto- 14 settembre 1792, 
citate nell'Appendice alle parole: Feudalità, Ri- 
scatto , Signori , Usurpazione. 

3. ° Quanto alle usurpazioni dei beni eoa unita! ivi 
avvenute dopo la pubblicatone della legge del 10 
giugno 1793, veggaBi 1" ordinatone regia del a3 
giugno 1819, concernente la reintegrazione de' co- 
muni ne' loro diritti sui beni comunitativi usur- 
pati , e le transazioni che essi sono autorizzati a 
fare cogli usurpatori. 

4. ° Annuncerò ancora un' opera importante di 
cui stassi ora occupando il signor Latrufle, giovine 
avvocato, che occupa diggià un distinto seggio 
fra' giureconsulti per la sua bella edizione delle 
Pandette del Pothier. Quest' opera , rli cui io mi 
compiaccio avergli data 1* idea, formerà il compi- 
mento di quell'altra. Egli svilupperà, e seguiterà 
sino alle ultime loro conseguenze qne' principi! 
eh' io non ho fatto clic toccare, e vi si troveranno 
discusse e sciolte le più belle quistion" sulla materia. 

L'autore si propone d'intitolare il suo libro: 
Des droits des cominunes sur les bi'.ns commu- 
naux, et des principcs qui doiuent régir toutes Ics 



contestatimi qui ont pour objet lei propriétcs com- 
mitnalci. 

Egli lia acelici per epigrafe questo passo d' Aulo 

Gellio: Quia obseura oblitterataque tunt 

jura quibtls uti jam per ìnnntitiam non queu.nl. 

Riflessione giustissima. Le buone leggi non man- 
cano; ma la più parie sono cadute in obblio ('): 
esiste il diritto , ma non se ne fa uso perchè si è 
perduta infino k rimembranza delle leggi che lo 
han consecraio <*) 



§■ in. 

Diplomatica de' comuni. 

Questo titolo cade molto in acconcio, dopo di 
aver pallaio de' litigi, stanicene la maggior parte 
di questi versano siili' esame e 1:l discussione di 
documenti bene spesso antichissimi. 

La Diplomatica è la conoscenza dei diplomi, 
delle lettere patenti, e in generale dei documenti 

(«) » I" l'ggi "■>. "hi non ra.no .d <ua „ . (Noia del Tr.). 

msttiimo p» imoi» di bruviti. . L' «vocilo LiIrunVMontmoY- 
li.u ha • «Timeo» pubbli»» il tao li.oro nel iSb5 in P«igi, 
Muipnu fioueber, 1 voi. in-B", col til. net dnili dei com- 

"Siiqno dei tommbnmma , d« uiign boaunannuc, op^rei «u- 
■rtFoii ,o nl i„ d„ Kiiènn, ti de Titagti, et injoard'hui 
■ Olii «Ini de cenionntmsnt. (Nola dil TtadMI.J. 
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amichi; e l" atte di discernere quelli clic souo le- 
gìttimi, o apocrifi, o falsati. Seienta utilissima ai 
comuni, contro de' qnali soventi volte produconsi 
vecchie pergamene che hanno attraversata la cali- 
gine dei secoli , e delle quali , come di certi viag- 
giatori, si può dire: a beau, mentir qui viene de loia. 

Il Signor Henrion de Pensey nella citata sna 
opera del Potere municipale , ha appositamente con- 
secrato un capitolo intorno alle regale secondo le 
quali si deve giudicare della veracità o falsità, delle 
antiche scritture. 

Quel dotto autore non si limita già a posare 
de' principii generali, ma ne fa anche 1' applica- 
tone alle Carte coneeste dai passati feudatari ai 
loro vassalli , e generalmente a tutti i documenti 
e diplomi relativi ai diritti ed alle proprietà dei 

Ben s' ebbe ragione il signor Henrion di rivolger 
da questo Iato le sue ricerche , poiché quando in- 
sorgono difficoltà intorno a proprietà od a diritti 
reclamati dai comuni , ovvero che ad essi ne venga 
contrastato il godimento, la soluzione del nodo 
quasi sempre dipende da scrittore molto vetuste. 

Per poter fare di esse il giusto preno si richie- 
de un sottile spirito di critica, nn' attenzione mi- 
nuziosa , un vasto discernimento ; perche coli' an- 
dar del tempo la forma degli atti ha costantemente 
cambiato, e più sono antichi, più si allontanano 



ila quelli regolami che lutino soliamo ottenuta 

nelle epoche più moderne. 

Tuttafuu bisogna giudicare ogni sorta d' atti 
colle leggi e le costumarne del tempo in clic fatti 
furono. Si suol dire focus regie actum ; mi biso- 
gna dire anche tempus regit actum. 

Più di una volta gli amministratori , i patroci- 
natori, ed i giudici dei comuni avranno occasione 
di riconoscere P utilità delle notiiie che il signor 
Henrion di Pansey ha avuto cura di riunire, e 
soprattutto t' attenzione eh' egli Ila posto nel ren- 
der famigliare la sua dottrina, cosi che i più comu- 

regule di una scienza, la quale non è trattata che 

maggior parte di coloro che sarebbero in grado di 

Infatti, indirizzate un po' o un podestà di cam- 
pagna , od un jusdicente di prima istanza alla pon- 
derosa opera ìn foglio del Padre Mabillon, intito- 
lata: De arte diplomatica ; egli nou vorrà sicura- 
mente pigliare 1' assunto di consultarla. Al contra- 
rio , ch'egli apra quel facile volume dell' Hearìon 
di Pansey, e tosto vi troverà, e intenderà sema 
sforzo di mente le varie regole che atte sono a spia- 
nare le più oidiuarie difficoltà; quelle che concer- 
nono le firme, i sigilli, i testimoni, le date in 
generale , le date del comi De. lamento dell' anno . 



quelle che riferisconsi alla riforma del calendario, 
i nomi proprii ed altri , le copie , le copie di co- 
pie (0. Si consulti pure quel!' aureo libro , cui non 
ho voluto far plagio ; ben contento di raccoman- 
darlo a coloro che trattano i negozi delle comuni' 
là. Dappertutto ci si troverà il geuio di un giure- 
consulto pieno di dottrina e di patria, il quale 
non impiegò la sua superiorità che nel mettere a 
portata degli ultimi cittadini le profonde cognizioni 
proprie. Quell* antico e celebre feudista, scrivendo 
per interesse delle comunità, non può esser para- 
gonato che al presidente della suprema corte di 
cassazione, che non isdegna di descrivere ie com- 
petenze della più inferiore fra le giurisdizioni. 

5- >v. 

Dei procedimenti che si possono intraprendere 
contro , od in favore de' comuni. 

Quando un comune abbia vinto una causa, ed ab- 
bia ottenuto delle condanne contro il suo avversa' 
rio, può conseguirne gli effetti pei tutte quelle 



(1) Si riiceutri fan ciò eh, dalli ligitiimiti o filiità dai di- 
plomi, ed illn icrittun i •tutu «porto dit dotto e '.borico 

•ali diìlt amichi h eE i /ranetti, pig. LXXXV, = "g- 1 • '« 
JVolo ìriinrno alle dalt ntllc amichi carta, Compilili di] iiguor 
Potimi, uno do' più illmtti notili dilli cipitilc, iniatitl nel 3 
tomo ditlli «lecitati Haccolf», pi)!. 349. 
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aio liti. 
vie ili esecuzione die sono indicate dal Codice ili 
processare (■>: quindi può fave eseguire il pigno- 
ramento de' mobili del debitore, la ipreprimioM 
de' suoi immobili, ed anche la cattura, qualora il 
debito comportasse questa forma d' esecuzione, co- 
me per esempio se si trattasse del debito di uti 
ministro obbligato a render conto. 

In qnest' ultimo caso, i comuni non hanno nem- 
meno bisogno di ricorrere ai tribunali, posciachè 
i prefetti hanno facoltà dì spedire contro i ricevi- 
tori in debito un mandato il quale ha forza di 
esecuzion parata reale e perennale, come se fosse 
uua sentenza. 

Ma lo slesso vantaggio non possano avere coloro 
che ottengono delle condanne contro un comune. 

In fatti egli è chiaro non potersi contro un co- 
mune ottenere 1' esecuzione personale. 

Ne manco il creditore può procedere contro la 
persona del podestà , non avendo questi fatta la 
causa che in nome qualificativo, e ricevuta la 
sentenza che al detto nome di potestà: finalmen- 
te il creditore non ha maggior diritto di eserci- 
tare un'azione diretta sulla persona o sui beni 
particolari degli abitanti, giacché un comune, 
sfrondo la massima che abbiamo posata nel Capi- 



to Ytài i P.„ri M coniglio U iuta, .!•; .6 i«ai<)on 
XII, a 9 oliali» iSir . « 14 mitia iBli. 
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lolo 1.", diversifica essenzialmente dagl'individui 
oud' è composto. 

E quaulo è ai Leni del comune i quali costitui- 
scono naturalmente il pegno de' suoi creditori, con- 
vien fare la seguente distinzione: o la sentenza 
proferita contro il comune lo condanna a cedere la 
propietà dì uno stabile di cui esso era in possesso, 
o lo condanna a pagare una data somma in con- 
tante. Nel primo caso V esecuzione reale della sen- 
tenza sì può conseguire cosi contro ii comune come 
contro un privato faceudo fare il tias ferimento di 
quello stabile al nome della parte a cui è stato 
giudicato appartenere (■). 

Ma ove si trattasse di condanna al pagamento 
di una somma di denaro, il creditore non potreb- 
be procedere al gravamento dei mobìli spettanti 
al comune ; né far sequestro delle sue rendite nelle 
mani dell' esattore, o del denaro eh' ci potesse avere 
nella cassa d' ammort inazione ; nè a più forte ra- 
gione potrebbe pignorarne gli stabilì, perchè que- 
sti non possonsi alienare che in virtù di una legge. 

Conviene adunque correre la via dell' ammini- 
strazione , col far istanza al prefetto (dopo otte- 
nuta la sentenza che dichiari il comune debitore) 
acciò sia fatto 1' assegnamento sul conto coraunila- 



(i) V. Cod. pmt. eh. p«im. *tt. 711 - Mg , 737, 747, ■ 7SS. 
( Nola del TWuU.). 
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livo della somma redimala, e l' esattore possa cosi 
essere abilitalo a pagarla. 

Qualche volta è accaduto che i podestà sono stati 
condannati nelk apese della causa in loro nome per- 
sonale ; ciò che giustamente non può Tarsi, poiché 
quelli non litigano che in fona della deliberazione 
del consiglio municipale, e dell' approvazione del 
consiglio di prefettura. Tuttavia quando simigliarne 
condanna venisse pronunciata in ultima istanza , e 
dopo essersi provato evidentemente che iì podestà 
abbia agito per passione , e sia personalmente col- 
pevole di qualche fatio , il creditore potrebbe al- 
lora procedere direttamente contro il podestà , e 
questo sarebbe tenuto a pagare del proprio. 

Ma fuor di questo caso tanto le spese, quanto 
la sorte del debito non possono esser pagaie che 
dall' esattore , sull' assegnamento appositamente fat- 
to nel conto comunità ti vo. In molle occasioni , nel- 
le quali è stato mestieri di posare un soprassello 
locale affine di pagare le spese del procedimento, 
.è stato deciso che i particolari contro cui il .co- 
mune avea falla e virila la causa non doveano es- 

II pagamento degli antichi debili elei comuni, 
5 li .««rieri cioè ,11. l t g 6 , dd . 4 . B „,„. 
ha suscitate molte quislioni transitorie, le quali 
novci annosi sciolte nell' Appendice alla Raccolta 
delle loggi dei comuni. 
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Sezione settima. 

Dell' amministrazione municipale 
nelle sue correlazioni coi vari Culti. 

Il podestà, come magistrato civile, deve invigi- 
lar acciò che, giusta la Girla, ognuno ottenga la 
medesima protezione relativamente al proprio culto. 

Col suo esempio, colle sue esortazioni , e colla 
sua autorità ei deve far regnare la tolleranza fra 
i seguaci dei diversi culti. 

Sommamente desiderabile si è la concordia fra 
i podestà ed i ministri del culto; nulla è maggior- 
mente profittevole al Itene della religione e del- 
l' amministrazione. Ma questa pace non de bb' esser 
compra a prezzo di concessioni le quali dessero 
all'uno ciò che all'altro appartiene. Perciò il* po- 
destà si' guarderà dell' impacciarsi nelle cose spiri- 
tuali, ma dovrà poi gelosamente difendere l'affi- 
datagli autorità civile dagli attentati e dalle usur- 
pazioni di cui qssa potesse divenire aubbietto per 
parte di qualche turbolento ed ambizioso clierico. 

Abbiatn già toccato questo punto parlando delle 
incuinbenze del podestà come uffiziale delio stato 
civile. 

Dicasi altrettanto rispello alla parte d' autorità 
riservata al magistrato municipale per dipendenza 
dell' istruzione primaria. - L' insegnamento deve 
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dovunque aver per base la religione; ma se ingiu- 
stizia e irreligione abbiano da essere sbandite da 
ogni loco, non devonsi però lasciar penetrare da 
nessun lato il fanatismo , 1' intollerantisrao , c la 
persecuzione. 

La religione cattolica essendo quella della mag- 
gior parte de' francesi, più frequenti esser possono 
le relazioni, e le controversie fra i podestà ed ì 
ministri di quella. 

Il podestà è il solo signore del comune ; a lui 
sono dovuti nella chiesa e un posto distinto (■) e 
delle onorificenze (»): egli non deve permettere clic 
tali prerogative legali , addette alla sua carica , ed 
al carattere pubblico ond' c rivestito, sieuo ricu- 
perate od. usurpate da private persone. E pure del- 
l' interesse del comune eh' egli facciasi incontro a 
tutti i maneggi individuali, che tendessero a ri- 
mettere in campo antiche pretese 

L' intervento del podestà richiedesi eziandio al- 
lorquando si facesse rifiuto di dar sepoltura ad un 



(1) V. l'«t S dtlli DtitiDinutoi» loTTin* dtl %B nuombr. 
iSjo. li i^iilc mutato l'abito d'uffiiio dai podutì , niegn» 
Jota un poito dfilinio pelli chi»» pirrocc hiile dal oipolnego dal 
cenimi. (Itola del Tituiutt.). 

(a) „ 1 «li nfi.ùdi pubblici civili e militili din no diritto di 
•Tata Miti chini uo ppiio di, rimo „ (art. 47 delti legge d.l tB 
girsi, in. X - 8 .ptilo iSoi ). Nemrnino i lignori di pinocchi! 

■nigiitriti. ( Prtminrille , dei Diritti delle comunità d'abitanti 

t Si*). 
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cadavere. Non è già che il podestù passa mai co- 
sti infere yerun ministro di un culto qualsiasi a 
prestare il suo ministero quando ci crede doverlo 
ricusare; ma nel caso di sopra detto egli deve o 
d'ufficio, o ad istanza della famiglia del defuuto 
incaricare un altro ministro del culto medesimo a 
compire quel!' incumbenza; e abbisognando deve 
egli stesso far trasportare, presentare, depone e 
seppellire il cadavere. La legge gliene fa UH pre- 
ciso dovere (">. 

11 magistrato locale non ha veruna ingerenza 
relativamente al suono delle campane, mentre ciò 
sia per servigio del culto; ma le non, si possono 
mollare per altra cagione , senza licenza del po- 
destà. 

Per tanto un parroco noti potrebbe ordinare, 
né permettere che si souasse a stormo. 

A "ghigneremo un'osservazione importante • £' 
espressamente vietato di suonare durante i tempo- 
rali (•). Questa proibizione muove dall' esp cricDZi, 
che insegna che l'aria scossa da suono attrae la 
folgore su que' disgraziati che credono di scongiu- 
rare il mal tempo. Spetta ai panochi ed ai podestà 

(i) In tali termini pioivtde l'ut. 19 ilei dsci. imper. dtl al 
palile in SII - la giugno 1804. V. lopia cap.IV, MS. Ili p. Il5. 

(Noia del Tradirti.). 

(a) Ciò Tenne vietalo da un air filo del Pallamani» ili Parifi 
■tri 19 loglio 1784 , 1 lo i pura in [.usili itali per una molu- 
■to» >ot rana dell'ii loglio 1817. (Nota ilei Traimi.). 
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ad un'ora il tener manforte acciò non vi ti» con- 

trasentito. 10 

11 podestà non deve permettere che facciane! 
preghiere pubbliche straordinarie, quand'alitile fos- 
sero ordinate dal vescovo, se pria non sieno stale 
approvale, giusta il costume, per regio rescritto. 
( Dichiarazioni del i65? , are. 14 , e del 1666 - 
Legge del 18 germia. an X - 8 aprile 1801 ari. 
40 « 49J- 

Dacché si fatte preghiere sieno state approvate 
Irgi iti ma mente , tutte le podestà, civili e militari 
sono convocale per assistervi. (~Fedi decr. 14 ines- 
lid. an SU - l'i luglio 1804 - art. 6. Parere del 
Consiglio di Stato, aS gennajo 1814). 

Per provvisione di pulizia la legge del 18 ger- 
min. ai) X. art. 46, avea disposto elle nessuna ce- 
rimonia religiosa si farebbe fuor degli edifizì con- 
secraii al culto cattolico, in quelle città ove fosse* 

non ,i«no commini • igmntniiti , meliti. 

E che diremo Mi di qutU'iramodMto, impertinente .cemp.- 

quielmline, o noi! dV oitUdini f 

So 111 uno m.i si >r vile ne di ht ijmiclit riiumpi del Nimico 
Galateo di ijuel bell'ingegno di Helchinrre Gioì*, pon^a di 1™- 
kU tu quuto piojaiilo una giuntiteli! in noti jl Cipo degli Atti 
mole, ti alfalltai temibilìtà $. » - Udito-i ' •» gli mmcun il 
leccano di nuelihe Tonerindi intenti, eccolo: Ne vero immn- 
dieus, et in I en<pe iti> m ramponarli»! ilrirfof jnofcitiam palila 
cictl auWflii ri rwihiu, guaiti pittati"! indili! eto. (V. Syn. 
Dire. FJectnl. 1696 ,.. e . e,, (Nolu dei Tiadntt.). 
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rsistiti tempii dedicali a diversi culli: ma giu- 
stamente confidando nello spirito di tolleranza e di 
concordia da cui debbono estere animati i francesi, 
il governo permette oggidì quelle tali cerimonie , 
che prima della novella legge s' avea in costume 
di fare nell' esterno degli edifiii del culto ; tali sono 
le processioni, 1' amministrazione del Sacramento 
Eucaristico al domicilio degV infermi, e gli uffici 

Ognuno, a qualunque setta appartenga , deve ri- 
spettare le cerimonie dell' altro culto. E non che 
disturbarle , deve guardarsi dall' essere cagione d'ire 

0 di scandali inverso coloro che professano un eulto 

dubbio T obbligo di scuoprirsi il capo al cospetto 
di qualsiasi cerimonia religiosa. Chiunque rispetta 

1 diritti dell' umanità non dovrebbe passare inai 
(lavatiti un convoglio funebre sema rendergli un 
saluto: «li è un omaggio all' umanità che succombe, 
ed un tributo al dolore che sopravvive. 

Un podestà , per quanto sia per se stesso telante 
cattolico, non devesi tenere autorizzato per rispet- 
to e per interesse esclusivo e dominante del proprio 
culto a metter fuori editti, i quali ingiungano ai 
cittadini degV incomodi e delle obbligazioni che 
non siriio fondati sovra mi testo della legge. 

Per esempio, dopo 1' istituzione della solennità 
del Ss. Sacramento, nel 1254, è costume clic gli 



aaS culti. 
abitanti parino le facciate delle loro esse sul pas- 
saggio della processione ; ma nessuna legge vigente 
contiene una disposizione imperativa su questo pro- 
posito: il perchè non puossì, legalmente parlando, 
risguaidare per obbligatorio nel foro esteriore quel 
tributo clic ogni cristiano cattolico deve alla più 
augusta solennità della religione. Laonde, coraechè 
potesse sembrare biasimevole una resistenza, il 
magistrato municipale nun può fare a questo rispet- 
to de' regolamenti coercitivi; e quelli che un lem' 
po esistevano non pouno più essere applicati dai 
tribunali; non già perchè la moderna legislazione 

guari it podestà di Givry ( Saona e Loara ) a pub- 
blicare un bando, e dire, elle ■> considerando che 
» la venuta di monsignor vescovo d' A u tu aia nella 
11 sua parrocchia per ministrarvi il sacramento della 
i cresima cagionerà un considerevole concorso di 
* persone, le quali debbono essere instrutte del pro- 
li pria dovere verso quel prelato primario pastore 
j. della diocesi, determina quanto segue: 

» Art. i." Tutte le persone che si troveranno 
su' luoghi per dove passerà monsignore reverendis- 
simo , saranno obbligate di porsi ginocchioni alla 
presenza di lui, per ricevere la sua benedizione. » 



ricusato obbedienza a quell' editto; ma egli è certo 
che se alcun cittadino ebreo, protestante, od anche 
cattolico trascurò di conformatisi, nessun tribunale 

10 penso, si sarà tenuto abilitato dal bando di mes- 
ser lo podestà a condannarlo ad una pena qualsiasi. 
Ai capi della chiesa sono invero dovute delle ono- 
rificenze; ma questo si vuol fare per cagione di 
deferenia e rispetto, non per fona o per obbligo: 

11 die poi ripugnerebbe all' umiltà, di quelli. 

Il suniroentovato bando prescrive inoltre, art. a, 
che » A ciascuna porta della chiesa sarebbe posta- 
9 ta una sentinella per impedir la confusione ed 
» il disordine che causare potesse la calca dei (c- 
» deli » ( sin qui va ottimamente, ed è una buona 
disposizione di polizia esterna; ma l'articolo sog- 
giunge) » ed ivi saranno avvertiti dei posti che 
» dovranno occupare. » 

Questo, per una parte, è un metter mano nella 
polizia interna delle chiese, la quale è di esclusi- 
va competenza dei chierici (Decisione del ar pio- 
voso on. Xlll - io febbrajo ib"o5. Governo delle 
parrocchie, n." uà, e apgj; e per 1' altra gli è 
un contraffare e alla legge del 18 germin, in I - 



(l) Si rctriEehi udì irill» occom npU'oiifsimle , s in recr ài 

iilmmt™re pìtgir h ginnoccWi inumi qmll' or^oglìoio fiioril» 
4. i.iuaro. ( Nota del Tjidu».). 



8 aprile 1803, art. 47, la quale non concede posto 
distinto che ai amnistiati, e ad una circolare del 
7 friniajo an. X - a8 novembre i8oi - portante 
clic le sedie sono de! primo occupante. (Governo 
delie parrocchie n. n tog - Deer, 3o dicembre r8op 

travia al Vangelo, ed all' esempio datoci da Gesi'i 
Cristo medesimo, il quale facendo la sua visita 
pastorale, e attraendo egli pure torme di popoli, 
condannò lo zelo malinteso di coloro che volevano 
impedire a' fanciulli di avvicinarlo. Sinite parvulos 
ud me venire. 

Il podestà, qual membro dì diritto del consìglio 
di fabbrica, è chiamato a prender parte udì' ani 
ministra zìo a e dei beni, e delle rendite temporali 
della chiesa del luogo. . 

Le materie sottoposte ai partiti di quel consi- 

I." il bilancio della fabbrica; 

a.° il conto annuale del suo tesoriere; 

3." 1" investimento del denaro avanzalo dalla 
suesa, o proveniente da doni e lasciti, ed il rio- 
vestimento de' capitali restituiti; 

4. 0 tutte le spese straordinarie, sopra 5o fr, 
nelle parrocchie minori di 1000 anime, e sopra 
ino fr. in jjuelle di maggior popolazione; 

5." le liti da muovere, o da sostenere ; gli 
allìttì en 6 tentici , ossia a lunga durata; le alimi- 
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rioni , o permutazioni ; e finalmente tutti i negozi 
che eccedono i limiti dell' ordinaria amministra- 
zione dei beni de' minori. (V. art. ta del decr. 
3o rfieemire iSogJ 

Non è scopo della presente Introduzione di svol- 
gere tutte codeste materie, ma soltanto di porger 
delle nozioni generali, e indicare le sorgenti alle 
quali si possa ricorrere per trovarvi lo scioglimento 
delle difficoltà. 

Sotto X antica legislazione era3t già sentita la 
necessità di trattare queste cose ex professo, e mol- 
te buone opere erano venute in luce. Infra le altre 
si può citare il Trattalo del governo spirituale e 
temporale delle panoechìe , di Jousse , consigliere 
nel Presidiale d'Orléans. Parigi 1779, voi. r, in la; 
ed i Prtncipii sulf amministrazione temporale delle 
parrocchie, dell' abate Boyer, u(lìziale e vicario gene- 
rale della diocesi di Carcassona. Parigi 1786, a voi. 

Ma così in questa parte della legislatura, come 
ia tutto il rimanente non esisteva che un ristretto 
numero di regole obbligatorie per la generalità, 
della Francia: ed anche quelle rimanevansi modi- 
ficate da una moltitudine di statuti e regolamenti 
locali: in una parola, ciascuna giurisdizione di 
corte suprema avea la sua giurisprudenza parziale 
intorno ai più essenziali argomenti. I trattati qui 
sopra detti erano dunque ben lontani dal risolvere 
tutte le difficoltà. 



Cosi pine esìstevano molti altri specilli trattati, 
applicabili alla giurisprudenza dei diversi parla- 
menti; e fin quest' essi vuoisi distìnta l' Introdu- 
zione al governo delle parrocchie, secondo la giu- 
risprudenza del parlamenta della Bretagna, del 
signor Potìer ile la Gcrmondaye, avvocalo al par- 
lamenti' di Re ri De», uscita nel 17)!^. 

Le leggi della rivoluzione portarono lo scompi- 
glio per alcun tempo anche in questa parte: ed 
anclic dopo il concordato si andava a temone die- 
tro l'incerta norma delle antiche consuetudini, ora 
bene, ora m^ile applicale a' bisogni presenti, al- 
lontanilo il governo sentì la necessita dì fare un 
regolamento generale intorno alle fabbriche. ( De- 
creio 3o dicembre iSogJ. 

quanto il regno lina regola comune ('), una specie 
di pubblico diritto, per cui le fabbriche barino 

var posto nella nostra Faccolta, insieme a molti 
altri decreti, ordini, e regolamenti posteriori, i 
quali soccorsero ad interpretarne e svilupparne il 
senso. 



(1) V. iì prore M «mìglio di Ulto ilei aa Ftbbnla iflll, 

in vi,,,, ,1,11.1 ,l..ri.W.„ ,M , limil, i,,,,," M, ,l,™mi imr. pr, 

■ hnliii di diritto dal regglimtnta g.wrtl» ikl 3n dicombr. 1S09 
i-iorno «11. fabbrichi. 

t 
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Se non che di siffatti decreti accade come d'o- 
gni sorta di leggi. Essi piantano de' principii gent- 
rali, e poi non Sciolgono le speciali difficoltà; e 
molte quistioni lasciano da rischiarare all'ammi- 
nistratore, al giureconsulto, ed al magistrato. 

Mosso da questa idea, un dotto professore dell» 
facoltà legale di Bennes, il signor Carré, a cui 
la scienza del diritto è gii debitrice dì molte di- 
stìnte opere, calcando le orme del Jousse, del 
Boyer, e del suo compatrioto Potici de la Germon- 
daye, !ia voluto ad esempio loro pubblicare un 
Trattato del Governo delle Parrocchie, in cui egli 
sottopone ad esame tutto ciò che concerne, nelle 
correlazioni loro colle leggi e coi regolamenti di 
pubblica amministrazione, i." le funzioni, i diritti, 
e i doveri de' parrochi, cappellani, ed altre per- 
sone ecclesiastiche o laiche dipendentemente dal- 
l'esercizio del culto: a." l'ordinamento, i beni, i 
diritfi, l'amministrazione ed i litigi delle fabbriche. 

Quest'opera (comparsa nel i8a3 in un voi. 
in-S." (')) è tanto più utile a consultarsi dai par- 
rochi, dai podestà, e generalmente dai membri 
de' consigli di fabbrica, in quanto essa è un trat- 
tato meramente pratico. Non vi si trova che un'i- 
struzione facile, spoglia di espressioni scientifiche. 
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attuale .ielle note in ciò ch'esso ha di positivo ed 
evidente, il ravviciuameMO delle consegue»» in 
ciò che hanno di più certo; e filialmente le oaser- 
vaiioni di un giureconsulto impaniale circa le 
difficoltà che possonsi elevare nell' applicaiione 
dei lesti- Sotto questo aspetto io mi reco a pre- 
mura di raccomandarlo a tutti i cittadini, die la 
pronità, la virtù, e lo zelo pel pubblico bene, e 
per la religione chiamano a prender parte, non 
iòsa' altro che come fabbriciere, Bell' amministra- 
zione di una «arrocchia (0. 
Poirò fine con una osservazione ti quello che 

Sarebbe desiderabile assai, che l'onorario di 
tutti i ministri del culto fosse pagalo dall'erario 

i comuni a parti tare delle congrue. Infuni che cosa 
ne avviene' Si fa bottega del sfterdoiio, si accetta 
il patioco a pieno pallovilo, o, se trovasi troppo 
caro, noi si vuole. E' ima cosa veramente venale. 

Ne deiivs poi una disistima pel cleio; ed il 
pasiore, che per inclinazione del suo cuore, e per 
la qualità de* suoi iifiii vien chiamato a soccoi- 

(i) Mulinilo ri«jn1o due illre opero, cioè: In Lrgiilmiuii'- 
•nmplela drlh Fabbriche tirile Chiese Ari Signor Beinoli Houun, 
3 tilt. iBa6. i voi. Ìn-8°1 ed il Trattalo dtlV .Imminiilraziaie 
temporale delle parrocchie, dall' Ab. ArTro. Tìcirio generile 
dr.!1s rlionddi P.rigii Pitigi 3 (dì.. i8J5, i wl. in-fl°. ( Not* 
Jet Ttmdutt.). 
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rcre il povero, è risguardalo come un sopracca- 
rico del paese. 

Quegl' interminabili sussidi supplimentari, deli- 
berali sotto nome di centesimi aggiunti, finireb- 
bero poi per degenerare in una decima a denaro, 
la quale parteciperebbe di quella odiosità che an- 
dava congiunta all'antica decima in derrate. 

E perchè nello stanziare il bilancio del clero 
non si stabilisce pure chiaramente ed invariabil- 
mente la congrua de' parrochi e dei cappellani? 
Si determina la somma in massa, e se ne lascia 
poi il reparto agli ecclesiastici auperiori. Ma in 
ogni cosa, ed in ogni tempo gli stati-maggiori 
furono sempre mai assorbenti. Forse si risponderà 
che per quanta cura ci sì metta, il clero non mai 
sarà di subito cotanto ricco quanto altra volta il 
fu. E che per ciò? anche per Y addietro allorquando 
certo prelato avea 800,000 franchi di rendita, il 
modesto pastore non avea sempre la sua congrua. 
Miseria negli ultimi scaglioni della gerarchia, e 
pompa nel fastigio. Frova incontrastabile della ne- 
cessità di assicurare con una esplicita disposizione 
di legge la sorte de' parrochi in modo certo, invaria- 
bile, e indipendente dalle diocesane ri partigiani. (0 

(1) In Francia i nini.tri del rullo «House ,0110 atlpaodlitì 
d>11'«irìa dolio Siila, dicchi uni legga dal > navembra 17S9 
thba dichiariti dalla unione lutti 1 bini aoclaiialtici, i quali 
poi furono in rumimi pam vandali. Parclò un pocb* anali» 
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Sezione ottava. 
Soccorsi pubblici. 

Dopo di aver parlato delle reiasioni fra i culti e 
l'amministrazione municipale, quello io non deggio 
pretermettere che risguarda i soccorsi pubblici, l' am- 
ministrazione de' quali viene scompartita fra i mi- 
nistri della religione, ed i magistrati municipali. 

Io Iio fatto conoscere più sopra l'utile opera 
del signor Carré intorno al Governo delle parroc 
chiei ora io devo del pari raccomandare ad ogni 
amministratore illuminato, e tenero di operare il 
tene con avvedimento, 1' Istoria deW amministra- 
zione de' sacconi pubblici, del signor Dnpin an- 
tico avvocato, consigliere nella corte de* conti. 
La parentela che a questo spettabile autore mi 



Dapprincipio, io litui del]* legge dell' S aprile 1801 non fu- 

propriamente colà detti, ciò* qrio' parrochi de 1 capoluoghi delle 
giuri adizioni do' giudici di paca (cantoni); m* il decreto del 
3l maggio 1B04 amplio quello henencio anche a' nitori dalla 
luccunali ( dtlltrvmtl ), a finalmente furon due provvigioni 
anche a' ricali! ad ai cappallini. I comuni poi ponono auagoare 
■upplimgnli di alìpsndio a' parrochi. 

Nel nomo Slato non ebber fon» lo leggi ipcglìatrici i e ,ì e 

parrocchiali non danno la neceuiria luuiitonEa. Ciò ebbe origine 
dal decreto borbonico dal iS maggio 1767 ( K.° XIV) poi quale 
fu provvisto eh» ai parrochi veni, 10 dal regio erario pagata quella. 
■Omm* che mancava * compirà 1' annua rendita di lira n. 5ll. 39. 6 
riaperto ai parrochi di cittì, dì tiro nuovo 4.37. 85 , riipetto ai 
fotui, e di lire nuova 0.85. 3j. Il riipetto ai parrochi dallo ple- 

Oggidì di 766 parrocchie ne ha 574 di congruato, e il leioro 
ipande annualmente circa lire nuova 186,009. (Nota dal Traduci. J. 
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lega, non m'inspira rerum partititi. Il suo libro 
non ne ha di bisogno. La generosità dello scopo 
che lo scrittore si è prefisso, e 1' ingegno con cui 
egli ha adempito il suo assunto bastevolaiente 
lo raccomandano. » Egli presenta l'analisi storica 
» della legislazione de' soccorsi pubblici nelle sue 
> correlazioni col cambiamento de' costumi, e co> 
» progressi e gli errori dell'umano spirito b. Com- 
prende eziandio i particolari circa 1' interno rego- 
lamento degli asili di carità, degli spedali, degli 
ospìzi cosi di Parigi, come delle altre città, e 
circa gli stabilimenti d'ogni maniera, fondati a prò 
della vecchiezza, della età matura, e della infan- 
zia: finalmente egli fa 1' espositiva delle provvisio- 
ni fatte per reprimere e prevenire la mendicità, 
e di tutto ciò che risguarda il miglior metodo di 
amministrazione civile, economica e personale de' 
vaiii 6tabi!imcnti eretti a benefizio de' poveri. 
L" autore si è proposto tre grandi divisioni: 
i.° Gli ospedali. Egli parla dell' antico staio, 
de' cambiamenti sopravvenuti nell'amministrazione, 
e dell' attuale condizione de' medesimi. Ne dimo- 
stra l' ordinamento , e pone le regole generali d'a- 
zienda e di scrittura. Discendendo alle cose parti- 
colari egli discorre dei beni degli ospizi; di ciò 
che ne forma la dotazione novella; della coltiva- 
zione ed amministrazione di essi beni: parla d'af- 
fitti, acquisti, alienazioni, permute, presti, rim- 
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borsazioni, litigi, traosalìoni, ed ipoteche. Venendo 
poi a ciò che costituisce i loro proventi diversi , 
trilla delle gabelle sulle consu mai ioni (octrois); 
delle multe, delle tasse sugli spettacoli, dei doni 
e lasciti, del lavoro dei poveri, delle sostarne de' 
fanciulli, dei diritti degli ospizi sulle iole de' ma- 
lati che vi muoiono, delle questue, e dei monti di 
pietà. Oli sguardi di lui penetrano iiell'wiMmo 
reggimento degli ospizi: fa il censo della popola- 
zione loro, (ratta dell'ammissione dei poveri, delle 
consorelle spedalierc, alle quali rende un giusto 
tributo di lodi, degli uffizi religiosi, del servigio 
alimentare, sanitario, e militare, e della nettezza, 
e salubrità. Un capitolo è consecralo specialmente 
a descrivere gli spedali di Parigi. 

a." Fanciulli esposti. Anche qui egli dice 
del reggimento antico e dell'attuale. Questo ramo 
d'amministrazione de' soccorsi pubblici ha ricevuto 
importanti miglioramenti dalle leggi novelle. La 
vaccinazione ha distrutto uno dei principali fomiti 
di mortalità. I podestà devono rivolgere tutte le 
loro cure per la propagazione di questo metodo 
salutare. L'autore svolge poi gli statuti della Ca- 
rità materna. 

3." La mbndioita'. Quella gran piaga degli 
stati moderni! L'autore spiega come i popoli an- 
tichi fossero pervenuti a preservarsene; <(uali fos- 
sero in Francia i primieri regolamenti su q insto 
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particolare ; quale ne sia l' attuale legislazione ; 
quali soccorri memi la pubblica pietà appresti al- 
l' indigenza; quali sieno t meni che il legislatore 
ha dovuto impiegare per infrenare la mendicità, 
la vagabondili, e i disordini che ne sono l'inevi- 
tabile conseguenza. 

Quest'opera è di un uomo istrutto, di un buon 
cittadino, di un amico della umanità. Vi si trova 
a un tempo lo spirito del filantropo, la sapienza 
del giureconsulto, e l'esperienza dell' amministra- 

Delte Fondazioni. 

I podestà non solamente devono sopravvegliare 
la buona amminisrYazione degli stabilimenti clic 

persuasione clic sono in loro, eccitare la benefi- 
cenza de' concittadini, provocarne i doni, favorire 
le volontarie soscrizioui a prò de' miseri, e dar 
opera petebè i proventi moltiplichino all'arre- 
nante de' bisogni. 

II miglior mezzo d' incoraggiare la beneficenza 
quello si e d'Insinuare nell'animo de' donatori la 
fiducia che i soccorsi saranno con equità ed accor- 
gimento distribuiti. La carità vera non è dì nes- 
sun partilo; essa non fa eccezioni dì persone, non 
ba riguardo a diversità ne d'opinioni ne di culti. 
E in vero, che importa egli che un infermo sia 
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cattolico o protestante? che colui clic lo raccomanda 
passi per liberale, o per ultra? Egli è infermo, è 
povero, è infelice, ed ha bisogno d'essere soccorso. 

Cosi ancora, se vogliasi eccitare ì cittadini a 
far novelle fondazioni, fa d'uopo che le antiche 
si erto eseguite con religiosa fedeltà. 

11 signor Fievée, il quale nelle 58 pagine ch'e- 
gli ha scrino intorno al reggimento municipale, 
ba detto cose più utili di quanto se ne trovi in 
grossi volumi , fa a questo proposito cene ossei- 
valloni, la cui precisione c fondata sulla esperienza. 
Per animare le fondazioni, gli utili stabilimenti „ 

luogo natio, o ch'egli abita di preferenza; cosa 
the naturalmente avviene allorquando sì ha la cer- 
tezza che il bene che si fa al proprio comune sarà 
profittevole e duraturo, perchè allora gli effetti ne 
saranno dalla comunità conservati e diretti. Al 
contrario è ben difficile che uno si determini ad 
erigere opere pie nel suo villaggio, s'egli sappia 
che il bene che ha in animo di fare sarà poi di- 
retto da un agente del prefetto , il quale prodiera 
de' proventi statuiti ad interesse comune per costi- 
tuirsi un'importanza personale, e rivolgerli qual- 
che volta a cose, la cui utilità siagli tutta propria. 
Di ciò si ha esempi molti: io lo affermo come 
amministratore „. Ed io, come giureconsulto, sog- 
ghignerò quel che segue. 
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La romana legislizioue, la quale iu ogni materia 
offre di si giuste applicazioni della naturale equità, 
da meritare il nome di ragione scritta, pone per 
principio, che non è lecito deviare le fondazioni 
dal loro scopo, e che in questo conviene rispettare 
inviolabilmente le volontà dei testatori, e non per- 
metterai di convertire in altri usi la cosa legata 
per un determinato fine. Quod ad cerlam ipecicm 
civitati relinquitur , in. alìoi usui eonveriere non 
licei. L. i ff. de administr. rer. ad civit. pertìnent. 

Questo dritto venne invariabilmente osservato Got- 
to la repubblica. Gl'imperatori, il regno de' quali 
alterò tanti principii generali, si permisero qual- 
che volta di cambiare lo icagp delle fondazioni: 
ma ciò non avviane che in casi speciali, e sempre 
eolia precauziow: di attestare, mediante un'iscri- 
zione, la liberalità, di cui la città andava debitri- 
ce alla munificenza del fondatore. L. 4 ff. dici, 
titulo. S'eglino mutavano le disposizioni pecunia- 
rie, rispettavano almeno gì' interessi della vanità: 
il che era pure un conoscere il cuore umano. 

Il nostro antico diritto consacrava del pari il 
principio di rispettale le fondazioni. E siccome la 
più parte di esse erano sotto la direzione dei vesco- 
vi (essendo fatte comunemente a prò degli stabi- 
limenti di carità, o d'istruzione pubblica), perciò 
anche ne] diritto canonico trovansi su questo pun- 
to importante le più formali autorità. 



„ Non è giusto togliere i legittimi diritti de' 
ii padronati , ah di violare le pie intenzioni eh' eb- 
» bero i fedeli nella insti turione loro „: cobi il 
Sacto Concilio Tridentino, Scss. aJ, c. g de refor. 

Durand de Maillane, nel suo Dizionario del di- , -' 
ritto canonico , alla parola Padronato , dice pure , 
pag. 340 „ tuttoché fra noi i patroni non sien 
tenuti a supplire all' insufficienia de' patronati, 
pure hanno sempre un diritto d' inspezione e di 
conservazione che gli ammette a difendere i diritti 
e le rendite dei patronati predetti. 1 vescovi non 
possono innovar sulla, 3 c ir za interpellarli, e 
qualche volta ancora senza V assenso loro » ('). 

Il re, comunque per certi rispetti fosse riputato 
erede dei fondatori, sia come tenffctc il supremo 
patronato di tutte le chiese del regno, ossia come 
capo temporale dello stato, non poteva derogare 
arbitrariamente alle condizioni prescritte dai fonda- 
tori , ogni qiial volta sì fatte condizioni aveaio 
conseguito la «arnione della pubblica potestà f*). 

Per più forte ragione il Papa non ha mai avuto 
in Francia la facoltà di poter cambiare le fon- 



ti) O Giulio iti loro mii. DOMIMI , Truffale tirila Capacità. 
(») Lict .ex ,11 have, fondateti,, non pofil tamia immutare 

fandaiianum dannila, beneficia peisident ; . . . ah eetam mira 
ptoelilonìbu, pm.ir tanquatn ab abuia apptltari. D* infimi, 
n." 58 ; aride Ménoirn iu Clcrgó , reni, a , pag. 1180, t it£. 
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dazioni. ( Duranti de Maìllane, v.° Fondazione , 
P»g- "7)- 

In 6omra« a' avea per fermo » che ogni trasgred- 
ii sioue ad una fondazione, ed a statuii approvali 
» od antichissimi, da qualsivoglia parte procedesse, 
» era un giusto titolo di appellazione per abuso » 
(Durami de Maìllane, loco citato). 

Un lungo possesso, dice lo stesso autore, non 
legittimerebbe qucll' abuso, conciò sia cosa che i 
titoli di una fondazione st'eno imprescrittibili ; essi 

I parlamenti aiieuevBUsi scrupolo6ameute a que- 
ste massime. Boniface, nella sua Raccolta di deri- 
lioni, tom. i, lìb. i, tìt. s, n.° ao,- e tom. 3, lib. S, 
tit. 4, cap. 3. ne cita molte, le quali attcstano la 
severità delle Corti in questa materia. 

Ter ciò con temenza data dal tribunale per le 
caule d'appellazione (Chambre des cnquètei), fu 
giudicato, addi 22 agosto 1738, che un parroco, a 
prò del quale e della 6ua chiesa era stata fatta 
una fondazione, non avea potuto derogarvi, ne tran- 
tatare col feudatario intorno al suo adempimento. 

Un'altra sentenza del 10 lu»lio tHoa , riferita 
sul Giornale delle Udienze, lassava di abuso un' 
ordinanza dell' arcivescovo di Sens, portante ch'egli 
verrebbe informalo del couiudo ed incomodo intorno 
aggregamento, eh' egli pensava fare della fonda- 
zione di un cappellano nella chiesa di Me] UDO, per 
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dirvi due messe ed insegnate a leggere e scrivere 
a' fanciulli in un collegio eh* egli voleva erìgere 
in essa città , ed ha ordinato che la fondazione 
sarebbe nata eseguita 

Tale si era 1" antico diritto: ma la rivoluzione 
vi ha fatta una grave ferila, confiscando quasi lutti 
ì !>eni addetti al servigio delle fondazioni. 

Ma V obbligo di conformarsi al voto dei fonda- 
tori non è egli risorto dacché quei beni vennero 

un affare gravissimo, del quale ecco la fattispecie. 

Sin dal tempo della lega, dieci anni dopo U 
strage di San Bartolomeo, il duca di Ghisa, e la 
principessa di Clércs sua moglie , apparentemente 
convìnti che i tanti delitti , e le tante calamità che 
afflitta ebbero la religione dello stato, erano frutto 
non che dell' ambizione , e degf intrighi de' gran- 
di , ma dell' ignoranza, e della stupidezia dei po- 
poli , fondarono, nel di <) gennaio i58a, un col- 
legio nella città d' Eli. Essi ne fecero le prime 
iiiese, ed assegnarono sul prodotto de' tagli delle 
loro macchie nella contea d' Eù una rendita fon- 



ili} L'appello pei .bum IH .r.To introdotta dV fabbricieri, mi 
l'apparteneva la mimiti» del eappellano. Ei. motivilo non iole lui 
titolo co.tilnente li Co udì li ri ni . mi 11 USO ri utili incompeiema 
dell' aie in eleo »o per ardimi» tini in forni, non e ilr eonirnoJo -I 
in coni in odo , in un Degoiio dipendente di fondazione bucate, 
(V. l'art 3o delle Libai della Chtr.a fallica). 
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diale <Ìì 2000 lire, pagabili in luogo per mano 
dell' esattore della Terra , sovra una semplice quie- 
tanza del rettore e procuratore. V insegnamento 
doveva essere affidato a gesuiti, e consisteva » nel- 
■ lo spiegare ai fanciulli della contea d' Eu i 
buoni autori . ... la grammatica .... t e nel- 
1' ammaestrarli de' buoni costumi, e delle selle 
lettere , senza esigere verun emolumento dagli 
scolari. » 

Questa fondazione era accettata coi pesi , e colle 
condizioni ivi incluse. 

Disciolti poi i gesuiti, e i beni loro essendo 
slati assegnati ad altri corpi , Luigi XV nel dì ai 
luglio 1764 mandò lettere patenti d' aggregazione 
de" suddetti heni , ma colla clausola, espressa nel- 
l'ari. 10 * non intendendo di punto pregiudicare 
» alle fondazioni. » 

Per la qual cosa 1* insegnamento del collegio 
d' Eu, comechè passasse in altre mani, non ebbe 
sofferto ne interruzione, ne alterazione. 

Il duca di Penthièvre, erede della contea d'Eu, 
avea fatto pagare esattamente 1" assegnamento delle 
aooo lire , fico all' abolizione del collegio d' Eu , 
nel 1792. 

Ma di quel tempo un decreto del 18 d'agosto 
1793 pronunciò l'abolizione di tutte le congrega- 
zioni d' insegnamento, e dichiarò che tutti i beni 
de' collegi sarebbero da quell'istante amministrati, 



r grimniobili reali venduti siccome tutti gli altri 
beni della ustione. 

Pei* ultra prie i beni del duca ili Ponthièvre , 
essendo divenuti di sua figlinola la duchessa d* Or- 
léans, guari non andò clie furono confiscati. 

■Quindi «in esigeva più ne il collegio d' Eu , nè 
il debitore della rendita dei aooo franchi. 

Cosi si rimasero le cose tarino al 1814, nella 
qual' epoca la duchessa vedova d' Orléans , avendo 
ripreso il possesso di quelli tra' suoi beni che non, 
erano stati venduti (e tra' quali e ora prenderà™ le 
boscaglie della contea d'Eli), l'Università pretese 
che la rendita dei 3000 franchi dovesse andare a 
pio dell' istruzione, e ne reclamò il pagamento. 

Tali pretese motivavansi sul decreto imperiale 
dell' 11 dicembre [808, il quale ebbe conceduto 
all' Uni versila tutti i beni mobili, immobili, eie 
rendile non alienate, già pertinenti ad istituti di 
pubblica istruiione. 

Neil' archivio della principessa si rinvenne un 
consulto dettato ■lai signori Lepec , Thévenin , 
Parquin, e Berryer figlio, pel quale codesti giu- 
reconsulti sostenevano non essere quel decreto ap- 
plicabile al caso. 

[n tale stato eran le cose, allorquando venne a 
morte la vedova duchessa d' Orleans. 

I suoi eredi, lungi dal voler riassumere la di- 
scussione del punto di diritto, dichiararono, che 
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mossi da que' medesimi sentimenti d' affetto, che 
gli antenati loro manifestati aveano per gli abitanti 
della contea d' Eu , erano pronti a continuare il 
pagamento della rendita a tal contenente però: 

l.° Ch'essa venisse pagata in luogo, a tenore 
dell' alto di fondazione, e non già alla cassa del- 
l' università di Parigi: 

a.° Che 1' università continuasse dal canto suo 
ad impiegare quella rendita netC istruzione de' fan- 
ciulli della contea d'.Eu.: 

3.° E che l' insegnamento andasse esente dal- 
l' imposta dell'università, in virtù di quella clau- 
sola che diceva, 1 se/isa prendere alcun emolumento 
dagli scolari. 

L' università rifiutò di accettare nn atto novello 
con quelle condizioni; onde fu d'uopo mettersi in 
lite. 

L' università puntellava la sua opposizione cogli 
statuti, i quali stabiliscono un gran maestro, e co- 
stituiscono nel regio consiglio d' istruzione pubblica 
residente in Parigi il centro dell' amministrazione, 
e dell'insegnamento; condividendo , che tutte in- 
distintamente le entrate dell' università, qual che 
ne fosse 1* origine , e quelle ancora provegnenti da 
fondazioni, doveano colare nella cassa centrale sta- 
bilita in Parigi, salvo in appresso a riversarle a 
grado del gran - maestro in prò di quegli stabili- 
menti di provincia , che metterebbe conto di con- 



servare, od istituire. Del resto dnlV Università di- 
cliiaravasi, non voler essa in vrrnn modo impe- 
gnarsi a conservare il collegio della citta il' Eu ; e 
noti diva a questo proposito che delle benigne 
parole , alle quali poi ella non credeva di far pren- 
dere il carattere d' obMi gai ione, giacché si appog- 
giava all' art. a del decreto degli ti dicembre (808, 
il qnale non conserva le antiche fondazioni che 
nei capolunghi dette antiche università. 

lo rispondeva: non essere il gran maestro delle 
università quello delle fondazioni; una fondazione 
esser un contratto, di cui dovevansì eseguire le 
condizioni, se pur si volea goderne i vantaggi; il 
principio della amministrazione in Parigi delle en- 
trate dell* università dover necessariamente am- 
mettere una eccezione appetto una clausola , la qua- 
le espressamente stipulava che il pagamento delle 
rendite si farebbe netta città d" Eu, per mano del- 
l' esattore locale; il decreto dell' it dicembre iRofl 
esser venuto fuori iu tempo In cui repntavasi estin- 
ta la rendita fra lo stato e 1' università, e qnindi 
non poter esso risgnardare la rendita medesima re- 
clamata dopo la ristorazione (siccome conseguenza 
del ritorno de" beni inalienati ) in virttì di un con- 
tralto che nnn poteva rivivere attivamente contro 
i debitori, senza riprendere ne! medesimo tempo 
la sua antica fona in ciò che ad essi era favore- 
vole, finalmente poter bene esaere a pago 1' istru- 
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zione data dall' università , se tali sìeno le sue co- 
stituzioni ; pater essa ancora, se la legge gliel 
consenta, imporre una tassa dì capitazione sugli 
alunni delle istituzioni da essa lei aa tori Eia te , ed 
i cui capi fanno un lucro, da cui sì trae questa 

andare diversamente al cospetto di un documento 
attestante che i fondatori non ebbero consentito 
a costituire la rendita reclamata, che alla condi- 
zione letteralmente scritta nell'atto, e legittima- 
mente accettata; quella cioè che l'istruzione del 
collegio d' Eh sarebbe stata gratuita, e senza pren~ 
dere vento emolumento dagli scolari. 

Era giù intervenuta una sentenza, la quale in- 
torno al primo punto avea giudicato, in conformila 
dell'atto di fondazione, che la rendita si sarebbe 
pagata ad Eu, e non a Parigi: rispetto all' adempi- 
mento della fondazione, semplicemente rimetteva al- 
l' ari. 3 del decreto dell' ti dicembre 1808. Se non 
che in inir interponi l'appello, Monsignore, e Ma- 
damigella d'Orléans vi rinunciarono, in riguardo 
dell'avuto accertamento che la rendita sarebbe»! 
impiegata secondo la mente de' fondatori nell' istru- 
zione de' fanciulli del collegio d' En. 

Questa onistione si deve considerare come tran- 
sitoria , e servirà soltanto a provare quante cose 
desolanti raccolga net suo grembo il tempo passato, 
e quante ingiustizie possibili, in forza dell'inter- 
pretazione di certi decreti! 
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E' certo però che per l'avvenire d'uopo è ri- 
tornare, e fedelmente attenersi al principio tanto 
religioso, come civile, il quale ingiunge a coloro 
che profittano delle fondazioni di rispettare le vo- 
lontà dei fondatori, [e di uniformarsi alle condi- 
zioni del contratto. Contraenti sunt ab initio vo~ 
■buttatisi expost facto, necessitarti. i 



Sezione nona. 



Centesimi aggiunti - Denari comunitatCui - 
Conti comunitativi. 

Riunirò qui diversi obbietti per amore dell'af- 
finità loro; limitandomi però sovra ciascuno di essi 
ad un piccol numero di osservazioni. 

S '• 

Centesimi aggiunti. 
Il germe dei centesimi aggiunti trovasi nella leg- 
ge del 3 aprile 179 1 , portante che la città di Pa- 
rigi, e quelle altre le quali 0 per conto proprio, 
o per conto degli spedali strette fossero da urgenti 
bisogni, ne farebbero la sposiliva al direttorio del 
respeteivo dipartimento, il quale, sovra il parere 
di quello del distretto, potrà, esigendolo il caso e 
per quella volta soltanto, facoltare le dette città 
a far riscuotere, mediante aggiunta marginale sui 
moli per le imposte ordinarie del 1791 , e in ra- 
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gione di un Unto sopra ogni lira di dette imposte, 
le somme necessarie a sovvenire alle spese più 
urgenti e particolari della città. 

Per quella 'volta soltanto, diceva la legge del 
1791 ; ma in materia A' imposte la cosa più difficile 
si è 1' inventarle; trovale che stello, ben'" può cam- 
biare il vocabolo, ma U sostanza è la medesima; 
e, come l'osservò giudiziosamente il mìo compa- 
triota Gii y-Coquille : » è regola io Francia, che 
» l'imposti una volta posata, non si toglie mai più. 
» Gli è dunque importante 1' opporsi all' introdu- 
» zione di novelle gravezze, giacché al regolamento 
» dell' azienda sì può applicare 1' assioma della 
» scuola di Salerno , 

n Prìncipiis obsta , sera medicina paratur. » 
La legge del 38 piovoso anno Vili ( 17 febbra- 
io 1800), e quella del a5 ventoso (16 marzo) 
dell'anno stesso hanno eretto in diritto permanente 
•la facoltà concessa ai consigli municipali di met- 
tere soprasselli, con questa sola restrizione che 
non si potessero imporre piò di cinque centesimi 
per ogni franco di massa principale. 

Dappoi sonost aggiunti de' centesimi alla con- 
tribuzione fondiale, ed a quella delle patemi, nello 
stesso modo che il decimo per franco è stato po- 
sato sulle tasse di registro, col titolo di sovven- 
zione di guerra, la quale si è poi continuata a ri- 
scuotere anche dopa la pace.. 



a5a centesimi aociunti. 

E qui non istà il intuì. Codesti sopraeselli, stan- 
ziati pe' bisogni speciali <T ogni comunità, hanno 
dovuto colare nel tesoro pubblico per essere impie- 
gati indistinta niente alle occorrenze dell' azienda. 
Messi colà mia volta, furono segno per lungo tem- 
po ad una quantità di onerose tratte, sino alla pro- 
mulgazione della legge di finanza" in data del a5 
mano i8i5, il cui articolo 47 lia interdetto quella 
sorta di delibazioni. 

E' piacevole intendere il signor Fiévée a svol- 
gere questa parte del sistema imperiale. » Buoaa- 
■ parte, ei dice, riguardava come suo proprio lutto il 
» denaro che poteva incassare per le contribuzioni, 
« e in conseguenza siccome destinato unicamente 
» ad estendere le sue conquiste, e ad abbellire la 
= città di Parigi, la quale, secondo lui, era destina- 
li ta a diventare la capitale dell'Europa. Qualora 
» le provincie pretendevano a non essere trascu- 
» rate, egli non trovava questa pretesa assoluta- 
» mente ridicola, a condizione però che dopo averne 
" cavato tutto quanto avesse potuto per le spese 
» generali dello stato, avrebbe assegnato a quelle 
» il denaro per le loro spese necessarie. Ecco la 
« prima istituzione delle spese denominale diparti- 
li mentati. Egli era in questo di tanto buona fede, 
11 che cercando mezzi di far più denaro per assegnarlo 
» al mantenimento delle strade, ed il suo consiglio 
11 di stato avendoglieli rappresentati, sotto riserva 
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» di non istornarne l'impiego, proferì rinunziare 
» aìlo a|iediente, amiche assumere queir impegno. 
>• Più aumentava le sue falangi, più egli avei bi- 
li sogno di pecunia; e la «ua tanica, per averne 
» sempre ad abbondanza per ^nereggiare, consiste' 
n va nel trasportare una parte delle spese generali 
i fra le dipartimentali, e nel depredare i comuni 
» a profitto del tesoro s. 

Ora, siccome il progetto del 1821 riproduceva 
presso a poco il medesimo sistema, il signor Fiévee 

10 combatte dicendo: » Ci è egli un sol deputato 
» il quale non sappia, die quasi tutte le spese di- 
o partimentali sono in sostanza generali, e tanto 
u generali che forza è di formare un monte comune 

11 della maggior parte de' soprasselli partitati ne' 
» consigli generali di dipartimento, acciocché tutte 
» le provincic della Francia sieno in ugual nodo 
» amministrate nelle cose di una indispensabile 
» necessità ? . . . . Che i soprasselli chiaminsi di- 
» partimentali, o con altro vocabolo, che monta? 
» s egli è pur forza posarli, s' essi servono a pa- 
» gare delle spese inevitabili, e se fanno massa 

» nelle contribuzioni ! ! ! Le provincie, 

» nna volta che fossero sollevate da' soprasselli 
» dipartimentali, e che tali poi non sono, avreb- 
* bevo trovato maggior patriottismo, maggiori mes- 
» «i, e maggior animo per le utili cose che ad 

esse interessano: il medesimo sarebbe accadalo 



» rispetto ai comuni, ai distretti I magi- 

* minati, trovandosi liberi cosi da qualunque fin- 
» zione , come da qualunque inutile soggezione , 

• avrebbero acquistato dell' importanza, poiché 
>j primiera condizione d' ogni potestà locale quella 
» è di avere delle incombenze da difendere , de- 
li gl'interessi da governare, del bene da fare » 

Ma continuiamo a parlare dei nostri soprasselli. 

Da principio essi non dovevano oltrepassare cin- 
que centesimi per franco. 

Ma guari non andò clic a questi centesimi ciie- 
desi nome di ordinarti , e a costa Ji essi furono 
collocaci i centesimi facoltativi, i quali possono 
essere deliberati sovra quelli. 

Egli è ben vero che si fatti centesimi facoltativi 
non possousi imporre sema previo approvatuento 
del governo: se non che tali approvameli non 
vengono a gran pezza ricusati a coloro che gli 
«hieggono, stante la regola, che volenti non fit 
in j uria. 

Pure abbiamo un' ottima e affatto recente provi- 
sione. Intendo dire dell'art. 3i della legge sulle 
finanze in data del t5 maggio 1818, il quale nel 
mentre che abilita i comuni ad imporsi soprasselli, 
giustissimamente soggiunge: - » Tranne coloro i 
» quali avranno dichiaralo essere per essi inutile 
» si fatta contribuzione ». Per ciò tutti i centesimi 



oitrrEMW aggiunti. a5S 
sono diventati facoltativi, e da questo lato non 
c' è più da dolersi. 

Rimi. ir- ancora da osservare in qua! maniera tali 
soprasselli vengono partitati. 

Non si e voluto consentire eh' essi vengano im- 
posti per sola volontà de' consigli municipali. Que- 
sti consigli, massime nella maniera con cui sono 
ora composti, non offrirebbero bastevole guarentia 
ai contribuenti che non sono concorsi a nominar- 
li : perciò si è fatto benissimo a statuire che qua- 
lunque soprassello non sì potesse mandare a par- 
tito, se noo se mediante t'arroto ed il concorso di 
un certo numero di contribuenti di massa maggio- 
re , i quali si aggregassero come per rinforzo al 
consiglio municipale, per deliberare sulla conve- 
nienza o 1' utilità dell' imposta (■>. 

Nondimeno io proporrei qui una modificazione. 
Siccome il caso è affatto speciale ed interessa 
non tanto coloro che abitano di fatto su' luoghi, 
quanto i foresi che risiedono altrove, e non hanno 
ne! territorio del comune che delle proprietà, sa- 
rebbe conforme a giustizia il permettere a questi 



(i) Snyie proyviiione che pigerebbero Ì lode™ edottlt» enoke 
nel mio pie», oti i lOptuielli tendono cotanto ed nLl.rge.nl 

Anni .oao tommevano circi 400,000 tiro miOTHl oggidì oltre- 

eomuni lettre di unirle , e I gin et are «te. , in ohe » ne ipendona 
d. 3oo,ooo, 0 premi. ( Nola del T'aduli.). 



ultimi (ì quali tempre noti hanno facoltà di muo- 
versi} di potersi far rappresentare nelle assemblee 
dai loro filtrinoli, o da" qualunque altro abitante 
del comune (0. Senza di questo i proprietari foresi 
sarebbero sempre sacrificali! e spesso trascinati gen- 
ia saperlo in ìspese , le quali non offerendo utilità 
clic per gli abitanti del luogo, non dovrebbero pe- 
sare indistintamente su tutto il territorio couiuai- 
laiivo. Numerosi reclami innalzati a questo propo- 
sito sembra rendano necessario il distinguere, eoo 
maggiore studio di quello non facciasi ora, i cari- 
chi che j foresi dovessero concorrere a sostenere 
in ragione de' loro possedimenti , e quelli da cui 
dovessero andar esenti. 

5- "• 

Denari comunitativi. 

Non tutti i comuni trovansi a tale da doversi 
imporre sopraeselli. La maggior parie hanno ren- 
dite proprie, che bastano per le toro spese ordina- 
rie : molti ancora sono ricchi di beni stabili, e di 
capitali. 

Diva agrii , dìvci positis in feenort nummi}. 
I comuni più agiati sono quelli che posseggono 
boscaglie. Né soltanto ritraggano da queste di che 

(r) Y. li circoli™ pmidamiila pubbli cui in quuti Siati il ij 
luglio litui. (Noia d.l TrtJull.). 
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DENARI COMUNITiTITI, 

satisfare alle annuali occorrerne in quanto e al 
legname da fuoco, o pei altro uso, ma qualche 
volta ancora secondo la natura, l'estensione, e la 
qualità delle boscaglie hanuo i cosi detti quarti 
di riserva, vale a dire delle porzioni di boschi 
d' alto fusto, il cui taglio somministra loro di tratto 
in tratto de' capitali più o meno rilevanti. 

E qui cadranno alcune osservazioni sull'impiego 
del denaro ricavato pe' tagli strordinari de' boschi 
commutativi. 

Uu comune non può far tagli straordinari sema 
1' approvazione elei governo. In virtù dei decreti 19 
ventoso anno X. ( IO marzo 1802), e 6 fiorile sus- 
seguente (ad aprile 1801 ) spetta all'amministra- 
zione del demanio e del registro 1' incassare il 
prezzo de" tagli. Essa lo versa nella cassa dei de- 
positi e delle consegne (0 , daddovc non può più 
uscire per entrale in quelle de' comuni se non se 
dopo un decreto motivato del ministro dell' interno. 

La vendila del quarto di riserva de' boschi, è, 
pei coni Itili clic ne godono, il prodotto, una vena 
preziosa, die loro conviene di conservarsi, e da 
cui devono curare di trarre il miglior prò. Pure 
sembra che molti si sforzino a dar fondo a quel 
provento, impiegandolo in costruzioni dispendiose, 



(I) L'ordine ligia riti S .MtR.bR iaai, h. modific.t. !• di- 
ipoii.irm. di cjuo' primiliri dienti. 
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o abusivamente volgendolo ad altre cose, le quali 
non solo assorbono i capitali, ma diventano la sor- 
genie di novelli bisogni, e di ragguardevoli spese 
annue di mantenimento. Per impiegare que' capitali 
in una maniera più proficua , il governo ria pen- 
salo die, innanzi di ordinare 1' eseguimento delle 
opere proposte dai comuni, stava bene conoscere 
il loro stato economico; di verificare se abbiano 
debiti ; se le entrale loro Steno più die sufficienti 
per tutte le spese oidiuaiie, compresevi quelle pel 
cullo, e se ancora lasciavano annualmente un a- 
vanio ano a procurare col tempo una somma per 
sovvenire a spese impensate, per le quali Ì comu- 
ni non hanno sovente altro rimedio fuor quello ili 
mettere un' imposta straordinaria; finalmente se la 
proposta spesa sia la più urgente e la più necessa- 
ria. Per tanto i prefetti sono stati ammoniti a non 
approvar più delle spese pagabili dalla cassa d' am- 
monitali une, {ora cassa dei depositi e delle conse- 
gne), se appena conosciuto in modo positivo il pi el- 
io del taglio , cioè dopo l' aggiudicazione , non siasi 
loro presentata una deliberazione del consìglio muni- 
cipale culi' csposiliva de' lavori, delle compere , o 
dei pagamenti clic il comune piouonsi di fare: dell- 
bercione che viene poi spedila al ministro dell' inter- 
no in un coli' alio di vendita del quarto di riserva , 
culla copia del decreto clic ne approvò la vendita, 
col liilauiiu legilliinumcutc approvato, collo spcc- 
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cliio delle passività, se ne esistono; iufiue col pa- 
rere del podestà e del sotto-prefetto. Alla propostadi 
approvazione de' lavori ai deve alligare una noia 
della spesa cui ascenderanno per approssimazione. 

11 ministro , esaminati que' fogli, vede se con- 
venga concedere tutto, o parte del richiesto : data 
poi V approvazione si Unno le perixre e le stime 
delle opere: queste si mettono all' asta, e ciascu- 
na domanda di somme viene successivamente pre- 
sentata al ministro. 

11 prodotto de' tagli straordinari, depositato nella 
cassa delle consegne, dà ai comuni un tre per cento 
all' auno di frutto, che aumenta il capitale. Allo 
scrittoio di questa cassa si tiene un conto di en- 
trata , c di uscita , a comune per comune, del qua- 
le si fa il saldo alla fine dell' annata, e se ne spe- 
diste la cartella di dimostrazione, debitamente au- 
tenticata , al comune cui risguarda. 

Tal' è il beli' assetto delle cose, tali le promesse 
della legislazione; e nulla vi sarebbe di più savio 
ite di meglio pensato , se dopo aver prese tutte 
le soprascritte informazioni si fosse sempre rispet- 
tala la proprietà del denaro messo in deposito. 

Ma, lungi dal contestare il vantaggio di quelle 
formalità, io debbo, nou foss' altro che per preve- 
nirne il ritorno, gridare contro un abuso di cui il 
cessato geverno diede per troppo tempo uno scan- 
daloso escili pio. 



3Ó0 DENARI 0OltUHI.TA.TM.TI. 

Dopo le. leggi, che ordinarono il deposito dei 
dentri con uni tal ivi nella cassa di ammortizzazione, 
sono Liscili assai decreti die hanno ordinato diverse 
tratte, quando sotto specie di formare un monte 
cornane per lavori pubblici ( il che era già un vio- 
lare la proprici-A primati il' ogni comune ) , quando 
con altri pretesti, talvolta ì più frivoli; e soventi 
volle i comuni più opulenti hanno veduto inaridire 
le loro sorgenti per quelle tratte, e la proprietà 
loro manomessa da quella autorità che solamente 

Mi basti ricordare in prova l'esempio più sovra 
riferito dello spogliamente- fatto a danno del comu- 
ne di Varr} , a psg. !Ì4- 

S- 1 1 L 

» Qualunque amministi;i7Ìotie deve dare annual- 
mente il couio della propria azienda u C«), 

Secondo questo principio i podestà debbono tatti 
gli anni render conto al consiglio municipale della 
loro amministrazione. Legga del 28 piovoso an- 
no Vili (»). 



(1) Coititntìool (lgll'inno Ut. -La ó nll*«ppìÌM»ÌBD« ile] prin- 
cijiio penerai-, ,,0,10 rial Cai. cir. „ cHo i|um'nnqu* maniljlITÌo 

del Coi. ciu. di Pa,n, a ). 

{») V. .ti. lai .lei 'Irei. 3a aprile ]33l , » tri. ai, VI, "8 
del decr. 9 giugno 1BS1. f fl'ofa del T'aduli.). 



Esso consiglio e inoltre incaricato di esaminare 
ogni anno il salilo delle ragioni di-li' esattore co- 
munistico. 

Quando si <3 ice esattore comunirativo , parrebbe 
die quest' uiiiziale dovess' essere nominalo dal co- 
mune. Una volta era cosi, ma afilli questi esattori 
sono nominati dai governo ( Lc^t? del 5 t e/itoso 
anno XI Ij. 

Senonche per antico uso eglino sono pagati con 

c possono essere esccutati personalmente, e real- 

Qncsii esattori sono tenuti personalmente a fare 
tutte le incombenze clic sono di ragione per esi- 
gere denari, doni, lasciti, ed altri assegnamenti 
di ctepcnncnia comunitativa; di far fare contro i 
debitori morosi , ed a richiesta del comune, le 
notificazioni, citazioni, intimazioni ed csecuiioni 
che si richieggono; di avvertire i podestà delle 
scadenze degli affitti, e d'impedire le prescrizio- 
ni; di star vigilanti per la conservazione delle pro- 
[iiiclà, ilei diritti, de' privilegi, e delle ipoteche 



aitatili è ccnlìjjio mi Itoli dello colliri bigioni Hiiells, jn 

eno mi]» oV comuni. (Xota del Traditi t.). 



gistro all' uffizio delle ipoteche di tulle quelle stin- 
tali regi e ti a tu ve , come degli alili atti o procedi- 
menti. Laonde essi sono auto rinati a falsi conse- 
gnare dai podestà una copia autentica d'ogni con- 
tralto, nuovo tìtolo, dichiarazione, affitto, senten- 
za, ed altri alti concernenti al patrimonio di cui 
è loro affidata V esazione; ovvero a farsi rimettere 
da qualsiasi depositario !e delie scritture ed atti 
conno loro ricevuta. 

Là dove nulla è, perde suoi dritti il re. 

delle partile inesigibili Iva le entrate, e in tal caio 
devonsi fare i debiti defalclii all'esattore, ma però 
1' impossibilità dei debitori, o contribuenti a pa- 
gare dev' essere comprovala da procedimenti rima- 

Con tulio ciò se gli esattori comunità ti vi sono 
in dovere di mcLtere tutta la diligenza nel fare 
l'ulEzio loio, non convicoe flit adoperino con so- 
veicl.io licore. Volentieri ad essi ludmuerei quel- 
la ìaecotnandationc ilei giureconsulto Llpiaoo , il 
quale, discorrendo di reno ufinale che avei 1* in- 
cuoi beozi (li ruuie X incasso del denjm pubblico, 
cosi si esprime; » Oli' «gli non si mosi'.i spieiato, 
» aggiungendo ingiuria a durezza; ina. si governi 
* da uomo moderato; accoidi tali componi da pò- 
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b ter agevolare l'esazione sema comprometterla ; 
> e metta dell' umanità per fino nelle più calzanti 
n sue istanze verso i contribuenti. Poaciachè passa 
» gran differenza tra un' insolente trascuratela, la 
a quale non degna nemmeno di avvertire, ed una 
d attività la cui vigilanza sia temperata da una 
= certa quale dolcena (') ». 

L' esattore paga le spese municipali sovra man- 
dati del podestà. Cosi vuole la legge dell' 1 1 fri- 
majo anno VII W. Il solo podestà ha diritto di or- 
dinare un pagamento sulla cassa municipale, e non 
giù i magistrati superiori. Di fatti questi non po- 
trebbero adempire quegli uffizi, dì cui essi sono 
i vigilatoli, senza assoggettarsi al sindacato de' 
consigli commutativi che a loro stan sottoposti. 

11 bilancio d' entrata e d' uscita è la regola in- 
variabile dell' esattore per ciò che risguarda le 
spese. Egli non può pagar somme maggiori di quel- 
le che ivi sono stanziate. I pagamenti che avesse 
fatti sema legittima approvazione, o fuor dei ter- 



mtlhiKm piabcat;iai medtratum, 't cum iScitil lunigoum (o) 
ci Jiifgtniiam non amiiiiajam, mullum interni. Ltggn 33, /f. 
(a) V. ut. 107 ,aB del 30 't"l' »!»■■ (tìnta del Tratt J. 



(a) Si potrebbe in pocht parole tradur quella tfgg* col fru- 
tìtrbio: Jm jub teui* f*rl* gridìi*. 



3^4 CONTI. 

mini del bilancio, sono risguardaii come disavan- 
li, ed importano privazione d'uffizio. Tali sono 
le espressioni del decreto del 27 febbraio tUit. 

L' esattore deve dunque esaminare ciascun man- 
dato di pagamento die vengagli presentato, e riscon- 
trarlo coli' articolo corrispondente del suo bilancio. 

Abbiamo veduto che 1 saldi delle ragioni dell' 
esattore rlevonsi sottoporre annualmente ni consi- 

Qu:inio alla forma di questi saldi, ed alle giù- 
stilìcaiioni cui devono essere appoggiati, noi ri- 
mettiamo all'opera del signor Dupin, mastro-con- 
sigliere nella corte dei conti, intitolata: Prtcis 
hUtorique de V adminìstraiion et de la camptabi- 
lité dei déizi'ers cammunaux: J. voi. in 8." 

L'autore, ebe per natura d'ufìii ha una perfet- 
ta conoscenza di tutto ciò che concerne la materia 
de* conti, svolge il subbietto nelle più piccole sue 
parti. 

Egli decompone il bilancio {budget (')) de' co- 
muni , articolo per articolo, e sovra ciascuno di 




onesti posa le regole che gli son proprie, e le 
leggi che specialmente vi si riferiscono. Noi ne 
porgeremo l'analisi, affinchè coloro clic ne avesser 
d' uopo possano consumarlo con maggiore facilità. 

11 bilancio del comune è li base su cui si devon 
reggere la ragioni a salilo -dell' esattore. 

11 primo modello dei bilanci de' comuni fu dato 
dal decreto del 4 termidoro anno X ( a3 luglio 
1803): nna istruzione del ministro dell' interno 
del io di maggio 1816 ha fatte alcune modifica- 

Nell' minale stato delle cose, il bilancio nulla 
più contiene che la presupposizione delle entrate, 
e lo stanziamento delle spese. 

ENTRATE. 
Qncsto titolo si divide in entrate straordinarie, 
ed in entrate ordinarie. 

§. I." Entrate straordinarie. 

I." Il primo articolo di questo capo deve 
sempre presentare l'avanzo del conto precedente, 
sicconi' è stato deciso dalle sentenze della corte 
de' comi. pag. 110. 



inni. V*di Tìiologo dr S fi onorati di Loìitl , ntlli mi. «ii.ion. 
dilla Lttttrt intorno !■ profeitioni dall' ivroeito. Tom. i. pig. 
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2. ° Veugon dappoi i resìdui incassali delle 
annate anteriori, ivi. 

3. " Contribuzioni straordinarie posile pei- sup- 
plire all' insulììcienza delle entrale coni imitative ; 
per esempio, i centesimi aggiunti. Jiag. no. 

4. ° Prodoiio di un presto a favor del comu- 
ne, pag. 1 i5. 

5. ° Prodotto di una vendita d' immobile, ivi. 

6. " Riiuborsaziouc di capitali, pag 116. 

7. 0 Taglio straordinario di boschi (>>. pag. 117. 

8. " Fumi di denaro messo nella cassa di ser- 
vigio del lesolo reale, pag. 120. 

9. " Doni e lascili a favor de' comuni, p. 124. 
it>." Cessioni di terreni sulla via pubblica, ivi. 
il." Vendita di cose mobili, pag. ia5. 

12. 0 Tariffa addii, del dazio di consumo, ivi. 
l'i." Indennità per ispesc di arrolamenlo. p. 126. 

§. il.° Entrate ordinarie. 

1." Centesimi aggiunti (soprassellu). pag. 126. 
a." Assegnamento sulle patenti, pag. 127. 

3. " Assegnamento sulle inulte, pag. i3o. 

4. '' Case e boltcglie commutative; foudi rustici 

3." Rendile in sostituzione di beni cedali alla 
■ assa a a ni morti zzai ione, pag. 141. 



ti) V- »ppr> • f*cc. ai? V oiitiviiione tuli' impiago dal pTO- 
dtilo di guaiti itjli. 



6.* Tagli straord inali i di boschi, pag. 146. 
7* Bendile fondiali, e pensioni non esliule. 
pag. 148. 

8." Tassa sulla pesca e la caccia, ivi. 

Octroi, ossia gabella .ielle consumazioni. 

10.° Multe de pendenti dalla gabella delle con- 
sumazioni, pag- l57- 

lt." Tasse di pesali) culo, misuramento e staz- 
zatura, pag. l58. 

12. 0 Tassa di locazione sulle piazze e i mer- 
cati, pag. 160 

i3.° Diiitto Ji lingitatico flartguieyags 
conservalo in'olcuoi comuni, pag. i6iì. 

14. 0 Retribuzioni sui paschi coni U tritativi, ivi. 

)5.' Appalto dei fanghi, pag. i<">4. 

iG." Rimessa depli aiti Jeìlo stato civile, ivi. 

17° Duplicali Jr-li jiti h ma) in istmi vL Ivi. 

18' Eutraie del collegio co man ita tifo, e letii- 
buziuni. pag. i65. 

SPESE. 

§. 1." Spese ordinarie. 

Capo i." Gli stipendi, c le altre spese d' ammi- 
nistrazione ,■ cioè 

( 1 ) Langu ityagt, ctif io no Indotto (lugliatico , è un dirillo che 
• i iìiciidm pei l'iipniam die >i f« ilie lingue .lei poice, prime 
di rowlluls, pet .iconoicere >• ."no. (NatadclTradvtt.). 
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1. " Spese d'uffizio, ed impiegati della pode- 
steria, pag. 

2. " Provvisione dell'esattore comunità!, p. 173. 

3. " Provvisione del coca messa rio di polizia, 
pag. 175. 

4. " Assegno per le spese d'uffizio al commes- 
sane- di polizia; stipendio de' famigli di polizia, 
delle guardie campestri, e de' guardaboschi; del- 
l' architetto-viario, de' portieri della città ; rctribn- 
lione ai veterinari nelle città clic non sono capo- 
luogo di circondarlo; conto aperto al consiglio de' 
periti C/imd/iomniesJ, ed alla camera consultiva 
delle manifatture, pag. 179. 

5. ° Spese pel deposito di sicurezza. Si chia- 
mano così le carceri della polizia municipale, 
pag. 181. 

6. " Sostituzione all'imposta mobiliare, ivi. 

7. " Dicci per cento della rendila netta della 
gabella sulle consumazioni, pag. 182. 

8. " Diritto di legnare (nffnuage'). pag. 189. 

Capo a.° Aggravi, e mantenimento dei beni co- 
mani la ti vi. 

I." Imposte sui beni corounitativi. pag. 190. 

a.° Rendite fondiali , e vitalizie dovute dal 
eotnune. pag. 191. 

3." Spese pel mantenimento delle case del co- 
mune, degli orologi, dei lastrici, delle mura di 
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cima, delle piazze e de' mercati, de' passeggi, de- 
gli acquidosi, delle fontane, de' ponti, dei teatri, 
e di tutte le altre proprietà comunitative, delle 
strade vicinali, delle trombe per gl'incendi, per 
lo spurgo e gli acconcimi delle fogne, de' pozzi e 
delle fontane, ecc. pag. if)5. 

4. 0 Sgombero dei fanglii , ed ali um inazione . 
pag. 195. 

Capo 3." Servizio della guardia nazionale, e 
itrvizio militare, pag. 190. 

Capo 4.° Sacconi pubblici. 

I." Ospizi, pag. aoo. 

3." Uffizi di beneficenza, pag. ao3. 

3. ° Case pie di lavoro, pag. ao5. 

4. " Fanciulli esposti, ed abbandonati, p. aOI. 

5. ° Maternità, pag. 309. 

Capo 5.° Istruzione pubblica , e belle arti. 

i.° Fosti comunitativi nel collegio reale, p. aia. 

a." Collegio comnnilativo. pag. 214. 

3, Biblioteca comunilativa e provvisione al 
Conservatore: scuole di piuma c disegUO; scuole 
di equitazione, pag. 214. 

Capo 6." Spese di culto. 

Capo 7.° Feste pubbliche c spese impensate. 



apo CONTI. 

§. 11.' SpeK itriwrdinarie. 

Come sono gli acquieti di terreno per la via 
pubblica; pagamenti di spese di processura; spesi- 
pei ima deputazione inviata dui comune (coli' ap- 
provatone del ministro dell' interno.) Decr. del 
26 Novembre 1H08. 

§. \\\* Arretrata ('). 

Non diiò più elle una cosa intorno ai bilanci 
de' comuni; ciò c che giusta la legge del 3o giu- 
gno 1795, ari. 19, T amoiiniitiaiiuiie locale non 
deve propone, c 1' amministrazione geni-mie non 
deve approvare altre spese, fuor quelle elio sono 
d' una utilità pubblica e generale e che l'ideadaiio 
a beneficio comune degli abitanti. 



(i) Il Signor Dupin invia il lotto» a.l alcuni luoghi dalla >ua 
Racculta delle L«,;gi da' Comuni, ed all' Appendice . 

Non illimo di molta importanza po' leggitori, ■ ' quali inton- 
ilo che pana maggi ormante internare qutiio rolgariaaamanlo , 
il >if.iir qui le co» citata: • pareti ma ita uiapon.o. ruttalpin 

il quale pone qualche nuovi regola relativamente ai cunli dei 
remimi, a la ■ UMegueute detcrilione de' fogli di giuili+ìcaaienn 

ridetelo via, molta di atta regole , almeno la lundaiiiiintali , <ono 

• •lampa dalli Prnidaoaa dall'Interno, l'nna Jell'B febbraio r8>3 
e l'iltn drl 4 frbbnin iS.j . la quii., ove itene brn ponderata 
.1.(1 i nuziali obbligali • ..ndci tonto, valgano a coniano. I. lidie 

• .e dalla regolatila. (Sola del TraJull.). 
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Perciò, i bilanci comitniiativi dovrebbero Badare 
Menù da quelle associazioni imposte d" uffizio al 
Giornale dei Maires, e cose simili, clic punto non 
giovano agli abitanti, e non servono the a favo- 
rire delle speculazioni private, le quali intercisa- 
nò solamente la burocrazia della capitale, ovvero 
del capoluogo del dipartimento. 

Quindi, invece d' incoraggiare debbonsi sconsi- 
gliare siffatte associazioni estranee al bene del co- 
mune, proposte dallo zelo, e secondate dalla de- 
bolezza, posciachè non se ne ha altro costrutto 
fuor quello di distogliere gli assegnamenti comu- 
nitativi dal loro destino essenzialmente locale. Si 
può separatamente incoraggiare la generosità di 
ognuno, ma le associazioni per se stesse si debbo- 
no lasciare entro il cerchio degli alti particolari, 
e abbandonarle al libero arbitrio, ed ali" affezione 
individuale de' cittadini. 



De' lavori pubblici. 

%■ '• 

Osservazioni generali. 
Il principio, che qualunque imposta locale deb- 
b' essere sanzionata, è tutelare. Senza di ciò i co- 
muni potrebbero essere sopraccaricati impunemente 
a capriccio di alcuni individui. 
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Ma se l'imposta sia stala 


riconosciuta necessa- 




un dato obbietto di 






fosse destinati olla costruzione 


di un ponte, di una. 




perchè non rimetter- 


sene, quanto è all' esegniment 


o dell'opera pel mi- 



glinr prezzo possibile, al magistrato locale? 

&. che mai quel sempiterno alidi rivieni dì pa- 
reri, perizie, processi-verbali, mappe, stime, vi- 
site, invio e rinvio di earte, che non finisce mai 0), 
c il cui costrutto infine quello è, che le opere de' 
comuni costano assai più che se fossero state fatte 
economicamente in famìglia a prezzo fermo, e 
sotto la vigila Dia ì min ed iuta de' deputati a ciò 
proposti dall' amministra rione municipale? 

Allorquando venga talento a qualcuno di noi 

non solo ti vengano a stendete un" bel disegno, 
una costosa penila, un elevato apprezzamento; ma 
per soprassoma che aggiudichino essi medesimi i 
lavori a persona di loro scelta di cui in appresso 
riscontrano c ricevono l'opera? 

No in fede mia; tutiavolta le nostre case si fab- 
bricano, esse riescono decorate, solide, e corri- 
spondono all'uopo cui 6ono destinate. 

(t) V. l'.nertdoto d<l «gnor ita L.horde, rtficilo più .opil « 
f.cc. Si, • J. ontiviiiom dui jignor d» Vii 1*1», ' fio». So- 
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Perchè dunque i comuni non potrebbero godere 
dello stPSEO diritto, della stessa liberta? Non sono 
essi propvìetarii? Non hanno forse il principale, 
il più possente interesse acciò i lavori riescano 
fatti a dovere, e colla maggiore economia possi- 
bile ? L' impiegato dello scrittoio che risiede in 
Parigi, o nel capoluogo del dipartimento conosce 
egli la cosa meglio del podestà, del consiglio mu- 
nicipale, e dei notabili che sono sui luoghi? La- 
sciate un po' che ogouno faccia le proprie faccende 
da te. I paesi di stato come ad oprava rio essi una 
volta?... Eppure eseguirono opere magnifiche! 

Tutufiata quanto io ho detto, non osta a ciò 
che i lavori intrapresi da' comuni vengano pub- 
blicamente aggiudicati, per evitare le frodi inge- 
nerate dalla collusione e dal raggiro. 
Vcggasi il susseguente paragrafo. 

8- «. 

Agyiiidicnzione delie opere pubbliche, 
secondo le forme nttuulmcntc praticate. 

Le forme amministrative, giusta le quali si pro- 
cede all' eseguimento de' lavori pubblici, sono: 
1' l'aggiudicazione pubblica a cottimo, più che 
ogni altra favorevole alla morale garantii de- 
gli amministratori: a. c l'aggiudicazione per of- 
ferte suggellate, la quale ha il vantaggio di chi- 



dcre i concerti fra gli aspiranti, ma clic ad un 
«Dipo contiene l' inconveniente del segreto: 3." i 
contratti sovra eeniplke offerta di un ini prenditore 
accettata dall' amministrazione mediante formoli 
scritta in pie delle perizie dell' architetto; formola 
a cui si è costretti d'attenersi ne' lavori d'urgen- 
za: 4. 0 finalmente i lavori a lista, ossia in ammi- 
nistrazione. Quest'ultima maniera si usa in caso 
di sgombero di materiali, 0 maneggiameli di 
terra, allorché dalle pie case di lavoro vogliasi 
occupare la classe degl' indigenti. 

Nello stato attuale delle cose, il podestà sceglie, 
enir a/iprovasione del prefetto (elle è quanto dire, 
che il prefetto sceglie) ([nelle delle sovra dette 
forme, die meglio n .lui sembra convenire al ge- 
nere de' lavori, ai lunghi , e ad altre circostanze, 
premessa però sempre una perizia ('). 



(1) Un decreto o>l io brumiio in. XIV noonbrs i8o5) 
ordinivi: i.° che non lì arcuerò il* eieguire coitrorioni 0 ricoitru- 
lioni negli edinii dagli oipiii len» 1' approvazione o del mini- 

lebbe deli «non tbiurri la dclil.eneione delT .mininiitTiiione ri- 
chiedente, i pareti del BOTuiglta muniripale . del prefetto, e del 
«otto prefetto, uni di moriglione circe i mezri di loHdisfare ali» 
ipcn, i dilegni e le itine dei lucri a ferii ; 3." che timo 1» coiirn- 

iti in preMnn del prefetto. .1.1 .ntr.i;,r»iritn, •> ilei pnd.i.U, fuor 
quelle elle non eccedere™ loco IV., le renali potnbbara -«ere ciegui- 
• r uni' llln lormeliti die une Hlitl ed una Itimi del] - ardi il elio i 
mi che in ipinlnnque cito le rivelazioni doereWioro emre nppro- 
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8 >«■ 

Stilizzo della legislazione romana, relativamente 
ai lavori pubblici, ed al regolamento delle strade. 

Si parla sempre delle opere de' romani! In tutte 
ìe provincie die posseggono antichità, 1' ultimo 
ti e «li abitanti ti dice con orgoglio, quest' è un' 
opera de' romani! gli è un residuo (iella via romana 
che conduceva dalla tale alla tale alila città! Di 
fiittì, è veramente ammirabile la magnificenza e la 
solidità di quei lavori che hanno potuto resistere 
contro diciolio secoli. 

Ma pe' monumenti onde Koma volle ornato i' im- 
pero s' avrà egli ds rendere omaggio soltanto ai 
suoi architetti? Non è egli giusto del pari riferir- 
ne onore anche alle sue instila zìonì , nlle sue leg- 
gi? Allorquando si osserva sulla carta pentiogeria- 
na V immenso numero delle strade che attraver- 
savano V Impero, costrutte le più per regioni già 
intuite, selvatiche, scarse di popolo, non si rico- 
noscerà egli il felice resultato di un sistema piO- 



v.1 1 prefetti! « .lai luttuprefetto, min ebe non lupcnuero 

3co ir. 

ti minimo .lei]' interno con deciiione del ti novembre loia 
P ntui dir. U r illazioni «li semplice r.muio dr S li editili comu- 

--mi7i-ini li £T\ui.!t i i|i.'..i.i,.tii n^li -[vi itlIi Tjai «l' im^oiUnr.* mi- 
nore di loco II. ].!-r «'ijirnn r.lilLjr. ,ai rlil.pi i. .||. ilit^l^ iljl pte- 
lelli. (Nota del Ttad„ll.). 
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fondamente concepito , maestrevolmente diretto , 
continuato con perseveranza, ampiamente eseguito? 

Quelle strade, que' ponti, quegli acquidotti , 
quelle terme, quegli anfiteatri, quei templi avreb- 
bero essi mai resistito alla falce del tempo, alle 
ingiurie degli uomini, ove non fossero stati collo- 
cati sotto 1' egida di una robusta legislazione e di 
una veggente magistratura? 

I regolamenti romani aveano antiveduti e re- 
pressi tutti gli attentali possibili a danno della 
proprietà, della sicurezza, e della liberti della 
via pubblica. 

L' incarico di far eseguire quo' regola menti era 
affidato a magistrati speciali, agli edili, il cui 
ufizio, al lutto gratuito, consisteva Dell' invigilare 
sulla conservazione delle strade, degli edifici, del- 
le pubbliche fabbriche. 

Ciascun municipio avea ugualmente degli uffizia- 
li , preposti alla conservazione , alla custodia, alla 
costruzione delle strade e dei monumenti, e de' 
provveditori incaricali d' invigilarne la buona ese- 
cuzione ('). 



fi) Curatore, optmm. Vedi il titolo dui Digwlo De optribu, 
putiteli. 

Begli u6li.il, e delle diidpline se ne hot. DO anebo Delle 

piir. Allo» le opera pubbliche orino fitte pei lecoli, ore .uno 
felle porgli inni, e per empire le bone degl' impresari, e degli 
•perniatoti; allori le leggi connndav.no, e le magiitnlure llpe- 
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lavori pubblici:, 377 
In molti litolt del Digesto trovarsi tuttora fram- 
menti della leggisi ai ione romana, intorno ai lavori 
pubblici, lo non tonò a delinearla nel suo com- 
plesso, nè caverò dall' antichità tutto quello eh' essa 
può offrirci in proposito; mi limiterò ad esporre 
alcuni brani di quelle leggi, solo per dare un'idea 
dello spirito di sapienza con cui erano concepite. 
Giova però osservare che molte di esse, quali si 
veggono nel Digesto , sofieriiono alterazioni non 
poche , in causa dell' essersi voluto conferire agli 
imperatori un* influenza maggiore di quella che 
Roma libera esercitava ne' municipii delle provinole. 

Lavori pubblici. 

Generalmente parlando, un privato non ha d' 00- 
po dell' approvazione governativa per costruire un 
edilizio, quando però tale edilìzio o monumento 
nulla abbia che possa conturbare 1' ordine pub- 
blico; o purché non si tratti di un' officina, o di 
un teatro, nel qual caso sì richiede una speciale 
licenza. L. 3, ff. de opcrìbus pubticis. 

Ma non si può fare una costruzione nuova a 
spese di una comunità, senza permissione del go- 
verno. D. 1. 3 %. ,. 



«•no falla swguir»; Oli molti leggi giiduio, e pochi li Jan ratti: 
inconvenienti l'inno pula allora font coma diaci, oggidì conio 
Brilli. P.tlo tanta plauditi» di alcuna «cceiioni. (Nola drl 



Mollo meno possonsi eseguile, senio permissio- 
ne si fatti , opere nuove alle mina eil alle porte 
delle città, le quali sono riputate di pubblico do- 
minio, L. 6, ff. de opercb. pubi. 

Co' Jenari commutativi non devonsi mai costrui- 
re cdiuzi o monumenti i quali non ridondino ad 
utile della comunità. 

Con grande ragione gl'imperatori Teodosio, Ai- 



radio e Valentiniano lianno detto nella leggi 


! ulti- 


ma del Codice de stntais et imaginìbat ; 




certamente giusto onorare la virtù, ma non d> 




fare che le ricompense decretate agli uni sie 


no di 


detrimento agli altri. Perciò, dicono essi, 


ogni 


qual volta proporrassi di erigere una statua a 


qu.l- 


clie ufizial pubblico, od a qualche cittadino < 


hiaro 


per merito, o per servigi, 1' e rei ione del i 




mento non si farà a spese della comunità , i 


na si 



di colui che vuoisi onorato; sumptu. ejus in cujus 
honorem erìgitur; ovvero a spese dì chi ne fece 
proposta ; o finalmente per libera associazione di 
coloro clic vorranno prendervi parte. 

L'amor proprio è un gran fomento; e gloria si può 
anche appellare, ore sia rivolto a cose di pubblica 

ger monumenti e l' ambizione d' ini priinervi ìl nome 
loro. Pericle offeriva di prendere sopra sè la spe- 
sa delle mura d'Atene, a condizione soltanto di 
potervi scolpire il suo nome. L' invidia di coloro 
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elie nulla pagano, dice i! giureconsulto Ulpiano , 
non deve impedite all' itom generoso clie'con sacra 
ne' pubblici monumenti una porzione dui suo pa- 
trimonio, di sottrane dalla sua munificenza i! do- 
vutogli onore, facendo inscrivere il proprio nome 
siili' opera di cui la città gli va debitrice. L. 3, 
ff. de o/ierìb. pubi. Ha nuli' altro nome vi si deve 
apporre fuor quello del prìncipe/) di colui che eres- 
se il monumento a proprie spese. L. 3, %. a, ff. eod. 

Né manco è lecito aggiugnervi quello del go- 
vernatore. Nee Prasidis quidem nomati ticebic su- 
ptrscribere. L. 4, ff. eod. l'i, 

11 legislatore non ha voluto che in progresso di 
tempo fosse lecito di scancellare i nomi de' fonda- 
tori , temendo che esempio sì fatto non ritenesse 
]icr l'avvenire i cittadini dall' essere liberali verso 
la patria: ne propterea revocentur similcs civium in 
pacriam liberalìtates. L. 3 , §. a. ff. de oper. pub. 

Ma se un cittadino dia compimento a ciò che 
un altro abbia intrapreso; s' egli aggiunga marmi, 
colonne, statue ad un monumento preesistente, si 
può inserire il suo nome nell' iscrizione, lascian- 
do pelò sussister quelli di coloro che primi innal- 
zarono l'edi6zio. L. v, §. i, ff. d. t. 



(1) Di noi oll'oppoito i prefetti, ed ±ncht il pillotto della po- 
llili, min nuncino m »i di appicci" i loro nomi a tolti i roonu- 
roenli fitti nel r«ntpo del Ioni ufiiio, nunntunijut non il ipen- 



a8o LAVORI PUBBLICI. 

Ancora e consemito che s'insti iva la sommi del 
denaro impiegato a costruirò o riparare l'edilìzio. 
D. I. et %. 

TutufiaUt, per una delle vanità del basso im- 
pero, a coloro che erigevano statue all' Imperato- 
re si divietava di mettervi il proprio nome, per 
tema non vi tenessero certa quale pretesa di pio- 
piietà. Ne quid in tit SUVH collator cognotctu. 
L. 3 Cod. de statua et imagini&ui. 

Quando una somma di denaro non eia stata la- 
sciata coli' espressa condizione di fare una fabbrica 
di pianta, essa si deve impiegare ignauzi tratto 
nel restauro degli edifir.ì esistenti ('); specialmen- 
te poi se la città ne possegga a sufficienza e le 
sue rendite non sieno mollo ragguardevoli ('). 

Non si debbono ordinale demolizioni senza ne- 
cessità. Ne ruinis Urbi deformctur. L. 3 , §. »? , 
ff. Ne quid in loco piiblico ( J ). 



(i) Nili ad epa, nwum r wiu'i ipeciaiUt* Ugola, il, «;(..» 
•i noe rtfiettada iimt. L. 5, j. i , IT. da ad m i„. iir. ut ci.it. 
parti,,. 

(!) Picumom, poliur in (ut»/,im oerum aptrum qua mnt, eon- 
•itTttndam, qaam ai ineiiaand'im opus tragandatn , dinas Piai 
reinijMit. Seilicet si salii njinam cùiIeii Hixbeat, ti non /arile 

{3) Se t' ingoidigia di Carli uomini, i quali non si occupa"" 
mji cho ilnl urtiamo, * l" imprayiclaui» di ceni altri non avallato 
tintinnio cedano laaio pnetttn, molta città Ili-abbaio ori proi- 
bita, 11 noi lOno con (riaio danno o diugio loto, di tdi6iii cha 
ntliiDJraanto potidilwio lervile poi Olpadali, pai qnaitiaii militati, 
par iila di lauro, a caia limili, f Fiori drl Tnulm.) 
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Ma questa indulgenza non deve trovar luogo al- 
lorquando si tratti dì costruzioni fatte in onta al 

divieto del magistrato alinquin inane et 

lusorium praetoris imperium crit. L. 7, ff. eodem. 

Buongoverno delia via pubblica. 

Tutto si trova nelle leggi romane. L' ordinamen- 
to di quel popolo era tanto ammirabile, che i due 
mila e più anni che sono trascorsi non hanno po- 
tuto consigliare cosa migliore di quanto era stato 
provvisto per la polizia di Roma. 

Gli edili abbian cura, dice Pspinio, di far al- 
livellare ed appianare le strade, che le acque non 
rifluiscano contro le case dei cittadini, e di far 
costruir ponti ovuuqne saranno necessari. Tir. De 
via publiea, et li quid in ea factum esse dicatur. 

Percorrendo le strade, badino se i muri da una 
parte o dall' altra non diano vista di rovinare. Ma 
obblighino siccom' è debito i proprietari a ripa- 
rarli o rifarli : e in caso di negligenza o di con- 
traffazione li facciano condannare ad nna multa , 
tanto che abbiano eseguito l'ordine. Dieta tege§. 1. 

Stiano ancora vigilami acciò nessuno faccia scavi 
o costruzioni sulla via pubblica, a pena di am- 
menda, e della distruzione di quanto sarà stato 
fatto in contravvenzione. Ivi §. 2. 

Che ognuno ripari la via pubblica lungo la pio- 
pria casa ; si spurghino gli scoli scoperti , e non vi 



si lascio fermate le acque; facendo i rigagli! si 
atfopcri per modo ila non nuocere al corso delle 
vetture. Se Ì proprietari trascureranno di soddisfare 
a questi regolamenti, saranno tenuti a conformar- 
vi!! gì' inquilini , ed essi sconteranno poi le fatte 
spese sulle pigioni. Ivi §. 3. 

Gli edili impediranno che nulla venga esposto 
fuor delle botteghe con iaporto sulla pubblica vìa; 
quando non si trattasse per esempio di un tintore 
che facesse asciugare al sole i drappi, ovvero di un 
carrozzaio che risarcisca una vettura davanti la 
propria casa, sempre però che non sia impedito il 
passaggio sulla strada. Ivi §, 4, 

Finalmente eglino prevengano le risse, e le ra- 
dunate tumultuose; facciano levare dalle strade la 
mota; vietino di deporvi immondezze, bestie morte 
ed altre sozzure atte a pregiudicare la pubblica 
salubrità. Ivi %. 5. 

Appellansi luoghi pubblici gli editili desti- 
nati ad uso pubblico, i patrimoni comunitativi , 
le piazze pubbliche, le strade e generalmente tutto 
ciò die costituisce la via pubblica. L. a, §. 3. 
ff. Ne t/uid in loco pubi- vel itìn. fiat; ed anche 

fubliro usui destinata sunt. d. I. 2, §. 5. 

1 Luociir l'UHBLicr, strade, piazze ecc. servono ad 
uso de* cittadini non già a titolo ornativo, ma 
tome individui della comunità. Ogni cittadino ha 
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il dritto d'invocarne il libero godimento, e di op- 
porsi a qualunque fatto die glielo impedisse (') : 
perciò se qualcuno otturasse, ingombrasse, o usur- 
passe la strada pubblica, qualunque cittadino può 
richiamarsene, e deve ottenerne soddisfazione (»>. 
Quest' azione è perpetua e popolare ; essa si risol- 
ve in danni ed intcreressi ( 3 ). 

Havvi pur de' casi in cui la licenza ottenuta 
da quegli che impedisce la via pubblica non lo 
mette al coperto dall' azione di un teno (4). 

Si presume che un terzo patisca danno per qua- 
lunque fatto, usurpazione, o nuova opera che lui 
privi di un vantaggio o comodo qualsiasi che dalla 
via pubblica conseguiva ( 5 ). 

Ninno può edificare sulla pubblica via ( fi ), nè 
fare sottessa sotterranei, o chiaviche (?), 



(■) L. s, 5. 10, ff. un quid in loco publiao. 

(1) Cuilibtt in publicum pttsrt psrmittendum ut, id guoiZ 
ad mi™ omnium ptrtineat; atluti viai publicat , flirterò pu- 
blica. Et ideo, qunlibet poitulantt, de hi, interdicllur. L. i, 
ff. de loco et itìn. puh]. 

(J) L. », j. =4. ff. nc qu id in loco pubi. 

(4) Barn quetincumque aliquid in publico fitti pemiHitur, 
Ita opmirt permitli, ut line in/uria cujuiquom fiat. L. *, J, Io, 
ff, eoi. 

(5) D.imnum oulsm pati videtur , qui cemtnodum amitlit , 
quod tT publico roniequebatur , quale quale sii. L. 1, S- II, ff. 
«il, et riempii gratta, jj. 6 et 11, die», lag. 

(6) Kemìni licei in via publica «onownllin frlrufre L. J, 
ff. 0. lod. et itin. pubi. 

(Jl Dici. L. ». «. i6, et »a. 
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Ove una strada sia stata indebitamente soppres- 
sa , interrotta , stremata , il magistrato deve inter- 
venire ('). 

Il disuso non e sufficiente a far perdere la pro- 
prietà della via pubblica <»>. 

SÌ deteriora la via pubblica rendendone meno 
comodo l'oso, aumentandone la pendenza i depo- 
nendovi pietre che la rendano scabia, o streman- 
dola sui Iati, o finalmente lasciandovi scorrere del- 
le acque che la mondino, o la rendano limacciosa (■) 

Colui cbe usurpi della via pubblica o I' abbia 
in qualunque modo deteriorata deve rimettere a soe 
spese le cose nel pristino staio M. 

L' azione in possessorio f inttrdietum J , che 
avea luogo per ogni sorta d' impedimento alla li- 
bertà della via pubblica non ammettevasì rispetto 
agli altri luoghi pubblici: se, per esempio, un 



inlorotniuat mjgótraluj. L. 1, §. B, IT. ne quid io loco pulì. 

(s) Viam publicam popolai non Blindo amillere non potili 
L. », IT. ila vii pub. si itin. 

(J) DtttriOTtm antim vìam fini, ile tweipitndum ut, li ami 
ejui ad commtandam corrumpatur ; hoc ni ad rundum vrl agra- 
dum; al quum piana fuetti, cltvosa fiat} vrl ex molli, oiptra; 
aut angusHor , ex latiort ; aut pahatrii , ex liceo. Dici. L- a, 
5. 3,, Adde 97 tt aFl. 

(4) Rntitu». Iuguli Pr«Wr. fltuitiie» rtbtw qui In prUtt- 
num Jlaium reducti ; quod fit, lieo quii iollat ili quod factum, 
eil, vel icponot quod lutlatxm eif; *( inleidam tuo lumpto. 
L. », $. 43, ff. ng quid in loco pubi. Adde, li. I, S, fin. ff. 



TI A PUBBLICA. 385 

cittadino avesse impedito di esercitarsi sul campo 
<ii Marte, O di recarti al bagno pubblico, o fosse 
stato espulso da un teatro; in quesii casi 1' offesa 
non portava che l'azione pei ingiuria. L.a, §. g 
ff. dia. tie. 

Strade vicinali. 

La legge romana conteneva provvisioni anche 
intorno alle strade vicinali. 

Le strade vicinali, essa dice, sono quelle che da 
un villaggio conducono ad altro villaggio vicino ('). 

La legge 3. del medesimo titolo porge un' altra 
definizione dille strade vicinali. Sono quelle che 
sonosi formate con terreni di privati, e la cui ori- 
gine è immemorabile. Esse sono nel novero del- 
le strade pubbliche ('). 

Se non che fra le strade vicinali , e le vie mi- 
litari sussiste questa differenza, che queste ultime 
conducono sino al mare, od accennano ad un fiu- 
me navigabile, o si congiungono ad altra strada 
militale: mentre le strade vicinali o infilano una 
via militare, o non proscguiscono, toccai* che ab- 
biano la meta cui tendono. D. L. 3. §. i. 



JuLni L. i, S i , ff. o« ijuxl in loco pub. 

(i) Vl« Violano ?u <p » agri, pricalorum OoUatÙ facla 



Se una strada siasi riparata a spese di una co- 
munità è indizio essere quella comunitativa (0, 

Al titolo de servitutìbus prasdiorum rusticorum , 
trovansi utilissime cognizioni intorno alle tre spe- 
cie di transito, o diritto di passaggio che si può 
esercitare sul fondo altrui, il sentiere , il passag- 
gio, la via, iter, actas, via. Queste tre ragioni 
di strade sonovi molto acconciamente definite. Vi 
si accenna la larghezza che ciascuna aver deve in 
retta linea, e nelle svolte. Nella legislazione no- 
stra nulla abbiamo di così preciso. 

Io qui non ho riferito che alcune leggi ; quelle 
soltanto che mi soni) parse adattai/ili agli usi no- 
stri. Sarebbe staio fuor del mio assunto, ed oltre 
Ì limiti che mi sono prescritto per questa sempli- 
ce introduzione , se avessi voluto recarne un mag- 
gior numero. Per tanto io mi limiterò ad accennare 
i titoli del Digesto che potranno essere consultati 
da. cui Io desiderasse. 

De operi bus pulilicii. 

De lociB et itineribus pulitici). 

De loco publiru fruendo. 

De via pulitici , et li ifiiiiì in «a. factum c(9c dicami-. 

De via pllbiiCA <■< iliiiM^ pillili™ ri'lliu-rml" 

Ne cguid in loco pulilico vei itinere fiat. 
Ne quid in loi-n sacro fin 



(l) Re/ècl/o enim ideirco <ic communi fit, quia wm uli/iln- 
Itmqur ckmui«ii habtt L, j., $$. 3, ff. ne 4 uid iti loco, pufclìro 
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De itinere acluqne privato. 
De cloacif. 

De flumimbm. ne quid in (lumini- pabljco , ripive 

ejai Git, quo pejui navigetur. 
Ne ipiid in Qumine puliiico fiat, ipio aliler arpia 

lluat , atipie uti priore astate Bus il. 
Ut in Qnmine pubblico naTÌpare liceat. 
De ripa mnnienda. 
De accpia. 
De ririi. 
De fonte. 

Legislazione francete intorno alle Strade vicinali. 

Le leggi so questo argomento si troveranno in- 
dicate nell' indice al vocabolo Strade vicinali: qui 
non voglio die epilogare le regole generali. 

Le strade vicinali essendo a carico de' comuni , 
parrebbe eh' esBi fosser padroni di ripararle in 
quella maniera che loro sembrasse preferibile. Ma 
no. I consigli municipali noe hanno che il diritto 
di dare il loro voto, in quanto al modo che essi 
giudicano il più a proposito ad ottenere il raccon- 
cia di quelle. Il Signor prefetto poi decide. 

11 prefetto, sovra i reclami o dei comuni, o 
dei privali, sentilo il parere del sotto-prefetto, 
ordina l'acconcime di una strada cattiva, affinchè 
la comunicazione non sia in alcun tempo impedita. 
Che il prefetto ordini quando il comune ricusi , 
bene sta; ciò è uffizio dell' amminìstraiione stipe- 
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riore: ma che per cosa di utilità evidentissima, il 
comune sìa costretto a reclamare, sintanto clie il pre- 
fetto si degni ordinare la riparazione di una strada 
necessaria, e le cui spese star debbano a carico 
del comune, nulla havvi per certo che sia meno 
municipale. 

L' amministrazione fa rintracciare e riconoscere 
gli antichi limiti delle strade vicinali, e dopo tale 
riconoscimento ne determina la larghezza a norma 
de' luoghi , senza però eh' ella possa occorrendo 
portarla oltre a sei metri , nè fare alcun cambia- 
mento a quelle strade vicinali che attualmente ec- 
cedono tal dimensione. 

Del rimanente il fondo delle strade vicinali ricono- 
sciuto inutile debb' essere ritornato all'agricoltura. 

Il dire che il determinare la larghezza delle stra- 
de vicinali spetta all'amministrazione pubblica, 
significa che tal diritto appartiene ai prefetti, sal- 
vo ricorso al ministro dell' interno, Ìndi al consi- 
glio di stato. 

Egli è eziandio dai prefetti il decidere sulla uti- 
lità e la conservazione delle strade vicinali, salvo 
ricorso al ministro dell' interno ed al consìglio di 
stato, il quale in caso di appellazione, e sovra il 
rapporto dello stesso ministro, statuisce come per 
un affate di amministrazione. 

In questa maniera i prefetti decidono ài tutto; 
e i comuni non hanno che il diritto dì desiderare. 
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il diritto di esternare Un parere, di proporre in- 
torno a ciò che più ad essi concerne, per delle stra- 
de che non servono che a loro, e per le quali 
essi soltanto deggion fare le spese! 

Le quistioni di proprietà sono almeno riservale 
ai tribunali. 

Gli agenti dell' amministrazione non possono eca- 
vare in un campo per trarne ghiaia, terra, o rena 
pel restauro della strada mentre non ne abbiamo 
avvisato prima il proprietario, e che questi non 
ne abbia ricevuta indennità 0 all' amichevole, 0 a 
giudizio di periti. 

Nessuno può metter piante lungo le sponde del- 
le strade vicinali, nemmeno nel proprio fondo, sen- 
za conservare la prescritta disianza. Tuona e mol- 
lo necessaria regola; poiché la maggior parte de' 
proprietari, massime nelle provincie dov' è costu- 
me di cingere i campi con siepi vive, pianta- 
no queste sino sulla riva della strada , quindi a 
scapito di essa vi fanno un fossato per difender- 
le, allegando che in appresso, colmalo il fosso, 
sarà il terreno restituito alla strada pubblica. Ma 
si ioaio che la siepe ha del rigoglio la spingono, 
e la inclinano sulta strada. E^si poi trascurano di 
polare la lo.o piantagione, per cui ne deriva il 
triplice inconveniente d' avere la strada ristretta ; 
maggior dilliiioltà nel cìieihuÌuo, in causa dei pru- 
ni e!ie vi si stendono lino terso la metà, e spesso 
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ilai dite lai! ; ed una perpetua ombria, clic impe- 
dendo il sole di battere sulla strida, la mantiene 
costantemente umida. 

Ma , dirà (jualeuno, perchè non si procede verso 
i contravventori? O certamente abbiamo leggi di 
repressione; esse dicono, per esempio, che le tras- 
gressioni relative ai danni, ed alle usurpazioni 
fatte o pretese fatte alle strade rurali sono essen- 
zialmente di conoscenza amministrativa (■»; che 
per conseguenza bisogna andare avanti ai consigli 
di prefettura, salvo ricorso al consiglio di stato. 
Sì bene, perchè un carretto di fieno non avrà potuto 
passare liberamente fra due siepi che restringono una 
strada vicinale, adderete dunque a fare una lite 
nel capo luogo del dipartimento, o nella dominan- 
te, e vi logorerete in viaggi e spese per una con- 
testazione che dovrebb' essere giudicata a dirittura 
in luogo, c sovra semplice rapporto! 

Esporremo ancora una delle più ordinarie cagio- 
ni del deterioramento delle strade vicinali. 

La smania eh' hanno ì villani d' usurpar terreno , 
fa sì che nel lavorare i campi adiacenti alla stra- 
da la stremano coli' aratro, e la riducono a con- 
dizione di terreno lavorìo, coli' intendimento di 
spingerla dalla pane del loro vicino frontista. Cu- 



polini,, .j ■ ntìt n.° irjxj. fXota del ZWmt J. 
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stili dal Canio suo ai difenile come può; onde ne 
deriva che la strada essendo rotta dati' aratro ha 
perduta la sua solidità e trovasi stretta fra due 
campi. La legge romana avea previsto il caso ('). 

Ora vogliamo osservato , che gli agricoltori cosi 
adoperando pregiudicano ai loro veri interessi: im- 
però che mentre si sfonano di ridurre la strada 
dall' una all' altra banda e elle per distruggerne 
le tracce la lavorano e la coltivano, obbligano i 
passaggieri, che non trovano più di strade prati- 
cabili, a passare pei loro campi, e a ricattarsi 
sui raccolti del danno eh' essi cagionarono alla via 
pubblica. La legge francese e la romana vanno 
d' accordo su questo punto I 1 ). 

Ma ciò non basta. Bisognerebbe infliggere una 
grossa multa al delinquente , e sovra tutto tener 
inauforte acciò niuna contravveuzione rimanesse 
impunita. 

Su ciò la poliiia inglese è veramente ammira- 
bile; il che è dovuto alla salda costituitone di quel 

(i) Qui viam publìcam uaraotiit, ad munitianem ejui ictus 
coniptl/iiur. h. 3. S, i, ff. di vì« pubi, et ilio, poti, nfidnlo. 
- Si in ugiiim vicini. Din pMicam i/uis rejecerW tantum in 

funda infuria irrogata est- D. I. 3, pr. 

agere minime licei, L. Il, Co<]. in loryilul. - Vervm cura via 
;iu 6 lieo mina umilia eit, vicinai Jnoiimur eam puntata debet. 
L. 14, j. I, ff. quomiii. lenii mmill. - Vedi la legge ilei (i OH': 
bri i 79 i., tìt. », .it. 41. 

Vedi art. 411,411 ,/ciroJ. fìp. di Parma. ( Nula dal T»d. ) 
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reggimento municipale. La minima trasgressione è 
preveduta; chi primo arriva può querelarsene, e 
senza tante formalità si ottiene una pronta ripa- 
razione. 

Tale legislazione inerita bene che alquanto vi 
ci fermiamo sopra. 

Legislazione inglese incorno la via pubblica. 

Neil' opera che il fratel mio va pubblicando 
intorno alla Gran Brettagna ('), e mediante la qua- 
le egli si è proposto specialmente d' importare in 
Francia tulio ciò che La veduto di grandioso, di 
utile, e di generoso nelle insti iuiionì e nei co- 
stumi di quella celebre nazione, trovasi un titolo 
consociato interamente alla legislazione della via 
pubblica. 

Questo titolo è in due capitoli; il primo rac- 
chiude ciò che rilgoarda la legislazione della via 
pubblica nell' incerno delle città; il secondo ciò 
che concerne la legislazione delle strade. 

Non imprendo a far 1" analisi del primo capito- 
lo, giacche io ho assunto dì scrivere par le cam- 
pagne; e poi a noi non mancano regolamenti per 

{.) VoTjo.i/nnj In Grimde . Hrctagni-, di Catlo Duj.it., Dim- 
oio dtiriilltuto. Tira [urte, fnrtn commireiolc -, piimi (ulani , 
Lai mi fulbìicx ponti e ilrlit itratlt, tee. 
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le strade urbane; che se 1' esecuzione di essi è 
meno curata fra noi che fra gl' inglesi è colpa de- 
gli uomini die lian d' uopo di stimoli, massime 
nelle piccole città, in cui il pettegolezzo, e ciò 
clic si chiama tema di farsi de' nemici , impedi- 
scono ai podestà ai sindaci , ed ai commessali della 
polizia di far osservare i migliori regolamenti. 

Così non avverrebbe qualora in vece di costrin- 
gere i LÌttadini a chiedere umilmente la permis- 
sione di procedere contro 1' ufliiial pubblico tras- 
curante o prevaricatore, si lasciasse libero campo, 
come a Londra, e un tempo a Roma, all'azione 
diretta di qualsivoglia privato contro gli agenti e 
gV inspettori incaricati con personale obbligazio- 
ne de! lastrico e dell' alluni inazione della città, 
dell' allineamento e della spazzatura delle strade ('). 
Tale liberti d'azione, esente dall' obbligo di ri- 
portare un'antecedente approvazione, è uno di 
que' dritti die usurpati furono dalla costituzione 
dell' anno Vili, e che maggiormente interessa di re- 
stituire ai cittadini. 

Io non reclamo qui vcrun altro miglioramento, 
quando per avventura non sia quello di una mag- 
gior cura d' impedire die i monumenti ed i pub- 
blici edifilj, massimamente le chiese, non sìeno 



(l) K«! cipitnlo 1 <ltll« precinta open traviali intani» i tulio 
qiuiti coia di' narii»ÌMÌmÌ puticoliri. 
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impacciati da casucre o botteghe che li di Sor ma- 
no, comptomemmo la loro sicurezza, ed accusano 
di negligenza o cupidigia coloro die le lollerano <■>. 

Rispetto alfe strade maestre ed alle vicinali »' è 
da fare assai più. Abbiamo osservalo quanto il 
irl.iiivo nostro sistema sia dilettoso in molle pani, 
ami si può due. che è viziato nella sui base. S* 
ne potrà meglio giudicare, ove si guardi con quanto 
studio (jucsto ramo sia ordinato in Inghilterra, in 
qnal maniera il mantenimento delle strade si col- 
leglli col regolamento municipale, e come questa 
parte dell' amministrazione, anche in riguardo 
alla estensione delle facoltà che hanno i magistrati 
locali, ingeneri un'immediata obbligazione, la 
quale diventa la più e [fi. care guarentii della ese- 
cuzione delle leggi. 

Userò qui della permissione fimcr.-simi dall'au- 
tore di analizzare questa parte della sua opera, 
la quale comprende più di ino pagine in 4."; e 
in tal guisa contribuendo a diftiradcrc in ogni co- 
mune della Francia V idea del meglio, io mi as- 
soderò fraterne rol mente alle mire di uri dotto gio- 
vane , onde le opeie e le idee mirano del conti- 
nuo a ciò che contribuir possa al benessere ed alla 



■ppam ne leieien libero l'ingTei'0: o lino sono le porte del Lou- 
vre irOi.mi Tenditori di coram ni libili le uni bottiglie ferino 
colpo col monumento. 
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prosperità del m>slro paese, ed al miglioramento 
delle istituzioni , delle arti) e delle leggi nostre. 

Ogni parrocchia e comunità costituisce iu In- 
ghilterra la prima unità politica dell' aggregamento 
sociale. Essa è incaricata del suo proprio gover- 
no; essa provvede da sé al mantenimento de* suoi 
poveri, della sua chiesa, e delle sue strade. Tie- 
ne assemblee generali (') composte dagli iiGiialì 
comuni Ut ivi e rie' capifamiglia o proprietari con- 
tribuenti per istanziare le spese locali, per rive- 
dere i conti de' suoi affiliali. Tutti gli anni essa 
sì costituisce in collegio elettorale, e sceglie sei 
candidati , dai quali la potestà giudiziale trae un 
ispettore delle strade del comune ( a ). Queat' ispet- 
tore è incaricato della parte esecutiva: riscossioni, 
lavori, spese, tutto vien fatto da lui solo, e sotto 
la sua obbligai ione personale. 

Il potere giù ridico-rn unici pale , clie si compone 
di tutti i giudici di pace del contado, esercita mia 
vigilanza, un autorità suprema e costante sul- 
1' am minisi razione e la pulizia delle strade. Esso 
assicura 1* eseguimento di tutte le provvisioni fatte 
dal legislatore su questa materia. 

{<) In «sformiti dillo iti mio relativo dia linda, par tenne 

giorni piimi, il luogo, il giorno, l'ora, il mutiro di quello. 

(a) Quelli candidati darono euera abitatili Hallo pirToccbÌB, 
poiieuori in fondi 0 in capitali di ima rendila di io lire Merline, 
o 6ltu»ri di uno ilabile pioducenla al netto 3o lite ilarline toni». 



ar/> STRIDI. LEGISL. INCtKSB. 

Allorquando un giudice ili pare incontri qual- 
cìie difficoltà eh* egli non possa decider da solo , 
si associa uno de' suoi colleglli affine di convocale 
una speciale assemblea della giudicatura di pace, 
e fare gli ulteriori spedi enti perchè la legge sia 
eseguita i> in via amministrativa , o in via giudi- 
ciale , secondo i casi. 

L' uffizio A' ispettore delle strade è in 

Inghilterra ciò eli' era l'edile a Roma: una carica 
gratuita, onde la ricompensa sta nella stima e 
nella riconoscenza de' cittadini 

Affinchè gli stessi pesi non gravino sempre su' me- 
desimi individui, le annuali funzioni d' ispettore 
esentano da qualsivoglia rielezione per anni tre. 

Ove più dei due terzi ile' membri dell' assem- 
blea parrocchiale s' accordino nel riconoscere che 
i lavori richieggono una persona dell' arte , essi 
ne fanno sccltn, e stanziano a favor suo un con- 
gruo emolumento. Allora il nome del candidato a 
stipendio si aggiugne sulla lista ordinaria dei dieci 
candidati gratuiti. Se i giudici di pace lo prefe- 
riscono a' suoi concorrenti, lo nominano ispettore, 
e gli assegnano la provvisione ofi'erta dalla par- 
rocchia; ina giammai non possono stanziare una 
provvisione supcriore nW nffhta degli abitanti. 

Allorquando i giudici abbiano eletto un nomo 
dell'arte, questi c sottoposto ad un obbligazione 
proporzionata alle cognizioni che in lui suppongon- 



Li m tu od by Cu 



STRIDE. LECISL. INGLESE. 2f)? 

ti , ed all' assegnatogli emolumento. La parrocchia 
può pretendere da Ini un servigio più regolare ; 
ed è tenuto di dar cannone , riconosciuta idonea 
dai giudici di pace, pei denari che gli vengono 
affidati (0. 

Acquisto, alienazione del fondo delle strade. 

Il terreno occupato dalle strade appartiene al 
comune che ha il carico di mantenerle. Scmlo per- 
duto per la produzione, Y autorità pubblica ne è 
avara: essa uon isfoggia lusso a magnificenza nel- 
la imitile larghezza della via pubblica. Anche In 
ciò dimostra senno. 

Le strade furono un tempo molto più ristrette 
di quello noi sieno oggidi. 11 parlamento ha pre- 
scritto i limiti della loro larghezza, mano a mano 
che i progressi del commercio hanno aumentata la 
circolazione. 

Quanto è alla larghezza non potrebbesi al certo 
far paragone delle strade della Gran brettagna collu 
nostre. Ma siccome quelle sono perfettamente man- 
tenute dall'una all'altra proda, olirono facilità 
al corso delle vetture cosi sui lati come nel ruez- 



dimottn >;ome larenhe poiiibile li" introdurlo ili Francie, a di ri- 
trine emi d*l corpo de' ponti e itude tinto il partilo ohe i lumi 
de' tuoi membri danno diritto di attendere. Le me idee intorno ■ 
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io , e bastano al 


transito più attivo 


e dei cavalli 


e delle vetture. I 


pedoni possono altre 


si camminare 


agevolmente e ai 






ordinariamente si 


costruisce lungo ■ 


m lato della 


via pubblica. 






Allorquando le 


strade han d' uopo 


di essere al- 


largate o svolte , 


i giudici di paci 





1' allargamento e la deviazione in tutto il territo- 
rio soggetto alla giurisdizione respEitiva. Tuttavia 
vuoisi che gì' ideali miglioramenti non obblighino 
ad abbattere alcuna casa nè ad occupare terreno 
recintato, od un cortile. 

Se 1' allargamento o la deviazione di uua strada 
sia legittimamente ordinato, l'ispettore di quella 
ai mette in trattativa co' proprietari dei terreni su 
cui la strada , i suoi fossati, glì acquedotti ecc. dc- 
vonsi stabilire. Qualora 1' acquisto non possa com- 
binarsi all' amichevole, un giudice di pace fa un 

informazioni. Sovra il rapporto di luì, i giudici 
di pace riuniti in assemblea speciale, convocano 
un giuri di dodici persone tratte dalla lista de" 
giurati invitati all' assemblea. Il giuri stabilisce la 
indennità a pagarsi al proprietario, avuto rispetto 
ai luoghi, ai tempi, ed alle circostanze che in- 
fluiscono su] prezzo del fondo. La legge proibisce 
di assegnare indennità che superi quaranta volte 
la rendita al netto ilei terreno the si deve ixqui- 
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sture. Al proprietario vien falla offerta della som- 
ma stahilita da' giurati (■): ov' egli la rifiuti, o 
sia assente , se ne fa deposito nella cancelleria del 
giudice di pace di quella parrocchia in eoi si tro- 
va il terreno controverso. 

Da quel momento il fondo diventa proprietà del- 
lo stato (»), e fa parte integrante della via pub- 
blica. 

Accadendo che L'apprezzamento dell'uri superi 
quello dell'ispettore delle strade, le spese dì esso 
vengono pagate con denari coninnitativj, e se non lo 
superi , stanno a carico del proprietario che non 
ba voluto accomodarsi alla prima perizia. Discipli- 
na eccellente, ebe rende assai rare le appellazioni 

di perizia, e il proprietario per tema di soffrire 
una diminuzione uguale a quelle medesime apese, 
devono scambievolmente smontarsi da Qua inflessi- 



ti) Tutte le lommo da pagani pur acquisto dei terreni necessari 
al miglioramento di una irradi, veugon posate, io proporcione 
delle rendite, ini contribuenti de' comuni pe" quali pana la strade. 

(a) In Jone di uria riterrà eingolare, l'antico possessore, enche 

da' minerali, o de' fonili d'ogni specie, che dai tratti del terreno 
tuttavia da lui posseduti pud scerà™ sotto la petto ieri dista, lem» 
però dsrnieggillo la strade. All'etto della vendita tutto il pro- 
dotto della vegetiamone eulla parta acquistata net la irrida pubblica 

proprietario rifiuti di abbattere , 1' ispettore li fa tagliare e deporre 
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bile ust in ale zza , ed appigliarsi ad una via mezza- 
na ad entrambi vantaggiosa. 

Qualora alcun proprietario si creda pregiudicato 
dalle operazioni di un' assemblea speciale de' giu- 
dici di pace, può appellarsene alla prima assem- 
blea generale, il cui giudizio è definitivo. 

Dovendosi rifare una strada o tutta, o in parte 
sovra una linea nuova , le porzioni dell' antica 
strada diventate inutili sono vendute dall' ispettore 
coli' approvazione dei giudici di pace. Il prodotto 
di ([uesEa venditi vien consecrato all' acquisto di 
altri fondi necessari alla deviazione della strada, 
secondo le formalità or ora accennate. 

Per regola rosta ine , un'antica porzione di stra- 
da non può essere alienata dalla pubblica autori- 
tà, se due giudici di pace non abbiano prima vi- 
sitata la strada nuova, ed attestato poter questa 
perfetta men (e sostituirsi alla vecchia. 

Passando i due tratti della strada sulle tene di 
un medesimo proprietario, egli acquista di diritto 
il suolo dell 1 antica in compenso del terreno ceduto 
per la nuova ('). Quando una strada vicinale è ri- 
conosciuta inutile, i giudici di pace, aventi giu- 
risdizione sul territorio del comune per cui quella 
si trova, possono ordinarne l'abolizione e la ven- 



t • > " nofio CDtlict ci. ile, nr. S6S, offri uni irguli •■•lof*. 
(E «ili puro flit. 5?3. dal codice civile puma»). 
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iltta. Si ba per cosa molto importante che niuna 
novazione venga fatta nell' andamento delle strade, 
se gli abitanti a cui quella interessa non ne sieno 
preavvisati. Laonde il parlamento ha prescrìtte re- 
gole preventive di pubblicità ('), le quali porgo- 
no ai cittadini, che potrebbero essere pregiudicati 
da simigliatiti novazioni, tutti que' mcEii di re- 
clamo che stimano opportuno di usare. 

Comandala per le strade. 

Questa comandata (corvée) in nulla assomiglia 
alle comandate imposte dall' antico feudalismo. Essa 
6Ì posa sulla proprietà senza privilegi d' indivi* 

pelano vi concorrono nella proporzione medesi- 
ma in correspcttività dei beni, e delle rendite loro. 

comandata pel lavoro clic può essere annualmente 
richiesto al restauro della via pubblica, e non mai 
per altre opere. 

L' ispettor delle strade ordinarie non può esigere 
da' comuni oltre a sci giornate di prestazione d'e- 

(i) Atto 55, Gioì. UI. cip. GB. Quell'atto, En tuo di propoita 
oLaliEinu* di uni atiada 0 di uni pane di itradi, proscriva; i." 
di affiggerò l'avvila nel luogo ave li nuova Iliadi deva panale, e 
in quello dote pilli il Trillo che li vuol abolirei a.° di affiggere 
lo Steno avvito alle poite della cilici? parrocchiale del comune, 
lui U'IjitQiio della iiuale li vogliono fare i cambiamenti ; 3."di pub- 
hlicailo nncorl col mono di' giornali che circolano noi contado , 
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pera; rispetto! delle strade a barriera non può 
richiederne più di tre. 

Dopo il 1794 ('), 1' ispettore ha diritto di pre- 
tendere che la prestazione sia sostituita con dena- 
ro (»}, s'egli vi trova maggior utile pel servizio. 
Anche i cittadini possono sostituire a queut' impo- 
sta in genere un equivalente monetario l 3 ). E' pos- 
sono dunque riscuotersi dalla comandala propia- 
mente detta ; e questa tassa è la più giusta di 
tutte perchè viene immediatamente applicata al 
miglioramento del territorio occupato dai contri- 
buenti. 

Per rendere la comandata meno gravosa agli 
abitatoli delle campagne, la legge gli esenta da 



(0 Vi doma tener dietro una tarlili itahilita per lana la parti 

lavo»* degli uomini, de 'sanili, e dalla iattura non è con- 
forma nella varia partì dell' Inghilterre, oboli li tariffa gennaio, 
di cui nel 1804 arerà aitato il pieno. Allora i fitullai di paca 
ebbero facoltà di itabilira delle lirifla ipeciali, tacendo i pretti 
correnti di ciaicun luogo. ^ 

(3) 0»e non rtchiagganii pieataiìoni in natura che da alcuni 
contribuenti, ai «traggono ■ aorta pulitamente a il treno, s ■ 

natta, le petaono clic tono concoiao l'anno avanti rimangono 
Memi di diritto. - Be qualche proprietario abbia un 'teno di carri 
e non di vetture, deva pagaia un laura o per ogni giornate di 
preitaiiona, ny.ero in eorroapet tirili della laudila a grado del- 
l' iipollore. Biiognj vedere nello iterili autore ( pag. a j a lag. ) 
tulli i ragguagli eh' etili dà intorno alle formalità che uno pre- 
scritto acciò le comandalo aieoo cijuabiliuente paiate 111 Indi i 
nltadiui, e riaicau loro del minor aggravio patibile. 
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questa prestazione comunitativa per lo spazio dì 
uè determiniti mesi, che in ciascuna parrocchia 
designatisi dall' assemblea generale dei cittadini (■': 
sì fatti mesi sono quello della semina in primave- 
ra, quello della falciatura, e quello della mietitura. 

Ordini relativi al mantenimento 
delle vie pubbliche. 

Qualunque guasto cagionato ad una strada da 
proprietari frontisti è antivenuto o punito da di- 
sposizioni legislative di una severità proporzionata 
alla natura dei delitti. Questa parte della britta- 

a conoscersi in un paese qual è il nostro , ove i 
costeggianti la via pubblica hanno per questa sì 
poca cura e riguardo. 

La legge punisce le usurpazioni che potrebbersi 
commettere scavando fossi, o piantando siepi e pa- 
lizzate a distanzi minore di 4 metri c 6 centime- 
tri dall' asse della strada. In tutta questa larghez- 
za è proibito scassare, lavorare, ed erpicare il 
fondo della strada l 1 ). 

(1) Soltanto b d'nopo et» gl'iipeltori delle linde et. ttini- 

(1) Chi 11 ni] n e paini uni con tra «emione di ni Iona, licere le 
> lice ilei-line dell* malia che pagar davo il delinquente. Oltracciò 
la ipeu oceilionata per la diilmiione delle liepi o pllìmle, per 
colmare i foni, in una parola ta rifar id ne di qualunque danno ila 
a carico di chi con Iran iene. 
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Un semplice particolare può convenire in giudi- 
zio qualunque individuo die deteriori la vìa pub- 
blica. I cornimi esercitano in corpo simili azioni; 
e vi hanno un potente impegno, imperocché in 
ciascuni parrocchia fili abitanti sono costretti a 
fare le spese delle strade che attraversano il terri- 
torio rea petti vo ('). 

La legge concede a qualunque cittadino un di- 
ritto d ispezione , anche sugli stessi lavori che as- 
sicurar debbono il buon assetto della via pubblica. 
Se qualche particolare accusi con ragione gì' ino- 
li cali del mantenimento di '.tua strada di trascurare 

0 di mal adempire tale uff.iìo, i giudici di pace 
sono autoiiiiiu a ricompensale 1' aL.c»sjio:e. Vice- 
versa se V accusa c frivoli, o vessatoria il giudi- 
ce aggiudica dei danni ed interessi all'accusato; 
e il delatore li paga. Perciò in causa di quell' esca 
della ricompensa offerì» dal legislatore per animare 

1 privati a star vigilanti sovra un generale inte- 
resse, le ruberie, e le trascuratezze assolutamente 
provate non passerebbero sema denunzia ; mentre 
die il pagamento di un' ammenda , e V onta che ri- 
flette Bull* autore di una delazione pubblicamente 



cipjje dì procedere contro ijujleuui> pei deliili di quello geuer* , 
dui amor, inno 1' «pollare •Ielle loto strade > porlaro lui proprio 
confo la ipets giunte dal procedimento, le quali poi ejli utili 
coi ■ini. :i di cui è dcpoiitnrio. 
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falsa c calunniosa rattengono dall' intaccare per 
un nonnulla le persone incaricale dì dirigere, e 
di eseguire i lavori della via pubblica. 

In un paese sommamente umido, in cui le stra- 
de sieno strette , ove il sole raro e debolmente 
splenda, d'uopo è che si prendano speciali pre- 
cauzioni per procacciarne 1* asciugamento: ciò che 
si pratica in Inghilterra. Non possono mai essere 
piantati alberi, od arbusti a distanza minore di 4 
niet. c 6 cent, dal centro della strada. Dicci gioì ni 
dopo che 1' ispettore ha significato al propietario 
del terreno su cui si è fatta la piantagione 1' or- 
dine di abbatterla, se non fa il taglio è multato: 
e il magistrato giudiziario interviene, occorrendo, 
per obbligarlo a disgombrare la via pubblica. 

Egli non basta che le siepi , e gli alberi sieno 
piantati a conveniente dittano dal centro delle 
strade, ma debbono essere potati pei- modo da non 
ombreggiar troppo la via pubblica, e da non im- 
pedire specialmente che il vento vi circoli per 
asciugarla nella sragione umida, e per ispaziarla 
ne' tempi asciutti ['). Un proprietario, il quale, 
richiestone dall' ispettore, rifiutasse di tagliare le 
sue piantate in conformità del precetto della legge, 
vi sarebbe costretto dall' autorità dei giudici dj 
; 

(0 La legge 'leTenniiu i m«i ite 1 quali pollanti obbligare ì 
p.opri.uiì • tigWe «li libali * lo tf.pi, eniro i lim.Ii felli 
giuriidiiione dell' iii-eltoi delle linde. 



pace , e pagherebbe una imilla proporzionata alla 
lunghezza della strada fin nereggiata dille siepi o 
dagli alberi non recisi a forma de' regolamenti. 

Le fosBc, le fogne, i rigagni necessari sui lati 
di una strada per tenerla quanto più sia possibi- 
le asciutta sono eseguiti e mantenuti dai fron- 
tisti ; i quali far debbono a propìe spese anche 
de' condotti, de' ponticelli , delle piattaforme in 
que' punti in cui le strade rotabili , da cavalli , o 
da pedoni danno accesso ne' loro teilimenti. E se 
trascurano di far queste opere vengono multati di 
io scellini per ogni contravvenzione. 

L' ispettore La diritto di visitare quando gli 
piaccia, le strade, le docce, gli acquidottì, le 
siepi, Ì fossi, gli argini, i ponti, i selciati, e va 
dicendo, su tutto il territorio del suo comune. Se 
scuopre guasti, ostruzioni, o innovazioni contrarie 
all'espressioni della legge, intima la riparazione 
o la distruzione ai contraffattori, od alle persone 
obbligate a risarcire. Se nel termine di venti gior- 
ni da quello dell' intimazione ogni cosa non sia 
stata rimessa perfettamente in ordine, l'esattore 
fa eseguir le opere a spese dei delinquenti, i quali 
inoltre pagano una multa in proporzione della lun- 
ghezza delle siepi, degli scoli, delle fosse ecc. a 
cui si è dovuto por mano. 

La legge abilita l'ispettore a far di nuovo, o 
3'1 ampliare fossi, o condotti per le acque traverso 
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linquenti suiio convenni! nella prossima lonmtn dei 
giudici di pace. Questi magistrati. Iiauuo facoltà 
di far eseguire a spese dei dell squami le liattaiio- 
ui precedentemente ordinale. 

Acciò l'ispettore non sia Uratu dal desiderio di 
soddisfare a qualche particolari umico, oil <i qual- 
che possente protettore, od a qualche pedonale in- 
teresse i i giudici di pace possono uresc ri vut 1' or- 
dine da seguile nelle diveise opeie di in a Uteiliinc Il- 
io , od acconcime delle strade. 



Porrem fine alla presente analisi con riferire 
le provvisioni legislative intorno allo scavo, al 
trasporto, ed alla compera dei materiali necessari 
ai pubblici lavori, • 

In tutta 1' estrusione del comune l'ispettore può 
estrarre da qualunque fondo comunitativo , o da 
qualunque fiume o rivo la ghiaia , la rena, la calce 
occorrente pe' suoi lavori; ma non gli è lecito de- 
viare il corso delle acque, o di nuocere cogli scavi 
agli edifizi privali o pubblici. Egli non deve eseguire 
scavi a distanza minore di 3o metri superiormente 
ed inferiormente ai ponti, alle barriere, agli strettì. 

Se in causa di 6cavi fatti per lavori privati o 
pubblici, taluno apporti danno a ponti, edifhi , 
grandi strade, guadi, miniere, ecc., paga imme- 
diatamente da a5 a 125 franchi di multa, oltre ad 
un congruo risarcimento. 

Qualora un privato riceva danno per 1' estrazio- 
ne de' materiali necessari alle strade, ne viene ri- 
levato dall' ispettore. 

Ove i terreni comunitativi di una parrocchia 
non possano fornire materiali sufficienti, 1' ispet- 
tore chiede l' approvazione all'assemblea generale 
de' giudici di pace di rilevarne dai beni comuni- 
tativi o dagli alvei delle parrocchie finitimi, od 
anche dai fondi de' particolari mediante compen- 
sazione. La quale compensazione viene determina- 
ta all' amichevole fra l' ispettore ed il proprietà- 



rio , presenti due o pi» abitanti notabili. Se le 
parli non s' accordino danno ricorso al giudizio 
de' giudici dì pace. 

Citerò 1' ordine seguente ad eBempio della sol- 
lecitudine posta dal parlamento inglese in preve- 
nire i più pìccoli danni, a cui potrebbero essere 
esposti i cittadini per dipendenza di lavori pubbli- 
ci negligentemente diretti. 

Allorquando 1' ispettor delle strade eseguisce 
uu cavamente in un fondo qualunque pei- ritrarne 
pietre, ghiaia, ecc. egli deve procingerlo con bar- 
riera od altra difesa entro dieci dì da ebe fu aper- 
to; e se non vi trova i materiali cercati deve im- 
mediatamente riempirlo tutto quanto. 

Terminato eh' egli abbia di lavorar nella cava 
deve riversarci tutti i materiali inutili che aveane 
estratti , e che sono rimasti sul luogo: indi far ap- 
pianare i margini del cavo acciò ninno sia espo- 
sto a pericoli. 

Tutte le spese per acquisto di materiali, compen- 
sazioni di danni a proprietari, per l' erezione delle 
biffe, ecc. vengono fatte con denari riscossi mediante 
soprassello posato su tutti gli abitanti del comune 
da' giudici di pace; ma a condizione die tale im- 
posta per le spese delle strade non oltrepassi Ì sei 
denari per ogni Uro sterlina, vale a dire un 40. 0 
della rendita delle proprietà fondili t. (Ora siffatta 
imposizione trovasi accresciuta in forza dello sta- 
tino 55.° di Giorgio III). 



Dalle premesse cose si rileva; 

Clic lo spirito generale della legislazione bri- 
tannici! '[nello c d'incaricare i comuni, e le so- 
cietà locali o parrocchie della cosi mi ione e .lei 
restauro delle strade : 

Che le spese bisognevoli per tali opere sono in 
ogni luogo sostenute dagli abitami del vicinato a 
cui giovano più particolarmente. 

Strade a barriera. 

trasporti esige un mantenimento della via pubblica 

frequentatissime la prestazione ci' opera , e le im- 
poste pecuniarie, '[itali avea stabilite U legge, non 
erano più sufficienti, si concepi 1' idea d' innalza- 
re delle barriere, per far pagare tanto ai cavalli 
da sella, e da soma, quanto alle vetture un pe- 
daggio, il cui prodotto potesse sovvenire a quii 
mantenimento. Chiamatisi strada a barriera quelle 
che sono sottoposte a tal sorta di pedaggi - Vedi 
la citata opera , a face. 3i-3q. 

Strade parlamentarie. 

Qualchcvolta ancora' la comunicazione che vuoisi 
stabilire e d'un interesse generale, ed il montar 
della tqwsa cotanto considerevole che i comuni, ed 



i pedaggi non poi re li liei bastare: iti lai caso il 
[lari a melilo , dopo aver fatto comprovare da un 
comitato di ve lì Acazio ne la necessità della strada 
che trattasi d'aprire, fa un atto per etii vengono 
statuiate le somme occorrenti, a condizione che 
se ne faccia la rimessa ai commessari scelti coli' at- 
to medesimo per essere impiegate all' indicato no- 
|io , coli' espressa condizione che non serviranno a 
verun altro ino. 

Indi i lavori si eseguiscono sotto 1' occhio de' 

Non prolungherò maggiormente quest' analisi, 
poiché la formaiionc delle grandi strade è cosa 
jiertinente più all' aro minisi razione generale, che 
alla municipale. 

Ma quel tanto che ho esposto relativamente alle 
strade, onde la formazione , e la conservazione 
stanno a peso dei comuni dell' Inghilterra , prova 
a <[ual punto il nostro presente sistema municipale, 
per essere così indipendente dall' azione de' giudici 
di pace, e troppo sottoposto a uuella de* prefetti 
e del consiglio ili stato, sia ben lontano dal potersi 
piegale ad un regolamento cotanto perfetto di am- 
ministrazione locale. 



3ls villaggi coloniali. 

Sezione undecima. 

De villaggi coloniali. 

Si dice a torlo, che Bollo il sole niente è nuo- 
to; nil sub sole nouam: non v' è cosa più falsa 
di questo proverbio, massime nel secolo in cui siamo. 

Io non parlerò delle innovazioni in male, ma 
soltanto di quelle clic si soli fatte in bene : e siane 
esempio P istituzione dei villaggi coloniali de' men- 
dicanti nel regno de' Paesi-Bassi . 

Coloro che si occupano di economia politica 
sono divisi in due opinioni relativamente al modo 
dì sostentare ed impiegare i poveri. Gli uni pen- 
sano che bisogna adunarli in vasti depositi, nve 
siano erette manifatture per conto dello stato: gli 
altri opinano essere siffatti stabilimenti di dubbia 
utilità, poiché il prodotto loro raro è che sia 
sufficiente a farne le spese, e gl'individui che vi 
si rinchiudono perdono sovente quel po' dì sanità 
e di forza che loro restava. Perchè non unirli in 
villaggi coloniali, sovra incolti terreni, i quali 
non mancano in verun paese? perchè non aiutarli 
a diventare semplici e buoni coltivatori? L'agri- 
coltura e le altre occupazioni rusticali mantengon 
1' uomo poco illuminato in tale stalo morale e 
fisico, rhe gV impedisce di cadere nell'indigenza, 
e per Io meno guarentisce la pubblica tranquillità. 
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Il governo de' Paesi-Bassi avendo abbracciala 
quest'ultima opinione, protegge ed anima la for- 
mazione delle società di beneficenza , destinate a 
fondare colonie agricole per istabilirvi gì' indigenti 
del regno. Il principe Federico, secondogenito 
del re, è a capo di un etmigliante stabilimento 
per le provisele settentrionali: il nome del villa- 
gio coloniale è Frédérics~Ort ; esso e diggià flori- 
do, e promette di dare una vita novella alle lande 
della provincia di Drenine ond' è situato. Un' altra 
società si è formata a Biusselles col nome di So- 
cietà di beneficenza stabilita nelle provincie meri- 
dionali de' Paesi-Bassi. Una raccolta periodica, 
pubblicata a Brussclles, contiene i più minuti rag- 
guagli intorno a tale stabilimento, * Nei mesi di 
febbrajo c di aprile del 1833 la società acquistò 
53a bonieri (■) di macchia , posti nel comune di 
VFortel; cominciando i lavori di dissodamento sulla 
fine di .mano, essa statui di non destinar subito 
che 345 bonieri alla fondazione di una colonia li- 
bera. Perciò furono questi diviei in 70 parcelle ; e 

che si fosse presa una determinazione quii siasi 
intorno al divisa mento di colonizzare i mendicanti 



{■} Bonier* fbonitr) i uni mìnn tujiarficut* «prilli.. della 
Fiandre die contiene 4074 tue, 5 pallici, e 4 linee; «fui vilume 
• 4 | arpenti. 14 leie, 5 pollici, e 4 linee i mi Tarn ni un ili. 
■ trelLo ili' il tre. (Nola «>rl Tradult.) 



validi. Diggià amo dal giugno, ed a malgrado la 
tenuità deli' intasso, i lavori avean fatto grandi 
progressi , mercè la generosità di S. A. il princi- 
pe Federico presidente della società, al quale pia- 
eque di anticipale 10,000 fiorini. Nel mese di 
ottobre a5 abitazioni erano in piedi, e provvedute 
ili mobili e d' istromcnti aratori i : 3o bonivrì erano 
divelti e disposti a ricevere i primi semi, e la 
metà della estensione loro offre in questo momento 
la prospettiva di un buoD raccolto. » 

» Erano in assetto vestimenti per oltre 200 
persone, e poterousi allora dedurre nella colonia 
il famiglia composte ciascuna di 8 persone, le 
quali senza essersi date giammai all' accatto avea- 
no nulladimeno sentiti i morsi del bisogno. Tre 

aero alle mire beneficenti della istituzione. Egli è 

spesa della fondazione di un villaggio. » 

» Un decreto reale del 9 di novembre i8aa , 
avendo provvisto ;tl modo di collocare nelle colo- 
nie delle proviucie meridionali i fanciulli orfani , 
esposti, od abbandonati, la società ha risolto di 
ampliare la fondazione, c il direttore delle colonie 
)ia avuta 1' incarico di pensare ai meni necessari, 
acciò al prossimo mese di maggio 45 poderi fossei 
disposti a ricevere un numero di famiglie indi- 
genti, 40 delle quali, ia virtù dei contralti da 
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Kiipularsi colle ami» in isi iasioni comunitaiive o Ji 
ber.cficenia , sarebbero probabilmente ammesse » 
• A line Ji piorutarsi i necessari concimi, si e 
aumentala inaino a 1000 capi la Diandra de mon- 
toni; e siccome necessitava» denati per la costru- 
zione tanto delle nuove case, quanto degli cdifUi 
centrali destinati per la sotto-d irei ione , per la 
scuola , per le filature , e pel magazzino , è stato 
aperto un negoziato di 60,000 fiorini, a cui S. M. 
Iia degnato prender parte per s Bell' interesse 
della colonia. Le due compagnie ili assicurazione, 
erette in Biussclles, sonosi obbligate a fornire il 
restante. La società va del pari ad occuparsi in- 
torno allo stabilimento della colonia di que' men- 
dicatiti die vi potranno esser posti in virtù dei 
contratti da fermarsi con S. Ecc. il ministro del- 
l' interno, giusta il regio decido del 6 novembre 
ultimo (J.833). Essa vorrebbe che servisse per 1000 
0 i5oo individui; e perciò conterebbe di acquistare 
da 1000 a i5oo ettari di macchia in un sol corpo 
nei contorni del comune di Vorcel, di piantarvi nel 
centro un comune edificio per alloggiamento de' 
mendici, di scompartire il circostante terreno in po- 
deri di 40 a 5u Lanieri, i quali Terrebbero dati 

essi in qualità dì braccianti un cello numero di 
mendici, i quali col lavoro dovrebbero sufficiente- 
mente pi ot vede re al proprio soste ma ni e ni o ». 



» Nel di a8 gennaio ultimo (i8a3) si è sostra- 
to da! governo e dalla società un contratto, per 
cui i[iiest' ultima si obbliga di stabilire 1000 men- 
dici validi nella colonia di repressione, per una 
somma annua di 35 fiorini a testa, e per anni 
eedìci. Allo scadere di questo tempo il governo 
potrà collocarvi in perpetuo un ugual numero di 
mendici, senza pagare retribuzione di sorta, tran- 
ne 12 fiorini per l'arredamento di ciascun indivi- 
duo che verrà surrogato ai primi. Codesti mendi- 
cami dovranno rimanere per un anno almeno nello 
stabilimento, spirato .il quale potrà il governo 
dì proprio moto, o sovra la proposta della com- 
missione permanente restituire alla società coloro 
che sembreranno meritevoli di tal favore ». 

Tal sorta di fondazioni devono al certo essere 
modificate a norma de' costami, e dei bisogni ili 
ciascun paese. Un celebre filantropo inglese, Owen, 
ha fondato a Lanark, in Scozia, un villaggio de- 
stinato a dimostrare l'economia, ed il profitto che 
derivano ad una popolazione agricola dal lavorare 
e vivere s comune sotto una sola ed unica dire- 
zione, 11 sistema del signor Owen ha provato delle 
obbiezioni: ma quantunque sia chiaro che molte 
di esse sono fondatìssime , non si può negare che 
nello stabilimento dì Lanark non sieuvi cose am- 
mirande. Molti irlandesi hanno presentate petizio- 
ni al Parlamento britannico, acciò il governo, per 
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mezzo di simigliami fondaiioni, procacci la civiltà 
della e emi selvaggia popolazione d'Irlanda. I gior- 
nali inglesi annunziano clic il Parlamento discuterà 
cale questione prima della chiusura della sessione 

Certo è che codeste intraprese non possono a 

elle suppongono un impulso superiore. Ma ci è 
pareo, siccome al giornalista da cui abbiam de- 
sunti tjue' ragguagli, che questi non si sarebbero 
letti senza interessamento, e che potrebbero inge- 
nerare idee consimili relativamente ai modi d' im- 
piegare le braccia de' nostri mendicanti nel disso- 
damento di tanti terreni suscettivi di coltivazione, 
e che oggidì si rimangono deserti anche in seno 
ai più popolati dipartimenti, ed a poca distanza 
dalla dominante ('). 



ha pubblio» in Firania mi jS36 la TopOfjr.fi.. E di que- 
>oi»dendo io un eimnpl.re, di cui m' ù Italo corte» il dolio 
re, non diipi.c.rì fan» che ne elttagga i laguenli canni. 
I Piane» (l'amica Planuiia) mrgo pian sigiarne nell" iici- 
;o toic.no a maaiodl dall' Elba , dalla quale * duWnti 9 
11, ma prl tragitto ne fanno i5. La ir* cirCOofalinia e 
■ di IS migli, to.c.ne , e |. .uperfici. di migli. 3. -il. ». OB 

«■tur. del molo t tuli! calci!*.: ì» pan. Ietto» 0 tufo e 
>a in cui predomina 1. calce : il travertino forma principal- 
e 1. parte aolid. e patron | 0 in .[ualche punto al tnrono 
re trOTui unii, mollillima ergili.. Non mine di .oigenli • 
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Sezioni duodecima. 
Bibliografia municipale. 

Ho stimalo the possa tomaie ad utilità di coloro 
die amino di fave indagini più estese circa lo 
Ftato vii diritti de' comuni e sul municipale reg- 



ili poni d' icijua dolce. Olile l'I lina poi Tentoni quamilì ih uliy . 
Iteci, caimh^i.aii.giiidi.^jbine. roi.nartni, ■olii- mulinine 

.10, vf fu confinato, ,, vi perd/poi latita pul farro .In 1 licarii 
tib.riaiii. Non >. □» oopoicono la vicende ilei tempo dei turbati. 
Gpik. e Fi» .a la contrai laro no. e le la loli.ro a vicenda. Nella 
««gognoM r lre T'" 1 ' »>'ì™ co111 l' rima ntl l3(,n 

Venne in mano degli Appiani, traditori della piuma repubblica, 
l'qmli poi In toli* il duca Valentino : ma la licovraiun» dopo 
la morie di Aleiiaudto VI. - Coiiiuo I. iluca di Toicana, Iorio 
li mela del leccio l6.\ spegnuto dall'infido Culo V., ( cui 
pinta» ÓVnin, anunla la difeia itcl lineale piombimi», aneli» 
Pia noia rbrtiflc&l nOn valendi, a queifo gl'imbelli ed impotenti 




risiimi, a.endu idealo di fortificali», e iledurvi ani oolonia agri- 

Per lo .iddiftio .-pnla.liiii ,-ll.nui , j.-nniid" "un i rci pomi DUI 
all' aiGtluario annuale della Pianola, vi evvi «ndavj no la pulii» 
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giiuciiw, I' indicare le principati opere clic tatuo 
sullo l'amica, quanto sotto la moderna legislazio- 
ne hanno trattato di queste materie. 

Per mettere un eerto qunl online in sì fatta in- 
dicazione le ho distribuite in tre classi: 



Terranee grotta , iparin ned' ila] a , giacche non «rinvi aliti erSittii 
thp un abituro pel comandante dal piccolo prelidia, una curila 

Ori lo torti di Pianola inno murata. 11 volo opportunamente 
ripatuto dal bravo Zuccagni-fjrlandinì nel Ino Atlanta Toicauo 
(V, Tei. -VX. coi. 4-J ai ò «aliamo. Pertmto noi di |3 fab- 
lirajo l835 ilcav. Co-r'o Stìshlin-, camole piumino in Livorno, 
ebbe ttipulalo col granducale guverno tale contralto, par cui, 
nudante un einonu annuo di lite toscana l5oo (ft. Illa) egli * 
divenuto pallottole psrpetuo livellare dell' Itola, coli* obbligo di 
ridurla a coltura a di fabbricarvi un 'proporzionato numero di caio 
colunkli,; ; esoneT-Hu per m «ini da qualunque impotirinno. Ida 
par agevolate la g.andiota iiuraprcta , il livellate è ricotto allo 
ipediente di un' accomandi ta. Le opera della ricoltiviiione vau 
progredendo. Almeno ao famiglio devono cinte introdotta Bel!' itola 
« cincona (Tra nn podere. Diboscata a potata la vaila ulive» , 

etneo 6 mira quanta la pfa^o.a, e 'centro della crocerà vi .lev' 
eliclo una vaiti piani, inlorno alla quale ungeranno quanto 
gruppi di caie coloniche, [ngegoolintento ideal». I lunglii tpalll 
inlcrmadD alle file del galli is.aniio laminati di erlia medica, a 
di altro piante erbacei! , chi unitamente, ai prati arlificiili loini- 

Gli ulivi d i gelii daranno i prodotti più cotpicui : poi il bo- 




F rancia , Spagna, c Sicilia, per ottenerne tquititi lini da bot- 
tiglia. N" ...à Mnia lucro li colri.aaiono dolio primizie , come 
carcioB, fin-Ili, baccelli, fruttu priinalicca , do porlini , coinè il 
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I." Opere anteriori al 1789; 
3." Opere storiche e teoriche venute in luce dopo 
il 1789, sino al presente; 

3." Trattati ex professo, ed altre opere classiche. 

S l 

Opere anteriori al 1789. 

I.* Trinato ilei diruti delle comunità, e delle cittadiname, 
dall' avocato vakbavaux 17S9, in la.* 

a.° Trattato generile del governo dei l>eni, c dei negoii 
delle comunità d' abitami delle città , liofili , villaggi e par- 
rocchie; di de la pois de ruEJiis ville. Parigi 1760 in 4" 
Vedi eia che detto è qui sopra a pag. 314. 
i 3.' I veri principi! dei feudi, in forma di diiionario, ili 

DE TB.EHIHV1L1.E. Parigi I769 , a. voi. Ìli A*° 

In tjiiest' opera 1* autore torna «opra molle opinioni 
troppo favorevoli ai fvuilaLari , che fuor di proponilo egli ave* 
sostenute nelle precedenti opere, e specialmente nella sua Pra- 
tica de' Terrieri. V. specialmente nell' articolo Seìgneur , cid 
eh' egli dice de" Triagi. 

4.° Ricerche ed osservazioni intorno alle leggi fendali , alle 
unitile umdUionì degli sliinuti delle cillà r. delle campagne, 
ai loro possessi, e diritti, di x, dove» avvocato. Parigi 1779 
in 8." 



,0 d»' livelli e dalle 

impio quali. Wr. 
e pr«»o ckrt ineulta , denominali U Boc~ 
1 oni'ini '\\ nlL.iirr-iiiurLj^^lo e Trave- 
do) Guaitallei. e della riviera del Po , 
:o io dico. C «01» del Tttdutt.), 
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5. * Codice municipale, o Raccolta de' principili editti, re- 
palamenti, ordini del He , interessanti generalmente e special- 
mcnte agli uffiiiali municipali e di politi» delle cittì e comu- 
nità, co' laro privilegi e prerogative, unitamente ai decreti di 
registraiiona e di regolamento del Parlamento del Dclftn.ua, 
relativamente ai tagli. Grenoble, 1760, a voi. in 11.' 

6. " Codice municipale, 0 Anelili de' regolamenti relativi agli 
uffiiialì municipali. Parigi, 1761, in il." 

pii, del Signor • • - • (di MIMAI), avvocato di Abbéville ), 
Parigi, 1784= I 7 85, 4 voi. in 

8. " Conside razioni intorno al governo lotico, e presente del- 
la. Francia, confrontato con quello degli altri st.ui; lufepulTo 
da un nuovo piano d' immini»Lraiinne; del matclleie II' »»- 
CF-nion. Amiterdam 1764: a." edizione corretta ani manoscritti 
di lui. Amiterdam, 1784, in 8." 

S- IL 

Opere Miriche e Icorirfce posteriori at t?Sg. 

9. * Ricerche storiche intorno ai municipii per servire di 
lume sui loto diritti , la loro giurisdiiionc ed il loro reggi- 
mento; dìmottranti : 

I.* Il loro auto e quello di tutte le Callie , prima della 
iuvaiione de' popoli nordici; 

3. ° La condiaione loro lotto la stirpe de' Cirlovingi: 

4. ° La poiiiione loro al principio della stirpe regnante: 

5. ° Il loro stato per dipendenza della poliiia do' comu- 
ni, con questa epigrafe: 

„ JVee aliud aduermi validiiiimai gemei prò notai nti- 
„ Ulti, quarti qiiod in commuM non conjuflinl. lla- 
,, rua iluaoiij, tribusve àuitatibal , ad propulsandnin 
„ «Mmifflt perrcuium , contentili; ita darà ùngali 

Tacito in vita Apìc. Cip. 11. 
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liberta ed eguagliane.! politica, ecc., di e. jt. beitob. Parigi 
1B18 , opni. in 8," di 100 pig- 
li.' Rillcsjinni intorno al reggimento municipale, ai cenisi- 
gli generali de' dipartimenti , ed ai consigli di cirrondirio; di 
un momhrn della Camera dei Deputati, (il sip. nuvr.si.iF» 
de HA.UBABBE ). Parigi l8tB, in 8.*, pag. 114. 

la." Dello spirito d" associamone in tutti gl' interessi della 
comunità, astiti Salcio intorno al compimento del benr-ser- 
e della ricchezza in Francia, in causa del compimento dell» 
istituzioni: del jig. Aituaxpw ne LA nonni, memliro del- 
l' Istituto. Parici 1818, un voi. in 8.° 

Il fecondo libro di «tomi' «peri tratta del riitahilimento 

l3.° Del reggimento municipale, e dell' animi ni stradone di 
dipartimento , senza nome di autore , e colla seguente epigrafe 
tratta dal à' Àrgenson: „ La dinmralU bini eatendue n' ite 
rito, à P autorità. Parigi, 1818 in 8.° 

Vi >i trova in cai™ un catalogo di opero intomo al 
reggimento municipale, ed all' 'i tri un. : «Il Lli^.irr.inieiim, 

11 ansia accenna pili a libri teorici , che ad opere pratiche. 

14* Del diritto di citta, o dei diritti d'elezione che ne 
derivano; ossia Ricerche e proposte intorno al regolamento 
locale, ai diritti civici, ed alle elezioni , e particolarmente degli 
uffizioli dell'ordino amministrativo, giudici di pace, guardie ta- 
llonali, e deputati; di C* ( sillit , untare ) con questa epi- 
grafe ! „Ie Uni et la Churta. „ Parifii, l3aO , io 8'. 

lS. a Dell' ordinamento municipale in Francia, e del prnget- 
tn presentato alle Camere nel 1831, dal governo del Re, sotto 

di hebatby, deputato di Finisterte. Parigi ]8at,opnsc. di 

16° Lettere intomo all'idea di ordinamento municipale, 
presentita alla Camera dei Deputali, il li felihraio ]8ai, dal 
lig, ntTÈt. Parigi i8si, Offa*, di 58 pag. in 8.° 
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t;.' De' comuni e dall' «ritto. 

pari di Francia. Parigi iRaJ in 
„ JVea volta atgttlu vai 
„ virai lapientes ei guc 
„ ìlt tributai vcilriì , i 



S< III- 

Opcre pratiche. 

1 8. ° Elementi pratici doli' amministrazione municipale , 
pechabt , impiegato nel ministero dell' interno; a." ediz. '. 
ligi, i8ai, ìq 8* 

19. ° Del potere municijule, e dei lieni tomimitativi , 
»ig. presidente HEBflios he iekset. Parigi, i8aa, in 8.' 

Vedi sopra a pag. aiy il giudizio dito <ii ijnest' opt 
ao.° Della giurisdizione dui mora di vilb , ouporo Trai 
tO delle contravvenzioni di Pollila, Mando i Codici penai! 



ar.* Codice di semplice polizia per oso de" giudi ni .il pur, 
commessali di polizia , nmiVci e stipinoti ; di nni'CHiB u' AHKH 
procuratore del Ile, a Dreiix. Parigi i8aa io 8." ■ 

3a.* Compendio analitico dell' amministrazione, * della coii- 
taiilità delle entrate corno ni tal ivo; del sig. Ducili, mastro 
consigliere nella corte de' conti. Parigi iSao in 8." 

a3.° Trattato del vicinato, considerato ucll' ordini- giudizia- 
rio, ed amministrativo; di foubsel, 3.* cdii. Parigi iSia, a 
voi- in 8.' 

34.° Le leggi rurali ilell.1 T'r.nif il , disposto secondo il loro 
online naturale ; del signor rocnsta, 3.* ediz- Parigi, ìBia, 



Irative e municipali della Francis, e 
0 de' prefetti, sotto prefetti ■ nini 
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chi 1789 il i8»3. Quali' opera dev' unti di 4 xolumi in 8." 
II primo è io luce. Le loggi vi sono disposte por ordine alfa- 
Ihmìcd. Editore touhkf.ux, lil.raio, ouoi <Zej JllguOÌHt, n.' l3. 

16. ' Trattato del governa delle parrocchie, di o. L. «..dil- 
li, professor dì diritto a Renoes. Rennes, r8 aI , in 8.° 

17. ° Legiilatiope completa delle fabbriche delle chiese, che 
olTre, in ordine alfabetico, un trinato particolare m ciascuna 
materia, col testo delle rlisviusiBiiini lucisi uìvcì preceduto dal- 
l' analisi delle leggi, decreti, ordinarne, pareri del consìglio 
di nalo intorno il temporale delle chiese; opera corredata da 

della Senni inferiore, amministrai ore della fabbrica di 5. Pilri- 
tio di Bonari, già ricevitore d' ospizi- I. voi. inK'di Soojj. circa. 

»S. m Manuale delle carceri, e dei depositi di mendicità, 
njsìa Raccolta ragionare di leppi, decreti, pareri del consiglio 
di[ slato, istruzioni e decisioni ni in isterilii vigenti, e relativi 
all' imminiitTMiona , alla poliaia , alla contabilità delle carce- 
ri ; di pEciubt impiegato nel ministero dell' interno. Parigi, 
ioli in 8* 

19.° Storia doli' amminisiraiione de" soccorsi pubblici , mia 
Analisi storica della lcgisUiionc de' soccorsi pubblici, ne' tuoi 

greui e gli errori dell' umano spirito-, conienente ancora i par- 
ticolari sull'interno regolamento delle case di cariti, degli 
spedali ed ospiii, tanto di Parigi che dì altre città , e sugli 
stabilimenti filantropici d' ogni specie eretti per !a vecchione, 
1' età adulta e 1' infamia; corredata di molti esempi di be- 
neficenza; infine l'espositiva delle provvidente per reprimere 
e prevenire la mendicità, e tono ciò che è relativo al miglior 
modo di amministrazione civile, finaniicra e personale delle 
diverse fondaiioni create a prò de'poveri; del barone dopib, 
mastro consigliere nella corte de' conti. Parigi, 181 [, 1 voi. in 8.* 
3c* Saggio intorno ad un trattato dei diritti de' comuni , 
dei già vassalli infeudati, degli appodiarii, censuarii, ed altri 
ani terreni Incolti in Bretagna; coli' esame delle leggi, dei 
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decreti, delle «inorila, secondo il moderno, e l'antico dirillo; 
di Limu, arrotato. Nintei, iBaa. 

Opusc. ii Si, bus-, cbe può risgmrdini come il innto di 

3i.° Giurisprudenza comuni» tir» e municipale , o Spoiiiio- 
ne ragionata delle leggi e dclli gì «riaprii denia , risguardante i 
beni, i debiti, i litigi de' comuni; dì A. c. odiciiabd, arm- 
eno nel Cunaiglio del Re alla Corte di Cassazione. Parigi, 
l8ao, in 8." 

Sa." Repertorio dell' amminiitraiiono municipale de' comuni; 
di rtcìiAST, impiegato nel ministero dell'interno. Parigi, 
1810, in 8." 

Qumio Repertorio a in formi ti dizionario. Il tomo a.» 
ha per titolo : Repertorio dell' om mi narrazione municipale 

Le materie yi , ono ugualmente disposte per ordine alfabetico. 

33. ° QuUtioni di diritto amministrativo; del lig. barone di 
COBVCSIW. Parigi, iSasi, in 8° 

34. ' L' Opera del imtm iorrannumiau a pag. 116. 

Sezione decimatebza. 

Comune utopico. 

Mi era dapprima venuta P idea di dare sotto 
questo titolo la descrizione di un comune ben or- 
dinato ed amministrato; di un comune come sa- 
rebbe da desiderarsi clic fosser tutti, quale io V im- 
magino senza averlo veduto mai. Ma sarebbe un 
romanzo; onde vi vorrebbe dell' immaginazione, 

dello stile, e quasi della poesia 

perciò vi rinunziò. Sarò volentieri 1' avvocato dei 
comuni, ma non posso esserne il Platone. 

FINE. 
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